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- ALL’EMINENTISSIMO PRINCIPE 

GIORGIO CARDINALE 

D O R I A 

Legato di Bologna. 


F. Giuseppe Agostino Orsi dill’ Ordine 
de’ Predicatori . 


L l o r c h e intraprefi a 
{crivere nel volgar no- 
ftro Idioma la Storia del- 
la Chielà , fìi mio prin- 
cipale intendimento di porre innanzi agli 
occhi di tutti i Fedeli le azioni maraviglio- 
fc di que’ {àntiflimi uomini , che con la dot- 
trina e virtù loro ftabilirono , econlèrvaro- 
no nella natia lùa purità la Criftiana religio- 
ne , acciocché lefempio di elfi fèrvide a cia- 
fcuno di {corta per giugnere a quella perfè- 
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zione , alla quale fi debbono indirizzare i 
penfieri tutti de’ veri feguaci di Gesù Cri- 
fio . Ma la debolezza dell’ umana natura , 
pur troppo diipofta a farci traviare dal dirit- 
to fènderò della noftra eterna fàlvezza, 
avrà forfè infinuato fallaci argomenti negli 
animi di taluni per diftorgli da sì gloriola 
imitazione , quali troppo ardua fiafi e nien- 
te adattabile alla maniera del vivere di que- 
llo fècolo . Quindi è , che per richiamare 
quelli tali dal loro inganno, non credo , che 
vi abbia mezzo più efficace e ficuro , che 
invitargli a riguardare le virtù di coloro , 
che fiorifcono nell’ età nofira , e recano al- 
la Chiefa un ornamento limile a quello, che 
già recarono quegl’ illuft ri uomini , che vifi 
foro nelle pallate . Fra i quali Voi liete prin- 
cipalmente da eflère annoverato Principe 
Eminentissimo , che per lafublimità del 
grado, e più per le fingolari doti dell’ ani- 
mo Voftro , vi attraete gli {guardi di chi- 
chefia , e vi rendete meritevole dell’ uni- 
verlàle ammirazione . Né voglio , che in 
quello luogo fi abbia riguardo alla genero- 
fità del làngue e allo fplendore della vofira 
nobiliflima F amiglia, lume chiariffimo non 
pure della Citta di Genova Vofira patria j 



tua dell’ Italia tutta poiché non avete bilò- 
gno di mendicare le iodi da’fàtti de’ Volt ri 
Antenati, comecché gloriofilfimi , quan- 
do potete trarla abbondevolmente da’ pro- 
prj , lènza che abbiavi parte , fè non le la 
volira lleflà virtù ; della quale incomincia- 
fte a dare illuftre faggio fino dalla prima 
adolefcenza , allorché le voftre mire alla 
vita Ecclefiaftica rivolgefte . In fatti non 
così tofto compiuto avelie il corlò de’ Vo- 
llri fludj in uno de i piu riguardevoli Col- 
legi di quella Citta » che polli in non cale 
i pili lunnghevoli inviti di Iplendide noz- 
ze , la miglior parte cleggelle , e vi difponc- 
He ad impiegare lodevolmente tutti i talen- 
ti e le fatiche Voltre in lèrvigio della S. Se- 
de . Allora fu ? che il lòmmo Pontefice 
Clemente XII. avuto rifleilò al Voflro me- 
rito, volle confidarvi la Vicelegazione di 
Bologna , che fu quali il primo campo del- 
la virtù c della làviezza vollra . Ma fu ben 
per Voi aliai lieta ventura , o, a meglio dire, 
altilfima dilpofizione del lùpremo Mode- 
ratore del tutto , che il Regnante lòmmo 
Pontefice BENEDETTO XIV. appuntò 
di quel tempo con fingolar vigilanza reg- 
geflè la Chielà di Bologna , e accelò di ze- 
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lo ardentiffìmo per la fàlute della fiia dilet- 
ti dima Greggia fi flaflè fòllecito riguardan- 
do a i pericoli , che dalla fùnefta inonda- 
zione in tutta la Lombardia d’ armi ftranic- 
re e tra loro nemiche fovraflavano alla Tua 
Patria , dappoiché vide ancora quanta parte 
di lode fi aoveflè alla voftr’ avvedutezza e 
prudenza nel provvedere alla pubblica tran- 
quillità : e però fino da quel tempo vi ebbe 
in tanto pregio , quanto ha poi aimoftrato 
con effetto dopo il fuo gloriofò innalza- 
mento al Pontificato . Quindi avendo nel 
magnanimo fùo cuore altamente impreflò 
L immagine delle rariflime Voftre doti , fi 
rifèrbava a maggior vopo di valerfène a 
prò della Sede Apoftolica . Quando 1* ina- 
ipettata morte di Carlo VI. Imperatore por- 
tegli opportuna occafione di richiamarvi 
dal governo di Alcoli , ove con integrità 
lènza pari prefedevate a quei Popoli , per 
confidarvi il maneggio d’ un affare , che 
intereffàva tutto il Mondo Cattolico , e ta- 
le era appunto 1* elezione del nuovo Impe- 
ratore . Non ricufàffe Voi , Eminentissi- 
mo Principe, una cosi ardua imprefà , con 
quella raffègnazione fteffà , con cui avevate 
abbracciato ogni altro incarico dalla Ponti- 
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ficia autorità appoggiatovi . E già riverito 
del venerando carattere di Nunzio Apo- 
ftolico alla Dieta di Francfort , paflàfte in 
Germania 9 e di mezzo agli eferciti , che 
allora inondavano 1’ Impero Germanico, 
fcorrefte tutte le Corti di que’potentiftìmi 
Principi , non perdonando a {pela , non a 
difàgio alcuno per condurre a un felice fine 
la grand’ Opera a Voi commeflà ? e potè 
tanto l’ efficacia delle voftre perfùafioni , e 
la deftrezza de’ Voftri maneggi , che in 
quel nobiliffimo confèflò , in cui fu collo- 
cato fu 1* Imperiai Trono Carlo VII. di Ba- 
viera , fi ebbe , più che altre volte mai , quel 
riguardo, che doveafi, e al vigore delle 
Voftre rapprefèntanze , e alla dignità della 
Sede Apoftolica . Quanto di ciò reftaflè ap- 
pagato il Santiffimo Padre , lo dimoftrò 
chiaramente , allorché giudicò dover vifi 
tofto quel premio , che dar fi pofià maggio- 
re dal Capo vifibile della Chiefà , promuo- 
vendovi con applaufò univerfàle alla fagra 
Porpora ; e confermò poi quefto fùo giudi- 
zio , deftinandovi alla Legazione di Bolo- 
gna : il cui fpirituale , e temporal governo 
delle fùe fàcerdotali e reali follecitudini c 
ben degno di eflère per ogni titolo uno de' 
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primi oggetti . Come abbiate poi corrifpo- 
fio alla efpettazione di Lui, lènza che mi a£ 
fatichi a dimoflrarlo , può vederlo ciafcuno 
dall’ avervi fin ora prolungato oltre il coftu- 
me il governo di cotefla nobilifiima r e da 
Lui fopra ogni altra amatiflima Provincia . 

Dalle cofè fin qui narrate potrà per av- 
ventura argomentarli da alcuno , che fòpra 
tutto vi abbia relò pregevole un fimo accor- 
gimento politico da Voi ufòto negl’ impie- 
ghi , che avete con tanta gloria foflenuti j 
ma quella , per vero dire , non è che una 
piccola parte della Voflra lode , fè fi riguar- 
di alla Crifliana pietà , che é quella , che 
lèrapre ha trionfato e trionfò tuttavia in 
ogni voflra azione > né mai è fiata difgiun- 
tada Voi anche in mezzo a i più difficili ne- 
gozi . Ad ella più che ad ogni altra umana 
virtù dee attribuirli il felice evento di qua- 
lunque voflra imprefò , e la flima e venera- 
zione g randiffima , che vi liete acquiflata 
non pure in Italia , ma preflò tutte le Na- 
zioni, colle quali in divede, e tutte graviffi- 
me occafioni vi é occorfo di trattare . Quin- 
di é , che la Pedona voflra per ogni ragio- 
ne riguardevoliffima può fervire di vivo 
efèmplare a coloro 5 che lenza allontanarli 
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dal Mondo amano di condurre una vitair- 
reprenfibile , e qual fi conviene a chi legue 
i dettami dell’ Evangelio. Conciofllaché 
le Voi avete potuto congiungere colle Cri- 
ftiane virtù una vita non negletta e nalcoli , 
ma fplendida e di continuo occupata negli 
adiri politici , come non potranno lèrbarfi 
illefi dalla corruttela del noftro lècolo quei , 
che vivendo una vita olcura e privata fono 
piu lontani dal pericolo di fiaccarli dalla 
Legge Evangelica ? Quella é fiata la cagio- 
ne , per cui volendo io pubblicare 1* ottavo 
Tomo della mia Storia della Chicli , mi fo- 
no rilòluto di dedicarlo a Voi , acciocché 
rilvegliato cialcuno dal gloriole) Voftro 
Nome fi volga a contemplarne le virtuofifi 
lime azioni, e da elle apprenda , come an- 
che adì noftri fi podi vivere finitamente, 
come videro in altri tempi quei làntilfimi 
uomini , i fitti de i quali ho intraprefo a 
narrare in quella Storia . Piacciavi ora Prin- 
cjpe Eminent issi Modi accogliere benigna- 
mente quelta lineerà teltimonianza del mio 
offèquio , e degnatevi di accordarmi il Vo- 
ftro potentiffìmo Patrocinio , di cui umil- 
mente lupplicandovi , bacio la Sagra Por- 
pora. 

Tom.VllI, b AP, 
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APPROVAZIONI. 


A Bbiamo letto per ordine del Reverendidimo P. F. Antonino Bre- 
mond Maeitro Generale del noitro Ordine de’ Predicatori 1' ot- 
tavo Volume della Iiioria EcclcfiaSìica comporta dal Reverendillìmo 
P. F. Giuseppe Agoltino Orli dello Hello Ordine , Maeflro del Sacro 
Pai ;zzo Apoilolico , e l’ abbiamo trovato famigliarne agli anteceden- 
ti Volumi ; onde lo giudichiamo degno di edere dato alla pubblica 
luce. Dato nel Convento di S. M. S. M. quello di 31. Marzo 1751. 

F.Vio Tommafo Schiara Bibliotecario della Cafanatenfe . 
F. Tommafo M. Mamacbi Teologo Cafanatenfe . 


D ’ Ordine fupremo di Nodro Signore BENEDETTO XIV. ho ri- 
veduto con quella diligenza, che ho potuto maggiore 1’ ottavo 
Tomo dell’ llìoria EcclcfiaSìica del Reverendidimo P. Maellro del Sa- 
cro Palazzo , e in elio non ho trovato cola , che non da onninamen- 
te conferme alla nodra fanta Fede , e che non ifpiri da per tutto tanti 
inlegnamenti per dirigerei noltri collumi ; anzi Dio volefle , che 
tutti i Cridiani gli regoladero fecondo gli elempi , che con tanto 
fplendore d’ eloquenza , e con tanta profonditi di dottrina fono de- 
ferirti in quedo e negli altri Tomi antecedenti , che lodo d vedreb- 
bero rifiorire nel Cridiancdmo quelle eroiche virtù , che fregiavano 
Comunemente i primi Fedeli . Ed in fede quedo dì 28. Marzo 1751. 

Giovanni Bonari mano propria . 

D Ovendo dard alle S'tampeil Tomo ottavo dell’ Iiioria Ecclefialìi- 
ca del Reverendidimo P.F.Giufcppc Agodinn Ord Maedro del 
S. P.A. la Santi ti di Nollro Signore PP. BENEDET TO XIV. d è de- 
gnata di commetterne anche a me la revidone . Dopo averlo letto e 
condderato , nonché in nulla dami imbattuto meritevole di cenfura ; 
anzi tutto ciò che in elfo contiend , mi è partito con tanta e tal mae- 
dria diltefo , che ove non fupcri , uguagli certamente i rari pregi , e 
le dngolari prerogative de’ Tomi precedenti. Tanto più che trat- 
tandotì fpezialmente i n quedo Tomo di non poche eroiche gede , e di 
utilidimi Scritti de’ Padri più celebri della Chieda , ne riufeird fenza 
fallo la lettura non men grata , che prodttevole . Ha pertanto anche 
il predente Tomo tutto il merito di efler dato alla pubblica luce. 
Roma il dì $0. Marzo 1751. 

Tommafo S ergio de' TU Operai della S. In qui fi t . Confuti . 

IMT\ 1 M^CTVK, 

Si videbitur Reverendidimo Patri Maglflro Sacri Palatii Apodolici. 

F, M. de Bjtbeis Tatriar. Colla ntinop . Ficefg. 


ì M T \ t M *4 T • V 


Fr. Vincentiui Elena Magifter Socius Sac. Pai Apod. 


Ord.Pratdic. 
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DELLA ISTORIA 

ecclesiastica 

LIBRO DECIMO OTTAVO. 

I' ano ornai le flint anni , da clic * Nfi - | 379- 
1’ Ariana erelia , nata come una Decadenza dell' 
piccola (cintilla nella città di A- 
leffàndria, e non fubito ellinta , 
ma piuttofto (benché per certo 
contro la fua intenzione) negli 
ultimi anni del Tuo regno fomen- 
tata da Coftantino , circonvenu- 
to da Eufebio di Nicomedia , e da 
gli altri capi della fcellerata fazione, che feco aveva alla 
Corte , era crefciuta in un vaftillimo incendio , le cui vam- 
pe fi erano già fatte fentirc quafi per tutto I’ Oriente . Ed 
erano quarantanni , da che avendo i vefeovi Ariani occu- 
pato la lede della città Imperiale , ella era divenuta nell’ 

Imperio Orientale come la religion dominante , ed afiillita 
dalla potenza di due eretici Imperadori , Coftanzo , e Va- 
lente , che per una lunga ferie di anni avevano regnato in 
TenJ.VllI. A quel- 
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Ann. 379. quelle contrade , s’ era per le ftragi e gli efilj de’ fanti Ve- 
Icovi , ed altri incliti confeflbri , e per ogni genere di vio- 
lenze ihbilita e mantenuta nell’ufurpata tirannia . Ma Iddio 
moiTofi finalmente a pietà del fuo popolo , c piegato pe* ge- 
miti , e per le lacrime d’ un gran numero di vefcovi , ed al- 
tri ecclefiallici , e de’ fanti monaci , erranti pc’ deferti , o 
rilegati fra le barbare genti negli ultimi confini dell’Impe- 
rio , o ritenuti negli erganoli , nelle cave de’ marmi , o nel- 
le miniere ; e udito il clamore di tanti martiri , che appiè 
del fuo trono chiedevano la vendetta del loro fangue ; fi 
accinfc arovefeiare dal foglio la dominante empietà, a 
confondere i nemici del fuo Figliuolo , e i bellemmiatori 
dell’ adorabile Trinità, ad abbattere la fuperba torre di Ba- 
bilonia, ed a riltabilire le mura della quali abbattuta Gcru- 
falemme, e a convertire in cantici di trionfo e di lode i tre- 
ni, e le lamentevoli voci de’ Bafilj, e de’ Gregorj.e d’altri in- 
figni uomini , che pieni dello fpirito degli antichi Profeti , 
non avevano mai celiato di piangere le fue rovine. Le cam- 
pagne di Adrianopoli furono come il mar rollò dell’Ariana 
erefìa ■ ove come in un torrente di fuoco , e in un mare di 
fangue , rimafero confumati e fommerfi i carri , i cavalli , 
i cavalieri, i fanti, e le forze dell’ indurato Faraone , ed 
egli ftelTo divorato dalle fiamme vendicatrici della divina 
giuldizia . Il gran Teodofio fu come il nuovo Moisè delti - 
nato da Dio a liberare lfraele dall’ opprelfione de’ fuoi ne- 
mici , e il nuovo Zorobabele o Neemia a riedificare le mu- 


ra e le torri, e riltabilire le porte della fanta città ; e S.Gre- 
gorio Nazianzcno come il nuovo Finees a trucidare colla 
fpada della fua lingua e divina eloquenza gli adulteri , ei 
facrileghillupratori delle vergini di Sion , c il nuovo Efira 
a vendicar dalla corruzione e depravazione la Fede dell’ E- 
vangelio, e a rimettere nella fua integrità la dottrina de’ 
celelti volumi . 

TeoJ (io «ha- Ad arredare quel torrente, di mali , c quella furiofa 
oTaUi c'oY.c" inondazione de’ Barbari , armati dalla divina vendetta a pu- 


Sue prime vit 
toiie concia 
Barbari. 


nire l’ orgoglio e 1 ’ empietà di Valente , ma che anche , lui 
1 - morto , 
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morto , deguivano tuttavia a devaftar le provincie, e mi- 
nacciavano di maggiori fciagure l’ Imperio , non vide Gra- 
ziano ( e fenza dubbio gl' idpirò Iddio un tal penderò ) per- 
dona più atta di Tcodofio . Era quelli nativo di Spagna , e 
.figliuolo di un Conte del medefimo nome: il quale dopo 
aver renduto i più fegnalati fervizj a Valentiniano , e do- 
mato con più vittorie i ribelli della Mauritania , che dotto 
la condotta di Firmo non contenti di avere dcoflo il giogo 
-dell’ Imperio , ne mettevano a duoco e dangue le provincie, 
e reilituita all’Affrica la tranquillità e la pace ; era poi lla- 
to per ordine dello lteffo Graziano decapitato a Cartagine, 
polciachè ebbe ricevuto il danto battedimo , da lui richie- 
do , toflochè intede la demenza della dua morte ; avendo 
voluto coronare con un fine eziandio più gloriodo una vita 
già ricolma di gloria per un gran numero di belle azioni , 
'■e d’ importanti dervizj da lui renduti allo flato . Sono igno- 
te le precide cagioni d’ una *t datta edecuzione ; ma de ne ri- 
getta la colpa lu le maligne duggeftioni di alcuni cortigiani 
gelofi della fama , che di era acquiflata per tutto l'Imperio . 
Il giovane Teodofio dopo la morte del padre , per fottrarfi 
alle vicende, e agl’ inibiti della Corte , s’era ritirato in 
Idpagna, ove in un ozio tranquillo or componeva nella cit- 
tà le differenze de’ duoi concittadini , o gli dirigeva co’duoi 
tcondiglj , o preftava loro la mano nelle loro neceflìtà ; o 
ritirato alla campagna , fi divertiva nel coltivar egli fleflb 
i duoi giardini . Fa d’ uopo certamente , che grande doide la 
fama non meno del duo valore, che della dua probità, quan- 
do Graziano dopo la terribile ingiuria fattagli nella perdo- 
na del padre , pensò a mettere nelle due mani la fortuna 
dell’ Imperio , col dargli.il fupremo comando delle trup- 
pe , che avea delibato di opporre al furore de' Barbari , ed 
a fervire di argine alle loro vittorie . Ma per certo tutta la 
buona opinione , che poteva di lui avere Graziano , par , 
•che avrebbe dovuto cedere, a i riflelfi dell’ umana politica, 
fenza il configlio e volere, di Dio , nelle cui mani fono i 
cuori de’ Principi , per inclinargli a duo beneplacito , e far- 

A Jt gli 
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Ani 4 . 379 8^ Tervire all' efecuzione de' fuoi eterni difegni . Non man- 
cavano tuttavia , come torto vedremo , alla Corte de’ Tuoi 
emoli , e delle perfone gelofe della fua fortuna , del fuo 
merito , della fua gloria . E che non avranno erti fatto per 
attraverfarc la fua chiamata alla Corte , e per rapprefentare 
all’ ImperaJore , quanto era pericolofo il fidarli d’ un uo- 
mo , cui naturalmente doveva ertèr Tempre firto nell’ animo 
di vendicare l’ingiurta morte del padre ? Ma delle loro ma- 
ligne fuggeftioni trionfò la bontà o la fapienza del Princi- 
» Wr/V.pe, Portatoli adunque Tcodofio *, fecondo l’ ordine ricc- 
vutone . prontamente a Sirinio , ove tuttavia li tratteneva 
Graziano; fu da lui dichiarato generale della fua armata, 
ed inviato contra i Goti , con una parte delle trupoe . che 
erano nell’Illirico. Munito della Fede , li mife Teodolio 
torto in viaggio , ed entrò nella Tracia, ove i nemici s’era- 
no adunati in gran numero, perlualì , che l’ Imperadore 
non oferebbe di comparire in campagna . Gonfi delle pre- 
cedenti vittorie , li avanzaron contro di lui a bandiere (pie- 
gate . Ed elfo , animati i fuoi foldati alla pugna, con tal vi- 
gore gl’ inverti , che non potendo i Barbari fortenere l’ im- 
peto de’ noftri , abbandonaron le file , e voltarono vergo- 
gnofamcnte le fpallc , e infeguiti da’ Romani , quei pochi , 
che fopravanzarono all’ univeriale ltrage de’ loro . non tro- 
varono altro fcampo dalle fpade de’ vincitori ; che nel la- 
fciar loro in preda il teforo , e ripartire il Danubio . Teo- 
dolio , diftribuito l’ efcrcito per le vicine città , volò fubi- 
to a portar egli ftertò in perfona la grata nuova della fua 
vittoria alla Corte . Quanto era più fegnilata , tanto da 
principio all’ attonitolmperadore parve men verilimile ; e 
gl’ invidio!! della fua gloria fi avanzarono ad aderire d’aver 
anzi perduto l’efercito, e d’ edere vergognofamente fug- 
gito . Propofe allora Teodolio a Graziano d’ inviare gli 
ftefli fuoi emuli nella Tracia , a’ quali farebbe dato facile 
di ravvifare dalla quantità del bottino , e dalla moltitudi- 
ne delle fpoglie de’ Barbari trucidati la verità , e la gran- 
dezza della vittoria . Lo compiacque l’ Imperadore , cui 

trop- 
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troppo in quelle anguille premeva di alficurarfi della verità ^ NN , 7<) 
dell’efpofto. 

Intanto eflendo dopo la partenza de' deputati Teodo- _ " r - 

fio reftato a Sirmio *, parvegli di vedere una notte in fogno 
il divino Melezio vefcovo di Antiochia , ed eflèrda lui ri- lc s*^ ^ ^ 
vellito della clamide imperiale , c la regia corona dalle fue ; J 
mani ricevere fu la fronte . Narrò il fogno ad un de’ fuoi 
confidenti , cui non parve ofcuro ed ambiguo il lignificato 
di elfo , ma d’ una intera certezza ed evidenza. Ma non 
per quello fe ne invanì Teodofio . o ufcì da’ limiti della fui 
moderazione , o lafciò di riguardar l’ Imperio come una di- 
gnità ed un pefo luperiore al fuo merito , e alle fue forze . 

Tornati i medi dalla Tracia . riportarono all’ Imperadore , 
non folamente non aver Teodolioefagcrato , ma piuttollo 
non aver dato per la lua modeltia a conofcere tutto il pre- 
gio della confeguita vittoria . Onde Graziano, che già pen- 
fava a dividere nuovamente l’ Imperio , e a dare nelle pro- 
vincie Orientali un fuccelfore a Valente , comprefe . e rellò 
perfuafo di non poter darfi un più degno collega di Teodo- 
fio . Alla prima propofizione . che gliene fece , Teodofio 
con modellia lo ringraziò ; e fi efprellè in tali termini , che 
diede bene a conofcere, non ellère quel rifiuto una mera 
cerimonia, o un vano artifizio , ma una lineerà efpredione 
d’ un animo penetrato dal timor de’ pericoli , che circon- 
dano la fovrana potenza . La modellia di Teodofio non fet- 
vì fe non a maggiormente confermar l’ animo di Graziano 
nella già prefa rifoluzione. Onde finalmente vinta la fua ri- 
pugnanza; e fatta a’19. di Gennajo adunar l’armata, che era 
a’quartieri d’ inverno nelle vicinanze di Sirmio;vi comparì 
alla fella delle truppe , accompagnato dal medefimo Teo- 
dofio , e da’ principali Signori della fua Corte . E fattavi 
una viva e patetica deferizione del mifero flato , in cui fi 
trovava P Imperio , faccheggiato da molte feroci nazioni , 
e da altre minacciato d’ una vicina in vallone : Un fol uo- 
mo ) foggiunfe , non può nel medefimo tempo far fronte a 
tanti nemici , e follener tante guerre , e rimediare a tanti 

difo- 
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difordini , per cui gemono le perfone dabbene . Se conful- 
tafli (blamente la pallion della gloria, preferirci fenza dub- 
biò la palfione di regnar folo al bifogno d’ edere follevato : 
ma ben volentieri rinunzio alla mia particolare inclinazio- 
ne, e ne fo un facrifizio al pubblico bene. Con quello fpi- 
rito ho penfato a dcltinare un Imperadore all’Oriente , che 
folle degno di voi, ed ho finitogli fguardi fu Teodofio. 
Tofloche intefero le truppe quello nome , interruppero il 
difcorfo.e con replicati applaufi dimoltrarono il contento 
ed il giubbilo de’ loro cuori . Riprefo Graziano il ragio- 
namento , e fatto 1’ elogio di Teodofio , gli diede la por- 
pora, e la corona . Allora ifoldati replicarono le accla- 
mazioni, e gli uffiziali fi portarono in folla a falutare il 
nuovo Imperadore , ea rendergli i loro omaggj . EraTeo- 
doiio nel trentèlimo terzo anno dell’età fua; e unendo al vi- 
gor dell’ età la faviezza , 1’ efpericnza , e il valor militare ; 
tutti fi compiacevano in lui , e lo riguardavano come un 
Principe atto a riltabilire , e follenere la dignità dell’ Im- 
perio . 

Gli allignò Graziano la Tracia, e tutte le altre pro- 
vincie Orientali , che aveva podedute Valente ; e vi ag- 
giunfe quella parte dell’ Illirico > di cui era TelTalonica la 
metropoli; dillaccandola dall’ Imperio dell’Occidente, 
come cipolla alle continove feorrerìe de’ Barbari ; e che nè 
«fio per cagione della fua lontananza , nè Valentiniano fuo 
fratello per la fua tenera età.potevan difenderemon avendo 
quelli fenon fette in ott’ anni ; nè fi vede , che avelie allo- 
ra verun dominio particolare , governando Graziano in- 
fieme coll’ Affrica , tutte le altre provincie dell’Occiden- 
te . Qualche tempo dopo quella funzione i due Imperadori 
fi fepararono. Teodofio marciò alla volta di Teflàlonica, 
per metterli di nuovo in campagna contra i Barbari , che 
s’ erano gettati nella Tracia , dopo avere feorfo la Panno- 
niaelaMefia; e Graziano s’incamminò verfo le Gallie , 
per liberarle, e difenderle dalie incurfioni de gli Ale- 
manni . 

le 


— Digitized by Google 



Libro Decimo Ottavo. y 

Le cure dell’ Imperio non occupavano in tal modo ^'g 4 
1* animo di Graziano , chelo divertiflèro da quelle, che lv ° 
erano da lui dovute alla religione . e allaChiefa. Effóndo 
fui punto di muoverli dall’ Illirico , fcriflèas. Ambrogio ’ 
una lettera , egregio monumento non meno del fuo fpirico, 
e della fua eloquenza , che della fua gran pietà verfo Dio , 
e della fua riverenza verfo il grande Arcivefcovo di Mila- 
no . La fcriffe tutta di fua mano * per efprimergli il fuo ar- , q.i. 
dente delìderio di rivederlo ; per invitarlo a portarli alla 
fua prefenza , ad effetto d’ elfere da lui meglio iftruito delle 
cofe appartenenti alla Fede; e per richiederlo di nuova- 
mente inviargli i due libri da lui comporti per difefa della 
divinità del Figliuolo , con aggiugnervi un nuovo trattato 
per provare anche quella dello Spirito Tanto . Grandemen- 
te defidero ( tal è il principio della lettera di Graziano ) 
di vedere eziandio corporalmente prefente colui , che an- 
che aliente mi Ila Tempre filfo nella memoria , e che ho del 
continovo dinanzi a gli occhj della mia mente . Affrettati 
adunque , religiofo Sacerdote di Dio , per ammaeftrare un 
cuor docile alla vera dottrina , e non già avido di conten- 
dere , e di unirli con Dio più colle parole , che colla men- 
te ; ma anfiofo , che fe gl’ imprima più profondamento 
nell’ animo per la rivelazione della divinità . Indi con bre- 
vi , ma fublimi efpreffìoni efpoltagli la fua Fede intorno al- 
la divinità del Figliuolo; e richiefti ad Ambrogio i men- 
tovati libri; così chiude la lettera ; La divinità ti confervi 
per molti anni , o padre, e veneratore dell’eterno Gesù 
Crifto , che noi pure come tale adoriamo . 

Siccome Graziano dava ad Ambrogio il titolo di pa- v. 
die , e lo venerava come padre ; così s. Ambrogio amava * 

Graziano come figliuolo , c fi truova , avergli talora dato ° 
il titolo di figliuolo. Piena non meno delle più tenere e 
affettuofe , che delle più divoce e rifpettofe efpreffìoni , 
è la rifpofta , che gl’ inviò , per domandargli feufa di non 
aver accettato l’invito di portarli alla fua prefenza, per 
commendare la nobiltà de’ luoi fentimenti intorno alla Fe- 
de; 
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Ann. 379 de ; e per pregarlo di volergli dare un poco di tempo , per 
aggiugnere a' due libri lu la divinità del Figliuolo , che di 
nuovo gli trafmetteva, il trattato dello Spirito Tanto . Non 
* Am, ' Tr f‘ diJ - è fiato, diceva ‘per mancanza di affetto, criltianilfimo 
Principe ; ( conciolfiachè non ho titolo per te nè più vero , 
nè più gloriole» di quelto : ) nonèllato, dico, per man- 
canza di affetto . fe non fon venuto incontro alla tua cle- 
menza ; ma dalla riverenza è flato ritenuto 1 ’ affetto . Pure 
fe al tuo ritorno non fon venuto incontro col corpo , fon 
venuto coll’ animo , fon venuto co’ voti . E quello è il più 
degno offequio d’ un fàcerdote . Son , dilli , venuto incon- 
tro ? E quando fui affente da chi io feguiva con tutto 1 ’ af- 
fetto , cui Tempre io era unito c colla mente , e co’ fenfi ? 
Eraciafcundì teco in viaggio, non mi allontanava dalle 
tue tende, vegliava anche di notte preffo al tuo reai padi- 
glione . Non èqui ombra di adulazione , della quale nè tu 
fe’ vago , e cui reputo aliena dal mio dovere . Sa il nollro 
comune arbitro , che confeflì , ed in cui credi , di qual re- 
frigerio fieno alle mie vifcere la tua fede , latuafalutc, la 
tua gloria ; e come non contento delle preghiere , a cui fon 
tenuto per debito del pubblico minillcrio , a molte ancora 
mi flimola la privata benevolenza . M’ hai renduto la tran- 
quillità della Chiefa ; hai cliiufo le bocche , e Dio voglia , 
che ancora i cuori , de’ perfidi ; ed hai ciò fatto non meno 
in vigore della tua fede , che della tua potellà . Finalmente 
dopo varie riflelìioni fu la lettera di Graziano, termina 
quella fua colle feguenti parole: L’ onnipotente Dio pa- 
dre del nollro Signor Gesù Crilto ti confervi beatillìmo e 
floridilfimo per una lunga ferie di anni , e fi degni di con- 
fervare in fomma gloria , e perpetua pace il tuo regno, 
Imperadore Auguflo , ed eletto per divino giudizio , e glo- 
riolìlfimo tra i fovrani . 

vi. Effendofi il Santo non folamente feufato di non effere 

s, “° per anche andato a trovarlo , ma avendo nella medefima 
p«r I, ditela dei- lettera altrcjì promeffo a Graziano d’ ubbidire a’ fuoi ordi- 
ta Fede . ni , e di prontamente portarli alla fua prefenz^ ; non è im- 
proba- 
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probabile , che abbia adempiuto la fua promeflà . Ma è for- 
le più verifimilc, che il medefimo Imperadore Io abbia pre- 
venuto , che Tappiamo ellcrellato a Milano a' tre di Ago- 
fio per una legge pubblicatavi in quel giorno , e che fi cre- 
de eflere Hata il frutto delle loro conferenze , e de’ configlj 
di Ambrogio . Rivocò per cflà quella , con cui l’anno pre- 
cedente , intento a rimettere in Oriente i Cattolici in liber- 
tà , avea giudicato di dover per allora tollerare , eccetto- 
chè alcune poche, tutte l’ eretiche fette. Ma per quella 
data in Milano vietò a gli eretici, e Ipecial mente a quei che 
ribattezzavano , di predicare i loro dogmi , e di celebrar le 
loro adunanze ; e ordinò , che le chiefe non apparteneflero 
fe non a quei , che erano uniti di communione con Dama- 
fo . Si crede altresì aver Graziano in quello medefimo tem- 
po dato nuovi llimoli a s. Ambrogio per animarlo a prolè- 
guire P imprefa di fcriver contro gli eretici per la difefa 
della caufa di Dio . E llandogli a cuore J’ opera già richie- 
da , e fattagli fperare dai fanto vefeovo fu la divinità dello 
Spirito fanto , non avrà mancato , di follecitarlo all’ adem- 
pimento della promeflà . Ma gli fu d’ uopo di differirne 
ancora per qualche tempo , e fenza dubbio col beneplacito 
del medefimo Principe, P elècuzione , per prendere di nuo- 
vo in mano la penna per la difefa della divinità del Figliuo- 
lo . I due fuoi primi libri della Fede quanto avevano incon- 
trato P approvazion de’ Cattolici , altrettanto erano di- 
spiaciuti a gli eretici : i quali s’erano ancora lludiati di cen- 
furargli ; benché oltre le comuni obiezioni mille volto 
meffe in campo da gli Ariani , e confutate da’ nollri facri 
Dottori , non avellerò trovato , che vi riprendere * fe non * *• »■ * 

l’avervi , quantunque in una fola parola , fatta menzione 
dell’ idra , e di Scilla , e l’eflèrfi valuto a bella polla , e con 
artifizio d’ uno Itile troppo concifo , per piuttollo elude- 
re , che mettere in chiaro la forza delle loro , com’ eglino 
pretendevano infolubili difficultà . Gli autori di quella 
iniqua cenfura fi crede effere flati principalmente due ve- 
fcovi dell' Illirico , Palladio e Secondiano , due vecchj , 

Tom. Vili. B o co- 
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' o come altrovegli appella il medefimo s. Ambrogio , tar- 
lati facerdoti , che feguivano la dottrina di Ario , benché , 
per eflère ornai troppo odiofo , ne rigettaflèro il nome . 
Per quanto fofTcro inette ed infulfe , non volle il Santo dif- 
fiinulare , e lafciar fenza replica le loro ciancc , per timore 
che pattandole fotto filenzio , non apprendelTero gl’ igno- 
ranti , ciò procedere da impotenza di difendere Ja fua cau- 
li . Aggiunie per tanto a’ primi due altri tre libri : e ficco - 
me trattò in elfi il medefimo argurnento , cioè della divini- 
tà del Figliuolo , adducendone più ampiamente le prove , 
e confutando più ampiamente le obbiezioni , che le facevan 
gli eretici; cosi anche a quelli diede il medefimo titolo, 
della Fede ; onde per eflerc fcritti in diverfi tempi , non 
foflèro apprefi per due diftinte opere , ma per una fola , co- 
me ordinati ad un medefimo fine di mettere nel fuo più 
chiaro lume la cattolica verità della naturale ed eterna ge- 
nerazione del Verbo , e chiudere intorno ad etti la bocca 
all’ erefia . 

Non avendo s. Ambrogio allegato nella fua lettera 
all’ Imperadore verun motivo particolare , per ifeufarfi di 
non eflèrgli andato incontro, allorché mofloflì dall’Il- 
lirico , s’ era metto in viaggio verfo l’ Italia , e le Gallie ; 
non è forfè improbabile conghiettura , che ne fia (lato im- 
pedito dall’ avere in quel tempo dovuto aflìllere all’ ultima 
infermità , e alla morte , e all’efequie del fuo fratello . La 
riverenza verfo l’ Imperiai Maeftà , addotta per ifeufa nella 
fua lettera da s. Ambrogio , fembra eflère Hata piuttofto un 
officiofo pretcfto , che un efficace motivo , attefo che nel- 
la medefima lettera gli prometteva, che fi farebbe affrettato 
di metterli in cammino verfo di lui per ubbidire a’fuoi cen- 
ni . Il tempo eziandio di quel funeito accidente pare ehe 
ben fi accordi , come or vedremo , con quello del viaggio 
di Graziano , dopo aver provveduto , non meno alla difefa 
dell* Illirico e della Tracia, che a’ pericoli dell’ Italia ( an- 
cor effa tuttavia minacciata d’una proflìma in vallone de* 
Barbari) mediante l’elezione di Teodofio . Sa tiro adun- 
que » 
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que , T unico fratello di Ambrogio , il quale s’ era incari- Anm. 379 
cato della temporale amminillrazione della fua cafa , verfo 
la fine dell’ anno precedente * e nel tempo per cagione del 
freddo più incomodo per la navigazione , fi mife in viag- 
gio per l'Affrica , a fin di coltri ngere un certo Profpero k al- b li ‘ J - " 
la reftituzionc di alcuni beni , che aveva loro indebitamen- 
te ufurpati , e fi lufingava dipoterfegli pacificamente go- 
dere , poiché il Santo per la fua promozione alla dignità 
vefcovile non pareva ellère più in iflato di attendere a que- 
lla Torta di affari . Ma Satiro ‘ che con una Angolare inno- 
cenza e femplicità fapeva unire 1* induftria , 1* efficacia , e 
la dellrezza per lo maneggio de' negozj del fecolo , prefe a 
petto anche quello , e felicemente vi riufcì ; benché prima 
del vefcovado di Ambrogio vi fi folfero inutilmente adope- 
rati , non citante l’ autorità , di cui allora godevano per 
cagione delle lor cariche ne' tribunali del fecolo, ambi- 
due i fratelli . Ambrogio , quali prefago dell’ avvenire, non 
omife alcun mezzo per difTuadere il fratello da quel viag- 
gio , c per indurlo ad incaricare alcun altro di quell’affare . 

Ma Satiro , fermo nel fuo propoli to , e fuperiore al timor 
de’ pericoli, per traghettare più prontamente il mare , fi 
valle della prima occafione d' un legno vecchio , e facile ad 
aprirli , e poco atto arefiltere alla violenza de’ flutti . In- 
tanto cadde il fanto Vefcovo in una gravilfima infermi- 
tà * per cui ridotto quali all’ ellremo , di niun’ altra cofa li d ” >‘ - 
doleva fe non dell’ alfenza di Satiro , e che unitamente col- 
la forella ( che per fuo conforto difpofe Iddio , che fi tro- 
vale allora in Milano ) non gli potelfedopo il fuo palleg- 
gio colle fue dita chiudere gli occhj . Ma Iddio Io riferbò a 
rendere indi a non molto quello medefimo uffizio al cada- 
vere del fratello . Quello , che per lui aveva temuto Am- 
brogio , gli avvenne . Spinto il fuo cattivo naviglio * in un « 
feno pieno di fcoglj , e di banchi di arena , dovè cedere alla 
violenza dell’ onde ; ed eflèndofi aperto e sfafeiato , fi tro- 
vò Satiro con tutta la fua comitiva in un evidente pericolo 
di naulragio . Non era ancor battezzato ; e però in quel 

B a fran- 
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jj ^ frangente non temè tanto la morte , quanto I’ ufcire d a i 

' 3 7 9' mondo non ancora fantificato per gli divini mifterj . M» 
benché non avelie ricevuto l' eftcrno fegnacolo della Fede » 
diede nondimeno a conofcere , quanto ne folle pieno il fuo 
cuore , e quanto ardente la fua pietà verfo Dio . Da quei , 
che fapeva elfere battezzati *, richiefe quel divin Sacramen- 
to de' fedeli; (così appella s. Ambrogio 1’ Euchariftia ; ) 
non già , fcguita a dire il Santo , a fine di portare i Tuoi cu- 
riofi {guardi fopra gli Arcani , ma per ottenerne il foccor- 
fo della fua Fede . Fatta dunque legare in un fazzoletto 
l’ Eucariftia , e quello avvoltoli al collo , fi gettò nel ma- 
re . fenza cercare altr’ ajnto , e nè pur quello d’ una tavola 
della barca sfafeiata , credendoli abballanza munito per 
quel facro pegno della falute . Non furon delufe le fue fpe- 
ranze . Fu il primo Satiro a prender terra ; c mclTofi in luo- 
, go di licurczza * , ftefe la mano a’ fuoi fervi , unicamente 

follecito della loro falvezza, fenza far niun conto del la_> 
roba . Liberato da quel pericolo , fu la fua prima cura di 
renderne a Dio le debite grazie , e di proccurarli il battefi- 
mo , a fine di poter efièr partecipe de’ facrofanti mifterj . 
Conciolliachè avendo fperimentato una sì grand’ efficacia 
del celefte mifterio involto in un lino , ed appefo al col- 
h u>4 .». 4 «. lo % ; qual fiducia doveva aver conceputo della fua grazia , 
quando l’ avelie prefo colla bocca , e ricevuto dentro 1’ ar- 
cano del petto ? Efe tanto gli avea giovato colla prefenza 
citeriore ; che non doveva attendere dal medefimo trasfufo 
nelle fue vifeere ? Ma per quanto folle ardente il fuo defi- 
c au.n. 4 7 . derio di partecipare de’ divini mifterj c Teppe però mode- 
rarlo , e prendere le nccelTarie cautele . Fatto però chiama- 
re il vefeovo di quel luogo , lo interrogò , s’era unito di 
comunione co’ vefeovi cattolici , cioè colla Chiefa Roma- 
na. 


* Molte cofc fono in quello 1 cingo «li a. Ambrogio degne d* olTcrvazioae in ordine alla 
difciplmacccleliaftica di quei tempi . Prinrcrane.ve , elfere Hata appellata 1’ Eucariftia il 
Sacramento de’ Fedeli . Secondo , elTernc ftata fortratta la villa a quei » che non erano bat- 
tezzati . Terzo , non edere ftata consacrata folo per 1’ u fo prck.uc » ma elfere ftata confer- 
vala eziandio apprclfo i Fedeli . E finalmente > averla i me de fimi poi tata fece» oc’ viaggi » 
o per ricorrete ad ella nc' pericoli, o per toro coniazione . 
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na . E avendo intefo , eflère il mifero involto nello fcifma 
di Lucifero di Cagliari ; non oftante il timore d’efporfi di 
nuovo a’ pericoli della navigazione fenza il battefimo * paf- 
sò oltre , e differì a riceverlo dalle mani d’ un prelato Cat- 
tolico , e ricevutolo , confervò fino alla fine fenza macchia 
di grave colpa la ftola dell’ innocenza b mondo nel corpo , 
e più ancora nel cuore . 

Oltre al pericolo del naufragio * cadde ancora in quel 
viaggio malato ; e la nuova della fua infermità giunta alle 
orecchie di Ambrogio , c di Marcellina , riempiè loro lo 
fpirito di follecitudine , e di triilezza . Nè dovè eflère di 
lieve momento la malattia . Concioflìachè il medefimo 
3 Ambrogio J fembra aicrivere la ricuperata falute a’ voti 
fatti da Satiro al martire s. Lorenzo : e fi lamenta , che aven- 
do per la fua interceflìone ottenuta la grazia di tornar fa- 
no alla patria . non gli abbia ancor domandato un più lun- 
go fpazio di vita . 

Compiuto con ugual prudenza ed efficacia l 'affare * per 
cui fi era portato in Affrica, fi affrettò di tornare a Mila- 
no , per confolare il fratello , e la forella , folleciti del fuo 
ritorno . Trovandoli di paflaggio in Roma r , il fainofo Sim- 
maco ( che s. Ambrogio appella fuo padre , o perchè folle 
loro parente , o perchè gli amaflè come figliuoli ) fi ifor- 
zò di difluaderlo dal proleguire il viaggio , perchè già gli 
pareva di veder arder l’ Italia per la guerra , cioè per 1* in- 
curfione de' Barbari , e perciò non dover lui andare incon- 
tro al pericolo , nè gettarli in mezzo al fuoco , e a’ nemici . 
Ma rilpofe , che con quefto motivo anzi lo ftimolava ad 
affrettar la partenza , ad effetto di affiflcre in un tempo co- 
tanto pericolofo Marcellina ed Ambrogio , e divider con 
elfi i timori e le cure, e correre la ftefsa forte . Incredibile fu 
il giubbilo, che provaronoMarcellina ed Ambrogio.quando 
videro Satiro tornato fano e falvo a Milano. Ma fu di breve 
durata il loro contento. S’erano lufingati di dovere per lun- 
go tempo, e fenza interruzione godere della fua dolce prefen- 
za . Ma una fubita malattia dei fant’ uomo , feguita da una 

pron- 
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pronta morte convertì il loro gaudio nel più acerto cor- 
doglio . Fu così breve l’ intervallo del tempo tra il ritorno 
di Satiro , e il Tuo pafsaggio all’ eternità , che non parve 
averlo Iddio prcfervato , le non affinchè fpirafse l’anima 
tra le braccia di Ambrogio . Fu quello di non minor fod- 
disfazione e contento a quello, che rellò in vita, che al mo- 
ribondo fratello . Ti rendo , diceva il Tanto vefcovo *, on- 
nipotente ed eterno Dio , umili grazie, di non avermi ne- 
gato quell’ ultima confolazione . Ho apprefso di me quello 
caro pegno , da cui non potrammi dividere alcun nuovo 
pellegrinaggio: ho le reliquie, che potrò Tempre a mio 
talento abbracciare : ho il tumulo , che potrò coprir col 
mio corpo -, e il fepolcro , fu cui potrò coricarmi : c tengo 
per certo, che col ripofare fu 1’ ofsa di quel fan to cada- 
vere , farò più accetto e commendabile a Dio . Deh così 
avelli potuto opporre alla tua morte il mio corpo ! Se con- 
tro di te avelli veduto sfoderate le fpade , mi farei mefso di 
mezzo per efsere in tua vece trafitto ; fe avelli potuto trat- 
tener 1’ anima fuggitiva , avrei per ella offerta la mia . Nul- 
la mi giovò l’aver refpirato i Tuoi ultimi aneliti, nul- 
la 1’ aver ifpirato nella bocca del moribondo il mio fia- 
to . Pareva di volere , o in me ricevere la tua morte , 
o in te trasfondere la miavita. O quanto infelici , altret- 
tanto dolci quegli ultimi pegni de’ noltri baci ! O miferi 
ampleffi , tra’ quali fvanì 1’ ultimo anelito , e l’efanime cor- 
po s’ intirizzì ! Lo llringeva tra le mie braccia , e già l’ave- 
va perduto; e colla bocca raccoglieva 1’ ultimo fpirito 1 
quafi a fine di Ipirare inficine con lui . Ma non fo come di- 
venne per me vitale quell’alito, che tra gli orrori della 
morte fpirava maggior fragranza di grazia . E poiché non 
mi fu permeilo di prolungar col mio fpirito la tua vita, 
avelli almeno potuto il vigore di quel tuo ultimo anelito 
transfondere nella mia mente , cd avelie refpirato quella 
purità ed innocenza della tua anima il noltro affetto ! Mi 
avrelli , o cariffimo fratello , Jafciata un’ eredità , che non 
farebbe piangere , ma renderebbe per fempre lieto e con- 
tento 
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tento l’ erede . Non ottante però quefte tenere ed affettuo- Ann. 379. 
fe efpreflìoni , Teppe il Santo * contenere dentro i giufti li- , ^ 

miti il dolore , che rifvegliavano nel fuo cuore la natura . /’*«• 
l’ affetto , i meriti verfo di lui del fratello ; nè le fritte im- 
magini , e i lugubri fantafmi gl’ ingombrarono in tal mo- 
do la mente , che non gli lafciaftèro la libertà di riflettere 
fu i motivi di confolarfi , che gli fuggerivano , oltre il pre- 
fentc ttato delle cofe del mondo , la fpcranza dell’ altra vi- 
ta . e la fede. E flato rapito, diceva il Santo per confo- 
larfi * , affinchè non cadette nelle mani de’ Barbari . E’ fta- w nu.». •,>.& 
to rapito , affinchè non vedette le rovine di tutta la terra , 
il fine del mondo , i funerali de’ congiunti, le ftragi de’ cit- 
tadini , e quello , eh’ è più acerbo ed intollerabile della 
morte , il dilònore delle fante vergini , e delle vedove . 

Non fe’ tu ttato fottratto a noi , ma a i pericoli ; non hai 
perduto la vita , ma fe’ libero dal timore delle imminenti 
calamità. Condotti ichè tal offendo la tenerezza della tua 
Tanta mente verfo de' tuoi ; qual farebbe il tuo ramarico , 
fe vedetti imminente all’ Italia così da vicino il nemico , e 
confiflere la fomma della noftra falute ne’ baflioni dell’ al- 
pi , e colle ftragi de gli alberi alzarli un muro di difefa alla 
pudicizia . Qual farebbe la tua afflizione , vedere i tuoi 
per un sì breve intervallo divifì dal nemico , e da un nemi- 
co ugualmente difpofto a facrificare al fuo brutal furore e 
r oneftà e le vite l Si confolava eziandio il fanto Vefcovo 
per la fiducia , che la divina giuftizia placata per 1’ obbla- 
zionc di quella vittima , avrebbe rimetta nel fodero la fpa- 
da del fuo furore , e reftituito al mondo , e alla Chicfala 
pubblica tranquillità . Non ho dicea c di che lamentarmi, < j tu. ». 1. ri- 
ma piuttofto onde rendere divote grazie al Signore . Con- h- 
cioffiachè ho Tempre defiderato , che qualunque calamità 
fopraftaflè allaChiefa , in me piuttofto cadette, e fu la mia 
cafa . Grazie a te adunque , o mio Dio , perchè in quello 
univerfal terrore , e generale fpavento pe’ movimenti de’ 

Barbari , ho tranfatto col mio privato dolore per la comu- 
ne triftezza , ed è caduto fopra di me quel che temeva per 

tutti . 
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Ann. 379. tutt * • -Almeno abbiano qui fine gli affanni ; e fia rifcatto 
della pubblica pena il mio privato difaftro . Per certo non 
ho avuto nelle umane cofe nulla di più prcziofo d’ un tal 
fratello, nulla di più amabile , di piu caro . Ma cedono 
alle cofe pubbliche le private . Se egli ItefTo foffe fiato ri- 
chiefto del fuo confenfo , avrebbe piuttofio voluto . effere 
uccifo per gli altri , che vivere per fe fieffo ; giacché per 
tutti è morto Crifto fecondo la carne, affinchè noi pure 
imparaffimo a non vivere per noi foli . 

Non volle Satiro morendo far teftamento * ; ma ficco- 
me non avea voluto ammogliarfi per non dividerfi da’ fra- 
telli , e per non ifmembrare il comun patrimonio ; così 
nè anche volle tettare , per lafciare a’ medefimi intatta la 
libertà di difporne . Laonde benché pregato dal fratello, 
e dalla forella , non volle però dichiarare la fua ultima vo- 
lontà ; e contento di raccomandar loro in generale i po- 
veri , lafciò in loro arbitrio di difpenfare a’ medefimi della 
fua parte quel che loro foflè paruto ragionevole . e giufto . 
Quello era dir molto ad un s. Ambrogio . Concioflìachè , 
dice il Santo . chiedendo pe’ poveri quel eh’ era giulto , 
non venne loro a lafciare una piccola parte , ma tutto quel 
che gli apparteneva delle communi foftanze ; confillendo 
la fomma della giuftizia in vender tutto , e darlo a’ poveri . 
Così , foggiugne il medefimo Santo , non ci lafciò eredi , 
ma difpenfatori delle fue facoltà . L’ eredità patta in dirit- 
to del fuccettòre ; ma nella difpenfazione non fi riguarda 
fc non al follicvo de’ poveri . 

ix. Non contento il fanto Vefcovo di rendere gli ultimi 

°'” io " c f’ doveri al defunto tra le domefliche mura , nè di accompa- 
l-vdc del difun- gnare il cadavere, volle eziandio fottoporre 1 faccrdotah 
*“• omeri al feretro: e mentre era efpofto nella chiefa per le 

folite efequie , alla prefenza d’ un’ infinita moltitudine di 
popolo, che dirottamente piangeva, diede sfogo al fuo 
amore , ed al fuo dolore con quella nobile orazione ) che 
tuttavia fi conferva fu la morte di Satiro , di cui nulla può 
l e gg er fi d» più tenero , e in cui più fembra al lettore di ve- 
dere 
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dere fcorrerc le fue lacrime , che d’ intendere le fuc paro- ^ NN , 
le . Ma Tempre fi cfprimc con una tal dignità , e fi folliene 
con tal decoro , che ben fi vede , non ellèrc flato il fuo do- 
lore ■ nè le lue lacrime , un dolore, o lacrime femminili , 
ma degne d’ un Santo , non difdicevoli a un vcfcovo , e 
convenienti a un Ambrogio . Fa in elfa una tal pittura de’ 
collumi di Satiro , della lua religione . della fua pietà ver- 
foDio, della fua carità verfo il prollìmo , della fua pru- 
denza c femplicità e candore di animo , della fua fortezza 
e moderazione , della fua parfimonia nel trattamento di fe 
medcfimo , e generofità verfo gli amici , e liberalità verfo 
i poveri , della fua affabilità e modellia , del fuo amo- 
re c rifpetto verfo il fratello e la forella , della fua fe- 
deltà con gli amici , e dolcezza verfo i domcllici , cj 
della tranquillità del fuo fpirito fupcriore a gl' infulti e 
a' torbidi movimenti dell’ umane paffioni , e finalmente 
della fua battefimalc innocenza; che nel defunto fratel- 
lo lembra il finto vefeovo avere adombrato la più bel- 
la immagine , e il più compiuto modello d’ un perfètto 
Criltiano , tenuto come Satiro , a vivere in mezzo al mon- 
do. 11 panegirico fatto di lui dal venerabile Sacerdote di 
Dio, alieno da ogni ombra di adulazione , e dal mentire 
ingrazia del fratello, affilo com’ era nella cattedra della 
verità , e in prelcnza di tutta la città di Milano tcllimonio 
de’ luoi coflumi , e di tutta la condotta della fua vita ; c 
lungi dall’ ambizione d’efagerare le domelliche lodi ; è ba- 
llato alla Chiefa per procedo della fua canonizazione , e 
per annoverarlo tra’ Santi . Non s’ erano mai veduti due 
fratelli più limili per le fattezze del corpo , per le affezioni 
della natura, e per le doti e prerogative dello fpirito , e 
della mente ; nè più uniti per la unanimità de’ fentimcnti, 
e per la conformità de' voleri , e per tutti gli altri legami 
della frateina concordia . Fra uno * come l’ immagine e lo , r „ u „. J7 , y. 
fpecchio dell’altro. Accadeva a molti di prender l’uno 
per l’altro, divedere, e di falutare uno per I’ altro , e di 
parlare all' uno credendo parlare all’ altro . Grandemente 
Tom. Vili. C fi com- 
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(ì compiaceva il Anto Vefcovo di tali sbaglj . Onde le ta- 
luno fi ollinava a pretendere di averlo di già informato di 
qualche affare : Vedete , gli diceva lieto e ridente , di non 
averne parlato al fratello . Furono loro Tempre comuni ' la 
fanità, e le malattie . Se uno fi ammalava , l'altro cadeva 
infermo. Se uno guariva, l’ altro forgeva fano dal letto . 
E però tanto rincrefccva ad Ambrogio di fopravvivergli , 
e di non avere con lui anche la morte comune. Laondo 
dato al defunto in prefenza del popolo l’ ultimo addio , e 
annunziatagli la pace , e impresogli 1’ ultimo bacio : Pre- 
cedimi, gl i dille b , a quella cafa a tutti dovuta, ed a me 
ornai più che ad ogni altro defiderabile . prepara all’ofpite 
l’albergo, e ficcome qui avemmo tutte le colè comuni , 
così nè pur ivi abbiamo diverfa forte , e abbiam comune 
l’ofpizio. E finalmente dà compimento al difeorfo c con 
offerire a Dio per lo ripofo di quell’ anima innocente le più 
affettuofe preghiere . 

Eflèndo partati lette giorni **, tornò di nuovo il Anto 
Vefcovo col luo popolo alla tomba di Satiro ; eflèndo an- 
che in quei tempi comune 1’ ufo * di rinnovare o nel terzo , 
o nel fettimo , o nel trentèlimo , o nel quarantèiimo gior- 
no , lafolennità dell’ efequie per l’animedc’ defunti . Vol- 
le ancora in quella occafione parlare al popolo , non più 
per piangere il morto, ma perconfolare e fe fteflo , e gli 
alianti lu la fua morte . Per tal effetto propone loro da me- 
ditare quelli tre punti r : cioè non doverci noi affliggere 
di foverchio per cagion della morte: primo per effere la 
comun forte di ciafcheduno , e a tutti dovuta: fecondo 
perchè per efla fiam liberi dalle afflizioni e miferie di que- 
llo fecolo : e finalmente per eflèr limile a un dolce fonno , 
cui dopo un breve ripofo da' travaglj di quello mondo , 
fuccederà una nuova vita non più foggetta alla morte. E 
qual dolore , foggiugne , non avrà forza di confolare la 
grazia della rifurrezione I Qual trillezza non farà ballante- 
mcnte fgombrata dall' animo per la ferma perfuafione , 
che nulla viene a perir per la morte, e che anzi per la fua 
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celerità più pretto fi ottiene , che non pofTa più nulla per Xnn 7J79? 
noi perire. Benché non avelie avuto le non lofpaziocii 
pochi giorni a prepararli a quello difeorfo ; parlò nondi- 
meno con una maravigliofa copia fu cialcuno de’ mentova- 
ti punti, e fpecialmente fu quello della Rifurrezione *, * '"f'*' s " & 
che imprefe a provare con tre forte di argumenti ; cioè col- 
la ragione , che efige , che il corpo e l’ anima o fieno fog- 
getti alle medefime pene , o fieno partecipi de’ mcdelimi 
premj; per l’efempio dell’Univerfo , ove abbiati! tanti 
Emboli delle medefime cofe , che ora perifeono , edorri- 
forgono ; e finalmente per gli oracoli de’ Profeti , e pe’ te- 
ftimoni de’ defunti , nel tempo sì del vecchio , sì del nuo- 
vo teilamento tornati della morte alla vita, e principal- 
mente di Critto , nel quale abbiamo le primizie della rifur- 
rezione , ficcome avevamo avuto le primizie della morte 
in Adamo. E finalmente dopo aver difputato contra quei 
filofofi, che ammettendo l’immortalità delle anime, ne- 
gavano la rifurrezion della carne , e piuttotto che ammet- 
tere il lor futuro ritorno ne’ medefimi corpi , amavan me- 
glio di ammettere la loro trafmigrazione d’ uno in un altro 
corpo , eziandio in quei delle beftie 1 ’ . Non dee , foggiu- "• ’**• 
gne c parerci ftrano , fe credete di potervi mutare in bellie, £ rt/X». m. 
voi che adorate le beftie. Nondimeno vorrei , che avelie 
una migliore opinione del voftro merita, e che meglio 
amafte di credere , di dover elfere nel conforzio de gli An- 
geli, che nella compagnia delle fiere . Che fe in ciò erro * di a uà 
voler piuttotto dopo la morte efler compagno de gli Ange- 
li , che delle beftie , mi compiaccio d’un tal errore , nè 
foffrirò , finché vivo , di privarmi del piacer , che mi ap- 
porta una tale opinione . Conciollìachè qual confolazio- 
ne ornai mi rimane • fe non quella , o caro fratello , di ve- « ■ «fr- 

uire a te quanto prima , e che non fia per ellcr di lunga 
durata la nottra leparazione, e che fii colla tuainterccl- 
fione per impetrarmi , che non fi protragga per molto tem- 
po l’ adempimento delle mie brame ? Chi è , che fopra 
ogni altra cofa non debba defiderare , che quella carne cor- 
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ruttibi le fi riveftad’ incorruzione , e quello corpo morta- 
le della immortalità? Onde noi, che di prefente perla 
fragilità della carne lìamo foggetti alla morte, innalzati 
finalmente fopra la condizione della natura , non più te- 
miam di morire . Di quelle due orazioni fece di poi il San- 
to due libri , e diede ai primo il titolo , della morte di Sa- 
tiro; e al fecondo quello della Fede della rifurrezione de' 
morti . Secondo uno Scrittore del nono fecolo s. Am- 
brogio collocò Satiro nella medefima tomba , e alla finiltra 
del corpo del Martire s. Vittore , affinchè il fanguc del 
Martire incfcolato colle fue ceneri, le lavafiè ; come è 
elprelfo in un epitaffio di quattro verfi attribuito al medefi- 
mo Ambrogio, e certamente degno di lui , e in cui bril- 
lano i fentimenti della fua Fede ¥ . 

Effendo morto s. Satiro , quando , come abbiamo ve- 
duto , fi temea tuttavia nell’ Italia ‘ di veder da’ Barbari ra- 
pite le vergini , e llrappati a viva forza da’ cari amplelfi de’ 
genitori i loro pargoletti , e violate per la sfrenata libidi- 
ne di quei bruti le membra confacrate al Signore ; e però 
erano fino ne’ fuoi cllremi dal moribondo fratello avvertiti 
Ambrogio e Marcellina di provvedere alla loro ficurezza 
colla fuga; è difficile di differir la fua morte fino a’ 17. ai 
Settembre di quelt’ anno , benché in quel giorno fia notata 
ne’ falli della Chiefa la fua memoria . Oltre il non parer vc- 
rifimile la difccfa di Graziano dall’ Illirico nell’ Italia, men- 
tre tuttora la tenevano i Barbari come bloccata per la par- 
te dell’ AI pi , e che non abbia il medefimo principe penfato 
alla fua difefa e ficurezza , prima di proleguire il fuo viag- 
gio verfo le Gallie; l’ Imperador Tcodofio , che nel me- 
defimo tempo, come abbiamo accennato, s’ era melfo in 
viaggio alla volta di Teflalonica, adunatavi una poderofa 
armata , e rillabilica la difciplina militare nelle truppe , fin 
dal fine di Giugno era ufeito in campagna , c colla loia ce- 
lebrità 

* Ut unto Sntyro fnprernum frnter honorem 

Mnrtyrii sJ Uvnm Urtali t Amjro[itts . 

Hir meriti menti , ut [neri fnnyuinii bum or . .' f } . 

Fmiiirn.il penetrarti abbini tXHVint , ' . 
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lcbritàdel fuonome avca ripieno di fpavento i Goti , e di 

fiducia e di coraggio i Romani ; onde quelli lotto i fuoi L ' ^ y ' 
aufpicj , o la fua condotta in tutti gl’ incontri co’ Barbari 
rimafero fuperiori , nè minore del numero delle battaglie 
fu per dii quello delle vittorie ; nè pafsò l’ anno , o ebbe 
termine la campagna , prima che i Goti follerò collretti o 
a ritirarfi dalla T racia e ripagare il Danubio , o a chieder 
la pace , e l’ amicizia del nuovo Imperadore , e a dargli de 
gli ollaggj per pegno della loro fedeltà . 

Non avea quello Principe minore zelo, di quel che 
avelie Graziano , per far rifiorire la cattolica religione 
nell’ Imperio Orientale , ove per la perfidia e lunga perfe- 
cuzion di Valente fi trovava ridotta ad un deplorabile fia- 
to . Ma prima di prendere le più forti risoluzioni , e accin- 
gerli di propolito a quell’ imprefa , avea faviamentc cre- 
duto di dover reprimere il furore de’ Barbari , non meno 
intenti a profanar le cofe divine , che a dcvaftare le uma- 
ne, e le cui Scorrerìe non erano meno funefte alla religio- 
ne e alla Chiefa , di quel che folTero alla repubblica ed al- 
lo fiato . Non avea però tra i tumulti delle guerriere occu- 
pazioni , affatto tralcu rata quella , che era la fomma de’ 
fuoi voti , cioè di penfare a’ mezzi di far tornare il Sereno 
della pace non meno nella criftiana , che nella civile repub- 
blica , con abbattere il furore dell’ erefia : ma molto più vi 
attefe dopo aver domato quello de’ Barbari gonfi delle loro 
vittorie . Aveva per tal effetto munito della lua autorità 
s. Gregorio Nazianzeno per la fua grande imprefa d’ attac- 
car 1’ erefia nella città Imperiale , che n’ era divenuta co- 
me la regia , la piazza d’ arme , ed il centro . 

Erano alcuni anni dappoiché quello Santo , abbando- 
nata la cura della Chiefa di Nazianzo , s’ era ritirato a Se- vii,-,,»*” , dei. 
lcucia , con animo di paflarvi gli ultimi anni della fua vita i» «'•>> <*■ C) - 
nella ofeurità e nel filenzio , e nella quiete e nel ripofo "“'■“’H 1, 
della contemplazione . Ma molto diverfi da’ fuoi erano So- 
pra di lui i diiègni della divina provviJcnza : la quale, co- 
me ! effetto lo dimoilrò , non pare avergli conceduto que- 
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fio intervallo di tempo a nutrirli delle celcili delizie , e a 
riempierli di nuove forze lo fpirito, fe non perchè gli re- 
flava ancora un lungo e penofo viaggio da fare prima di 
giugnere alla meta , ed a più afpri e fanguinofi cimenti 
doveva eflère cipolla la fua virtù , innanzi di confegui- 
re la palma della vittoria . Dopo la legge pubblicata.? 
da Graziano per rimettere i Cattolici in libertà , una delle 
prime cure , che occuparono gli animi de' più zelanti ve- 
fcovi sì dell’ Oriente , sì della Tracia, fu di liberare Co- 
llantinopoli dall' oppreffione e tirannide dell’ creila , e di 
rimettervi in trono la fantità della Fede . Era quella un’ 
imprefa diffidi ilfima , e da non appoggiarli fe non a un 
uomo dotato tanto dalla natura , che dalla grazia di tutte 
quelle prerogative , che dal comune de gli uomini , ezian- 
dio virtuoli , contraddiflinguon gli eroi . Benché la natu- 
ra, dice il medelìmo Nazianzeno ‘ , non abbia prodotto due 
foli, ha dato però al mondo come due gran luminari, l'anti- 
ca Roma, e la nuova, con quella fola differenza tra elle . che 
quella rifplende ove il fole tramonta , quella ov' ci n dee . 
Pari è la loro bellezza , pari la dignità. Ma ove della prima 
fin da principio fu retta ed immacolata la Fede . e retta ed 
illibata tuttavia fi conferva ; ( unendo ella col vincolo della 
pietà tutto quello , che mira il fole verlo 1’ occalo ; e ve- 
nerando , come conviene a colei . che tutto il mondo go- 
verna , con ugual culto tutta la Trinità : ) la feconda , che 
era anch' eflà da principio Hata educata col latte della fama 
dottrina, avendo poi trangugiato il veleno delie profane 
novità, s’ è precipitata in un abilfo di mali ; ed in ciò fi 
è renduta fimile all’ antica Roma , che ficcomc quelìaj 
nel tempo del Gentilefimo era fiata il centro c l’ afilo di 
tutte le pagane fuperflizioni , così ella è di prefente la 
fentinae il ricovero di tutte l’ erefie . Oltre l’Ariana , che 
era la dominante, c vi aveva gettato le più profonde radici, 
e che era la religione non iòlo de gli Ecclefiaflici del primo 
ordine , c della maffiraa parte de’ fenatori , e de’ magi- 
flrati , e de' belli fpirid , ma anche della feccia del popo- 
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10 ; vi aveva eziandio fatto de’ gran progredì , ficcome ^ NN> 
nelle altre provincie dell’Afia , quella di Macedonio . Gli 
Eunomiani . che fin da’ tempi di Giuliano fi erano feparati 

per cagione d’Aezio dal rimanente de gli Ariani , vi ave- 
vano Itabilito un velcovo della lor fetta : i Novaziani . non 
folamentc a dilpctto de gli Ariani vi fi erano mantenuti , 
ma vi avevano altresì molte Chiefe : E i diicepoli di Apol- 
linare fi adoperavano per collocarvi in trono anche la lo- 
ro erefia , com' era loro già riufGito in Antiochia , e in 
molte altre città dell’ Oriente » c dell’ Alia . Nondimeno 
in quella inculca forefta 1 , e in mezzo di tante fiere, in-»* t **-» r -«»* 
tente colle frodi e le infidie , e parte eziandio colla forza , 
adilfipar l’ ovile di Crilto , s’era confervato un piccolo 
gregge, fe pure fi poteva appellare con un tal nome un pic- 
col numero di pecorelle sbandate , fenza pallore , fenza 
gagno, ed erranti pe’ monti , e nelle fpclonche , e nelle 
caverne della terra , e quà e làdilTìpate , e difperfe , e ri- 
dotte a tal fegno di ftrettezze e di anguilie , di doverli cia- 
feuna ricoverare , e prendere un po di ripofo e di cibo 
ovunque gliel permetteflè la forte . a guifa d’ una mandra 
o fmarrita per le tenebre , o invertita da’ leoni , o ditlipa- 
ta dalla tempelia . Ma quanto più fembravano difpregevo- 

11 ne gli occhj de gli uomini ‘quelli avanzi deli’ antica pie- bU.r*rm.i. 
tà , tanto più eran preziofi nel cofpetto di Dio , ed erano 

come femi di grano , che quantunque in apparenza morti, 
e Jiiììpati dai furore da’ venti , e foffocati dalle fpine , ri- 
tenevano contuttociò la virtù vitale , ed erano atti , quan- 
do fodero coltivati da un provvido agricoltore » a dilatarli 
in una copiofillìma mellè . 

Quella fu appunto la prima follecitudine di quei fer- ? r 

venti Cattolici c , tollo che intefero il tragico fine di Va- Nlliiato è 

lente loro perfecutore , e furono aflìcurati della buona vo- 
lontà di Graziano verfo la Chiefa, e videro fecondati i loro J t Ud. 
voti da alcuni vefeovi Ortodoffi di quelle contrade , o che 
perla Fede fi trovavano efuli nella Tracia , e principalmen- 
te dal grand' Eufebio di Samofata : da’ quali , adunatili per 

tal 
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tal effetto in una fpecie di Anodo , fu rifoluto di chiamare 
a Goftantinopoli chi adunando le pecorelle difperfe , tor- 
naffe a dar loro forma di ovile , chi le allenate piantcirri- 
gaflè colla rugiada del la divina parola , chi folle atto a ma- 
neggiare le armi della Fede , e non avendo in mira fe non 
Iddio, non tcmelfe nè la potenza, nè il furore de gli uo- 
mini , nè dell’ inferno . Non ebbero molto a deliberare fu 
l’ elezione d’ un tal foggetto . Quinto al fervor della Fede, 
e allo zelo per la religione , e all' intrepidezza in mezzo a’ 
pericoli , non era al mondo niun uomo , che forpallàdc il 
valore, ed il merito del Nazianzeno , che a lui non cedef- 
fe nella feienza delle divine Scritture , e nel dono dell’elo- 
quenza ; e inoltre quanti vi avea d’ illultri prelati in tutto 
F Oriente , o già eran tornati , o fi affrettavano di tornare 
nelle loro diocefi , che elfendo Hate per lungo tempo in ba- 
lìa de gli eretici , c da elfi devailate , avevano un’ eftrema 
necelfità della loro prelenza : laddove il Nazianzeno , co- 
me fciolto da ogni legame , nè fpofito con alcuna Chielà 
particolare, poteva liberamente accorrere , ov’ era più 
prelfan te il pericolo della Fede , ed effere impiegato , ove 
la religione fembralle avere maggior bilogno d’ un uomo 
del fuo fpirito , e de’ fuoi talenti . Ma quello Santo , che 
nel fuo ritiro a Seleucia godeva di quella pace , che era Ha- 
ta fempre 1’ oggetto delle lue brame ; che fapeva d’ efière 
da gli eretici odiato a morte , e checonofceva per efperien- 
za , quanto male fi con facevano col comun gulto e fare de 
gli uomini lefue malfime , e i fuoi coltumi , temeva di nuo- 
vamente immergerfi nel pelago de gli affari, e lalciata la 
tranquillità e ficurezza del porto, ingolfarli in un turbolen- 
tilfimo oceano , e dalle amenità e delizie del paradifo , e 
dalconforzio de gli Angeli palfare in una feiva tutta intral- 
ciata di fpine , a combatter co’ inoltri , ed a convivere col- 
le fiere . Troppo vi volle per farlo rilblvere ad un tal paf- 
fo . Fu d’ uopo fargli una fpecie di violenza : che tale cer- 
tamente fu l’ imprellìone , che fecero fui fuo fpirito le pre- 
ghiere, l’ efortazioni , i rimproveri, gli feongiuri , lo 
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lacrime de gli amici : da’ quali gli fu fatta una sì riva c pa- Ann. 379 
tetica defcrizione del pericolofo e deplorabile llato , in cui 
fi trovava la religione in Collantinopoli , e del torto che 
egli faceva alla Chiefa col non far ufo in una tale occafione 
de’ fuoi talenti , e col rifiuto d’ ufcirc in campo , e di pren- 
derne contra gli eretici la difefa , e di porger la mano a 
coloro , che dopo Dio in lui avevano collocato tutta la 
loro fperanza ; che finalmente gli convenne di arrenderli * , » s . «, <?. ■«. 
per timore di non refiltere al volere di Dio , e di non elfer 
rimproverato , che alla falute dell’ anime , e a’ comuni in- 
ce re Ili della Criltiana repubblica anteponelTe i fuoi privati 
comodi , e il fuo ripofo . Non erano le fole delizie della 
vita contemplativa , e il folo amore della celelte filofofia , 
che tenevano il Santo fortemente attaccato alla quiete del 
fuo ritiro , e che gli facevan temere i tumulti , gli affanni, 
e le agitazioni d’ una sì ardua e ftrepitofa millìone . Erano 
altresì le infermità corporali , e l' abbattimento delle fue 
forze per gl’ incomodi dell’ età , e per 1’ aulbrità della vi- 
ta . Ma poiché 1 ’ uomo di Dio fu perfuafo , tal effere il di- 
vino volere, e che richiedeva da lui untai facrifizio la Chie- 
fa , fi diede per vinto , c fi accinfc gcnerofamenteall’ im- 
prefa riloluto di non abbandonarla , e di condurla a fine, 
quando ancora vi dovefle perder la vita. Fo fapere alla 
tua pietà , fcriveva il Santo a Bosforio vefeovo di Colonia, 
che ornai cedo , e mi arrendo , c fono per prendere coll’ 
ajuto di Dio fenza indugio la cura della fua Chiefa , e per 
accomodare al fuo fervizio quello mio debole corpo, fin- 
ché potrà durare, e gli reggeranno le forze. Giacché fa 
d’ uopo ( in cotal guila difponendo le cofe nollre la prov- 
videnza ) che palliamo la vita nollra nelle afflizioni , me- 
glio è per noi morire nel pelago , e nella folla di quelle cu- 
re , clic l’ ellcrc inquietato da’ clamori di tutto il clero , ed 
opprelfo da’ gemiti d’ ogni genere di perfone , e rimpro- 
verato di traicurar la Chiefa , e di non avere a cuore i fuoi 
incerellì . 

Tura. Vili. D Fatta 
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fatta quella generolà rifoluzione , non tardò il San- 
to a metterli in viaggio per la grand’ opera , a cui l’avea 
dellinato la provvidenza : e fu quello , con’ egli medefinao 
oflerva , uno fpettacolo nuovo , e ben degno di ammira- 
zione , vedere un uomo , di cui nulla fi aveva , fecondo le 
idee e il modo di penfare del mondo , di più milerabile e 
difpregevole fu la terra, un incognito , uno llraniero, 
e nativo d* un ofeuro villaggio , e flato finora come fcpol- 
to in un angolo della terra , e quale ei deferive fc lleflo , di 
piccola llatura , curvo per la vecchiaia e le malattìe , pal- 
lido ed emaciato per le auflerità e per li digiuni , calvo , 
d’ ingrato afpctto , e diseccato per le lacrime , e per lo ti- 
more de’ divini giudizj , d’ un parlar rozzo, d’ un tratto 
duro e falvatico , ecuilolludio delle belle arti e dell’ e- 
loquenza nuli’ aveva comunicato delle gentili maniere , c 
della pulitezza del fecolo , male in arnelè , e poveramente 
vellito , e fenza niuno equipaggio , e non meno , come 
egli lleflo fi efprime , fenza danaro da fpendere , che fenz’ali 
da volare ; veder , dico , un tal uomo portarli folo ad attac- 
care c combattere l’ eresìa nella capitale dell' Imperio , ove 
non fidamente da gran tempo s’ era (labilità, edavea re- 
gnato , ma altresì era tuttavia follenuta con tutto il lullro 
delle mondane grandezze . Ma quanto era sfornito degli 
umani foccorfi , altrettanto era provveduto di quei,, che la 
grazia non manca di fomminillrare a larga mano alle anime 
umili, che da ella fon dellinate a’ grandi impieghi , calle 
difficili itnprelè . 

Giunto a Collantinopoli , fu accolto nella cafa di 
alcuni fuoi parenti , non tanto con lui uniti pe’ legami 
della natura e del fangue, quanto' per quei della fede , e 
d una lineerà pietà. In quella cafa , che il Santo paragona 
con quella della Sunamite , che accoglieva Elifeo , comin- 
ciarono i Cattolici a fegrctamente adunarli , non ollante il 
pericolo , che correvano per cagione del popolo , che an- 
che dopo la mutazione del governo tuttavia infuriava con- 
tro 
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tro di efll , cd era difpolto a perfcguitarc a mano armata la Ann 379^ 
verità . Quella cafa , o una parte di ella adattata per allora 
in torma d'oratorio, odi privata cappella per quei , che 
facevano profedìone della Fede Nicena , divenne in breve 
fpazio di tempo una famofilìima , e magnificentillima chicfa 
lotto il titolo di Anallasìa ; titolo datogli fin da principio 
dal medefimo Nazianzeno , perchè la Fede , che era come 
morta in Collantinopoli , tornò ivi a riforgere a nuova vi- 
ta . Fu anche dallo lidio Santo appellata l' opera delle lue 
mani , delle fue lacrime , de' fuoi ludori ; la memoria cd il 
luogo della comune vittoria; e la nuova Silo , ove l’arca, 
che per lo fpazio di quarant’ anni errato avea pel deferto, 
avea finalmente trovato una flibile e ficura dimora ; una 
nuova Betlemme , si per cigione della fui piccolezza , e si 
per elfervi come rinata la Fede di Gesù Crillo ; e l’ arca di 
Noè, che fi era falrata dal diluvio dell' eresia , e d’onde 
era ufeita la femenza d’un nuovo popolo di Cattolici . Si 
compiacque eziandio la divina bontà * per gli meriti di » snum.iib. r . 
Gregorio , e di quei ferventi Fedeli , che apprelTo di lui fi 
adunavano per allìllere alla celebrazione de’ divini mifterj, 
di confermarle quello gloriofo titolo con un infigne mira- 
colo . Poiché clìendo una donna gravida nel tempo della 
facra adunanza caduta dall’ alto della tribuna ,e rellatafu- 
bito ellinta ; il fant’uomo con tutto infieme il fuo popolo 
fatta per ella orazione, ottenne, che folle da Dio richia- 
mata dalla morte alla vita , e che della medefima grazia.» 
folle anche partecipe la fua prole. Per tellimonianza di 
s. Ireneo erano frequenti tali miracoli nel fecondo fecolo 
della Chicfa . Ma la Fede non era meno opprella nella pre* 
fente Itagione in Collantinopoli per la prepotenza dell’ere- 
fia, di quel che folle ne’ primi fecoli per la tirannìa de* 

Gentili : e perciò non erano forfè in quelli tempi meno 
necelTarji miracoli a toglierla dall’ ofeurità ed abbattimen- 
to . in cui fi trovava , e a rimetterla in credito , e in liber- 
tà . Lungi però la modellia del Nazianzeno dal vantarli 
nc’ pubblici ragionamenti di avere avuto un tal dono , che 
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anzi da’ biafimi di coloro , che il centravano , perchè in 
combatter gli eretici faceva ufo dell' eloquenza , fi difen- 
de con lire * , che avrebbe anch’ elio ufato il linguaggio 
de’ pefcutori , cioè de gli Apoltoli , fc come elfi in luogo 
del dono della parola e della dottrina.avellè ottenuto quel- 
lo de’ miracoli e de’ prodigi . Mal nondimeno fi avviereb- 
be chi perquclle parole s’ inducete a credere , cter lui ia- 
to affatto privo d’una tal grazia, nè etere Hata in niun 
conto pe’celelti fegni illustrata , e foltenuta dal cielo la 
fua milione. Ci obbliga ad interpetrare in un altro fenfo 
le riferite parole , quel che egli Hello ha lafciato fcritto ne’ 
fuoi privati componimenti . Sono , o Signore , tuo fervo » 
dice in un luogo ° , llendo la mano a' tuoi doni, e fu le telle 
di coloro, che mi fi proltran dinanzi ; e così curando le ma- 
lattie, fon chiamato anche medico de gl’ infermi • Una tale 
appellazione è una chiara prova di quanto frequenti fode- 
ro tali cure, cioè del dono ricevuto da Dio a curare me- 
diante P impofizione delle fue mani ogni genere d’ infermi- 
tà . Più chiaramente fi efprime in un altro luogo c in ordi- 
ne alla poteftà ottenuta da Dio a reprimere , mediante l’in- 
vocazion del fuo nome , e il fegno della Croce il furore 
delle aeree nemiche potenze , e a cacciare da’ corpi ode.Tì 
i deinonj . Spete volte, dice, profferito il folo nome di 
Crilto, ho cacciato i demonj , attediando cflì nel me defi- 
mo tempo colle loro urla , e co’ loro gemiti e clamori , la 
potenza di colui , che ha il fuo trono nel cielo . Ho altresì 
fatto talora il fegno della Croce nell’aria; ed ha quedo 
fegno riportato del nemico un gloriofo trionfo . Onde 
chiaramente fi vede , non aver lui potuto afiblutamente 
negare , d’ etere Ihto favorito dal cielo del dono de’ mi- 
racoli , ma folo di non averlo ottenuto in quel grado , in 
cui ne furono provveduti gli Apoltoli , cui per quello mo- 
tivo non fu d’ uopo dello ltudio delle lettere umane , e del- 
le regole del difeorfo , e de’ lumi dell’ eloquenza . Può an- 
che annoverarli tra' miracoli del Nazianzeno la cura par- 
ticolare , che Iddio fi prefe della fua piccola Analtaua 4 , 
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col darvi fegni fenfibili della fua divina prefcnza. Una virtù 

foprannaturale vi compariva talora in vigilia , talora in fo- NH ' 
gno a gl’ infermi , o in altre guife travagliati ed aiflitti , e 
gli curava dalle loro infermità t o dava loro qualche con- 
forto . o fuggeriva a’ loro mali qualche opportuno rime- 
dio . Non ebbero fine in quel luogo colla partenza , nè 
colla morte del Nazianzeno tali prodigj , ma vi furono per 
lungo tempo continuati . E fu collante opinione , doverli 
tali favori , e tali vifite alla vergine madre di Dio , la qua- 
le dice F lllorico , è così lolita di apparire . Quantunque 
gl’ Imperadori , ed i vcfcovi di Coltantinopoli co’ prezioli 
ornamenti . e i grandiofi edifizj , che aggiunterò a quello 
luogo, ne avellerò fatto uno de’ più fplendidi e magnifici 
templi della città ; avevano però Tempre avuto riguardo a 
coni’ervare intatta , c nel fuo primo elfere!' Anallalia , per 
tanti titoli degna di fomma venerazione , e fede cotanto 
grata all’ Al ti (timo , che per la fua prefervazione fi degnò 
nel feguente fecolo di operare un memorabil prodigio . 
ConciolTìachè nel tempo di Leone Augulto allorché per un 
terribile incendio fu ridotta in cenere la metà di Collanti- 
nopoli, furon vedute le fiamme invellire per ogni parte 
l’Anallafia, e con gran furia avventarli contro quel (acro 
edifizio , ma nel medefimo tempo ritirarli come reprellc da 
un' invilibile e fovrumana virtù . S. Marciano , economo 
della Chiefa Coltantinopoli tana , che dall’autore della 
fua vita è celebrato per fondatore della gran Chiefa edifi- 
cata fopra la piccola Anallalia , falito intrepidamente fui 
tetto della balilica, oppofe al furor dell’ incendio le fue 
lacrime e le fue preghiere , e un codice de’ facrofanti Evan- 
geli • Finalmente cominciò quella Chiefa ad ellere comu- 
nemente appellata di fanta Anallalia , da che per ordine di 
Leone Augullo le reliquie di quelta inligne vergine e mar- 
tire vi furono trasferite da Sirmio . 

Allillito adunque il Nizianzeno dalla divina potenza. 


xv. 


e ripolta nell’ ajuto di Dio , c nell’ afflilenza della fuagra- ,u * ai 
zia tutta la fua fiducia, credè di poterli dilpenfare dal far ufo 

di 


Digitized by Google 



Ann. 379. 


10 Istoria Ecciesiaitica 

di quei mezzi , che avrebbe potuto fuggerirgii una falli 
politica come atti a conciliargli il favor de’ potenti , c ap- 
preso il popolo una mondana affezione. Quefti mezzi fa- 
rebbono Itati le vifite , i complimenti , le adulazioni , un 
tratto obbligante , certe maniere cortigianefche , 1’ entra- 
re in trattato o in compofizionc con gli eretici , difTimula- 
re i difordini , ammollire il vigore della morule Evangeli- 
ca , tollerar gli abufi introdotti contro 1’ ecclefialtica di- 
feipiina, emettere, anche a fpefe della Criltiana fi ncerità, 
fotto un plaufibile afpctto le verità della Fede . Niunofu 
mai più alieno del noflro Santo dall’ avvilire coll’ufo di 
tali mezzi il carattere del facerdozio . la dignità del facro 
minifterio, le funzioni dell’ Apollolato , e la fantità del 
Vangelo. Ninno meno atto , e men difpofto di lui ad ac- 
comodarli alle maniere del fccolo . adomelticarfi col mon- 
do , a far pace o tregua colle paflìoni e co’ vizj , ed a fo- 
mentare colla connivenza gli errori . Pieno dello fpirito 
di Gesù Criito , era incapace di regolarli in tutta la lua 
condotta fecondo ifentimenti ,e le idee dello fpirito uma- 
no , e di menare in mezzo a Coltantinopoli un tenore di 
vita men fobrio , men parco , men duro , meno raccolto, 
men penitente , meno negletto, e quali men folitario . e 
meno falvatico , di quel che aveva tenuto nelle folitudini 
della Cappadocia , e del Ponto . Quello per certo non era 

11 modo di conciliarli la benevolenza , il rifpetto . e la Iti- 
ma delle perfone mondane , ma piuttollo il loro difprezzo, 
l’ invidia , le mormorazioni , le critiche , e le più morda- 
ci cenfure . Di quelta forta di gente , che ignorando fino 
i primi elementi della vera pietà, e delia vera nobiltà e 
grandezza , aferiveva a fua gran fortuna, l’aver avuto i 
natali, o filfato il domicilio in una città grande , e ma- 
gnifica , popolata, opulenta, c abbondantemente prov- 
veduta dalla natura e dall’ arre di tutto quello , che può 
contribuire alle delizie , ai piaceri, ed a i comodi della 
vita : che liponeva una gran parte dell’ umana felicità nel- 
la copia delle ricchezze , nella lontuofità delle velli , nello 
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sfarzo del treno e de gli equipaggi, nella magnificenza de 
gli edifizj , nella grandiofità delle tavole e delicatezza 
de’ cibi, ne’ divertimenti de gli fpettacoli , nell’amenità 
de’ palleggi, nel piacere delle geniali converlàzioni , enei 
ricevere le adorazioni e gli omaggi d’ una gran folla di 
adulatori , o nell’ elferfi proccurata , col far loro ardua- 
mente la corte , e con adulare le lor pafTìoni , la protezio- 
ne la famigliarità e la grazia delle perfone potenti ; di que- 
ftaforta di gente , dico , non potea non cflèr ripiena la me- 
tropoli dell’ Imperio Orientale ; e a gli occhj loro dovea 
fare una ftrana , e ridicolofa comparfa un uomo nato in un 
ofeuro villaggio*, che non rifpettava ne gli uomini fe 
non la fola virtù , il cui vitto non differiva da quello de gli 
animali falvatici , e de gli augelli , che in tutte le cole li 
trovava malamente in arnefe , e che lungi dall' affettare o 
l’ eleganza delle velli , o la compitezza del tratto , o 1 ' ag- 
giuftatezza del portamento , o la delicatezza dell’ efpref- 
fioni , o d’ edere colle fue facezie , ed arguzie, ed obbli- 
ganti maniere il condimento , 1’ anima , e il brio delle fpi- 
ritofe converfazioni., non li curava d’ efTere rampognato 
per la ruvidezza de gli abiti , per la fquallidezza del volto , 
per lo poco grato , c cortefe , e piuttofto ruftico abbordo, 
per elTere il luo dilcorfo , non che faceto e graziolo , anzi 
nojofo e molelto , e perchè non fapendo adattarli al co- 
rnila modo di vivere , non andava girando di cafa in cafa , 
non fi Iacea veder ne’ ridotti , nè compariva ne' circoli , e 
ne’ conviti , ma per lo più flava chiufo nella fua cafa, trillo, 
e malinconico , e in convcrfazione con feco ftelfo , cioè 
■colpiu rigido ccnfore de’ fuoi coflumi , e forfè , dice lo 
Hello Sanco , io era ben meritevole , come perlbna inutile, 
e d’ aggravio alla focietà , di quella fpecie di carcere, a 
-cui mi era di mio grado , e con piacer condannato . 

Poco faflidio fi prendeva Gregorio , de’ difeorfi, che 
gli uomini carnali facevano , e de’ tratti fatirici , che lan- 
ciavano per mettere in difcredito la fua condotta , e rivol 
_gerc in ridicolo la fua perfona . Quei , che gli ferivano 

viva- 


Ann. 379- 


a Sax,, ca rm. 1- 
rj'tr.tf. 


XVI. 

SuomcKHlnncir 
iflruirc i Cacio- 

l'Ci» e rintuzza. 

-t la rcrncri^ 
ie gli eretici « 


Digitized by Google 



32 Istoria Ecclesiastica 

Ann. 379. vivamente lo fpirito, erano gli empj ragionamenti , co’ 
quali fi Uudiavano di fcreditare , e calunniavano la fua dot- 
trina, e il metodo, che teneva per rimetterla in credito , ed 
in vigore . Siccome era il Tuo principale Audio , e il co- 
mune argumcnto delle fuc prediche ed iftruzioni , l’ incul- 
care la divinità del Figliuolo , e dello Spirito Tanto, eia 
loro perfetta uguaglianza col Padre ; nè a perfuaderc il po- 
polo di quello ineffabil milterio , fi valeva degli umani ra- 
gionamenti , nè penfava a farglielo comprendere mediante 
una chiara e diflinta idea della divina natura ; ma unica* 
mente infiftevafu la necelfità della Fede , fu l’autorità del- 
la divina rivelazione , Tu la tradizione de’ Padri , e Tu telli 
de’ fiacri libri maneggiati con tutta la forza e deftrezza del- 
la Tua nervofia eloquenza : così gli eretici comunemente lo 
calunniavano di predicare tre Dei , ed or prendevano per 
un velo, ed uno fpcciofo prefetto dell’ignoranza, il ri- 
trarre 1’ umana temerità dalla folle prefunzione di penetrar 
nell’ abiffio de' divini miilerj , or riprendevano 1’ ufo , che 
il Santo faceva dell’eloquenza, come d’ un artifizio atto 
a fedurre il volgo , e non che ad illullrare , a confondere 
ed ingombrare la verità . A tutti è nota la sfacciataggine, 
colla quale i difcepoli d’Eunomio fi arrogavano una perfet- 
ta comprendone della divina foftanza ; e però ficcome le 
perfone umili , e penetrate d’ un vivo fentimento dell’urna. 
na debolezza, e della maeftà del fovrano edere , o fi con- 
tentano di adorarlo in filenzio , o non ne parlano fe non 
con una fomma circofpezionc , e non lenza un profon- 
do e religiofo rifpctto : così quegli fpiriti vani ed altie- 
ri , che quanto più millantavano i loro lumi , tanto più 
erano all’ ofeuro delle cofe divine , non fi prendevate, 
piacere fe non di garrire , e di difputare intorno alle 
più aftrufe e facrofante materie della Criftiana teologia, 
lenza offervar diflinzione nè di tempi , nè di luoghi , nè di 
perlone , nelle fale , nelle anticamere , ne’ gabinetti , ne’ 
conviti , nelle piazze , nelle botteghe , nelle taverne , ove 
uomini e donne , nobili e plebei 9 fervi e liberi , Criftiani 
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esentili, da importuni e forlènnati fofilti erano rifcal- 379. 
dati cd incitati a contendere ed altercare fu quanto v’ ha 
di più facro nella dottrina della religione , facendofi cia- 
fcuno , come pur troppo fuole accadere , un punto di 
-onore, di foftenere con infleflìbilc orinazione il fuo pri- 
vato l'cntimento , o piuttofto i fuoi proprj vaneggiamen- 
ti e deliri . 

Un milfionario , o un predicatore meno favio o 
prudente del Nazianzeno fi farebbe forfè lafciato trafpor- 
tar dallo zelo a entrare in difputa con quella forta di gen- 
te , e ad attaccare e nelle pubbliche, e nelle private con- 
verfazioni que’ miferabili Teologali» , aline di confon- 
dergli, e fcreditargli, e ridurgli ad un vergognofo filen- 
zio . Ma il Santo, cui erano ben noti gli effetti , che pro- 
dur Cogliono quelle tumultuarie ed inconfiderate tenzoni , 
cioè di piuttollo inferocire , e rendere viepiù orgogliofi , 
ed inflelTìbili nell' errore gli animi de' traviati , che umili, 
e manfueti , c difpofti ad intendere la verità, e a rimet- 
terli nel diritto fentiero; lungi dall’ apprcnderfi a un tal 
partito , fu anzi quello uno de’ primi difordini , cui fu 
follecito di apportare un pronto rimedio , nè folamente li 
guardò dall’ entrar elfo inconfideratamente in battaglia, 
ma li lludiò di ritirarne ancora i Cattolici , e fi diede non 
ad infultaie a gli eretici , ma a guadagnargli colla maniue- 
tudine e la dolcezza . 

Tanto più era in lui degna di ammirazione una tal xvn. 
condotta, .quanto più erano i fuoi nemici accaniti con- e *' rf f‘ff, l e ion ‘ ’ 
tro di lui , e fi lludiavano di lacerar la fua fama , di turbar parte de gli ere- 
la fua quiete , e fino di infidiare alla fua vita. Tutte le ,ici - 
fette , che erano in Collantinopoli , benché divife tra lo- 
ro di fentimenti , fi unirono a fargli guerra , e armarono 
unitamente contro di lui le lor malediche lingue , l’ ob- 
bligarono a comparire dinanzi a* tribunali de’ giudici, 
tinti ancor elfi della medefima pece ; 1’ infeguirono colle 
pietre ; nè contenti di attaccare la fua perfona ( cui vede- 
vano immobile fra i turbini della perfecuzione , come uno 
Tom. Vili. E feo- 
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fcoglio in mezzo all’onde , o come un antico rovero efpo- 
fto all’ urto de gli aquiloni ) llcfero eziandio il loro furore 
contra il l'uo piccolo gregge , della cui falute e quiete e fi- 
curczza molto più crafollecito il buon pallore , che della 
fua propria vita . Cacciavano i Cattolici da’ luoghi facri, 
gli cacciavano dalle domeniche mura, gli cacciavano 
dalle città, e nè pure permettevano loro un ficuro afilo 
e ricovero ne’ deferti . Demofilo vefcovo Ariano , che ti- 
rannicamente occupava tutte le chiefe della città, vedea 
di mal occhio creicere il concorfo del popolo all’ Analta- 
sìa, e rilorgervi dalle lue rovine la Fede, e llabilirvifi 
come in una faldilfima rocca , non folamente per rcllar fu 
ladifcnfiva , ma altresì per attaccare , e maledire , e com- 
battere l’ erefia . Pensò adunque a prevenire il pericolo, 
ond’ era minacciato . e ad attravcrlarc l' imprefa . La sfre- 
natalicenza, eia libertà, che i fallì pallori, unicamen- 
te folleciti di corromper la Fede , non d’ impedire la cor- 
ruzione e pravità de’ collumi , fon foliti di concedere ad 
ogni genere di perfone , avevano conciliato a Demofilo 
l’ amore de’ magiièrati e del popolaccio, delle femmine 
fcollumatc , e de’ giovani libertini , tutta razza di gente 
facile ad infiammarli , ed a portarli alle più violenti rilo- 
luzioni . Lagranehiefa di lànta Sofia , ove l’eretico ve- 
fcovo tenea il fuo trono, era come la cittadella e piazza 
d’ arme del diavolo , che vi teneva accampato il fuo efer- 
cito , i fuoi fgherri , le fuc mafnade . Indi fi mettevano in 
moto, ed ufeivano ad olle le armate della menzogna , i 
campioni della frode, le legioni de gl’ immondi fpiri ti , 
c gli lquadrotii , s' è lecito, dice il Nazianzeno * d’ ufarc 
di un profano vocabolo , delle furie , che ben fi conveni- 
va un tal nome alle femmine Ariane , le quali fopra la con- 
dizione del loro fello imperverfavano contra i Cattolici, 
c fi inoltravano fitibonde del loro lingue . Ricorrendo non 
fo qual fella, e probabilmente lafolennità della Pafqua , 
fi adunarono , per celebrar le fiere vigilie e i divini miile- 
rj, i Cattolici all’Anallasia apprelfo il Nazianzeno , egli 
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Ariani appreflo Demofilo a fanta Sofia . Ove quelle facre Ann. 379 
adunanze erano pe’ veri Criftiani fcuole di manfuctudinc , 
di modeflia , di carità , di dolcezza , e indi ufcivano i Fe- 
deli . e raccolti , e compunti, e umili, e divoti, e pie- 
ni del timore e dell’ amore di Dio , ed impegnati ed cl po- 
lli ad clcrcitar verfo il profilino lagiuflizia , la mifericor- 
dia, la beneficenza , la carità : per l’oppollo gli eretici 
parvero eflèrfi congregati come ad un configlio di guer- 
ra, o per una imprefa e fpedizion militare , o fc per ce- 
lebrare alcuna fella , le orgie e procellìoni di Bacco : 
che vedute dal Nazianzenorapprefentate in pittura, par- 
vegli di vedere in effe una definizione cd immagine de’ di- 
lòrdini , che commifero in quella notte gli Ariani . Chi , 
dice il Santo , potrà o partire lotto filenzio , o giallamen- 
te defcri vere e rapprefentare gli orrori di quella notte ? Se 
incita per una parte a rompere il filenzio l’ acerbità del 
dolore , pone per l’altra un freno alla lingua la grandezza 
del male , cui non fono atte ad efprimere i più vivi colo- 
ri , co’ quali hanno i più iUuftri poeti rapprefentato fu la 
feena le più funefte tragedie . Per darne contuttociò qual- 
che idea , ha infittito il Santo principalmente fu quel che 
ha giudicato piu idoneo ad ifpirarcene dell’ orrore ; ed ha 
avuto una particolare attenzione a metterci fotto gli oc- 
chj una truppa di donne , e tra effe ancor delle vergini * , * & 

che ad onta della natura , ed obbrobrio dell’ uman gene- ,fm '* 
re, obbliata la condizione del fello , e il decoro del loro 
llato , c limili alle Jezzabelli della fcrittura, e alle Mena- 
di della favola , con palTo impetuofo , con occhio furi- 
bondo, e colle mani armate di pietre, o di fiaccole ar- 
denti , attraverlàta come in trionfo la città , e llefo per 
terra a forza di ballonate , e lafciato per morto un uomo 
zelante , che incontrarono per illrada , giunfero per fine 
col rimanente di quella impura mafnada , che era ancora 
comporta e di fallì monaci , e di pezzenti , e della più vii 
feccia del popolo , all’Anaftasìa . Era il Nazianzeno at- 
tualmente occupato ad amminillrare al fuo popolo i di- 
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vini miflerj . Nè il venerabile afpetto del facerdote di Dio* 
nè la rimembranza della gloriola rifurrezzione di Criflo , 
cui era dedicata quella facratilTìma notte , nè il raccogli- 
mento , e la divozione de gli aitanti alle facre funzioni , 
nè la fantità di quel luogocbbero alcuna forza a mode- 
rare 1’ audacia , c a difarmare la collera di queifuriofi, e 
a ritenergli dal fare ingiuria a gli altari , e dal profanare i 
milterj , e dal riempiere di confulìone e tumulto il luogo 
dell’ orazione . Si trovò il Santo efpollo ad una tempelta 
di pietre , cui però non oppoiè altro feudo fc non quel- 
lo delle fue ferventi preghiere ; nelle quali però è da cre- 
dere , che molto più che della fua propria falvezza, folTe 
follecito di quella de’fuoi Fedeli: conciolfiachè quanto 
alla fua perfona , gli rincrebbe 1 che i fuoi avverfarj non 
avellerò faputo ben dirizzare le pietre , e che ni uno declo- 
ro colpi flato folfe mortale . Sbandati , e melìì in fuga i 
Cattolici, collocarono, foggiugne il Santo b nel la catte- 
dra il loro idolo ; ( fembra quello ellère flato Demofilo lo- 
ro vefeovo ; ) e convertirono come in una fpecie di betto- 
la , o di pollribolo il fantuario , ove fecero fucce dere al- 
la folennità rcligiofa una fella di ballo, al convito fpiri- 
tuale la crapula e l’ imbriachezza , e al canto de’falmi e 
de gl’inni, e alla lettura ed efpofizioné de’ fanti libri , e al- 
la decenza e modellia delle fiere cerimonie la licenza e la 
sfrenatezza non men ne’ fatti chcne’difcorfi , cui fecondo 
l’Apollolo turpe cofa farebbe di rammentare, ma quali fi 
polìono congetturare d’ una moltitudine fcollumita , e 
lenza freno di religione e di timore di Dio fra gli orrori e 
le tenebre della notte. Tal era l’ audacia e temerità di co- 
floro , e così dovea dominare ne’ tribunali e magiflrati 
della città la loro fazione , che dopo avervi eccitata que- 
lla orribile fedizione , e commeflòvi le deferitte violenze , 
ebbe nondimeno quella turba di micidiali e d’ incendiar] 
il coraggio di accular s. Gregorio' , e di collringerlo a 
comparire in giudizio come un ficario , cioè pretefero di 
renderlo colpevole del fediziofo tumulto , e l’ attore della 
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funefta tragedia : e i giudici erano sì ben difpofti ad udire 
e ricevere le loro accufe , che il Santo attribuì a fpecial 
grazia di Dio, l'aver potuto in quel giudizio difendere 
e foftenere la fua innocenza . 

Avrebbe forfè potuto metterli al coperto di tali in- 
fui ti , e tenere a freno , e reprimere la temerità de gli ere- 
tici , fe fi folle determinato a far ricorfo contro di elfi all’ 
Imperador Teodofio , ead iltigarlo a far la dovuta vendet- 
ta non fidamente de gli oltraggj fatti alla fua perfona , e 
de gli attentati commelfi contro la pubblica tranquillità , 
ma altresì della facrilega profanazione di quanto v’ ha di 
più augufto nella Criftiana religione . Quante ragioni 
avrebbonopotutoeccitarlo ad apprenderli a un tal parti- 
to ! Che il non opporli a i trafporti di quei fùriofiera un 
rendere vie più incurabile la loro infania : che le fcintille 
di quel fuoco trafcurate e neglette potrebbono dilatarli in 
un valtiffimo incendio : che era ben eflò padrone di non 
curare le ingiurie fatte alla fua privata perlona , ma non 
quelle fatte alla fua dignità : che fe non temeva di reftar 
elpoftoalle violenze di quelle beftie feroci , dovea però 
metterne in ficurczza il fuogregge: e per fine fe non ere- 
dea di dover vendicare i torti fatti a' fervi di Dio , non do- 
vea però cflère infenfibile , ma piuttofto armarli di zelo 
per vendicar lo lìrapazzo del di vin culto . Ma a tutte que- 
lle ragioni , alle quali ben fovente aggiungono pefo, e 
danno gran forza gl’ interni rifentimenti delle umane pag- 
lioni , prevalfero nell’ animo di Gregorio quelle , che gli 
furono fuggerite dalla fua inalterabile carità; e credè, 
che a mitigare il furore de gli Ariani, a vincere la loro 
oftinazione , a trionfare della loro perfidia , e a rendergli 
umili , docili , e manfueti , follerò per maggiormente 
contribuire la pazienza , e la tolleranza de’ loro affronti , 
che 1* autorità del fovrano , la potellà del braccio fecola- 
re, il rigor delle leggi , e il terror de’ fupplizj . Talifen- 
timenti fi vedono efprelfi mirabilmcpte in una letterada 
lui fcritta a Teodoro , che fu poi vefeovo di Tiane . Non 
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potea quelli /"offrire , che i difordini comraeffi da gli ere' 
tici in quella notte , nella quale invellirono a mano ar- 
mata l’Ana/lasìa , fodero lafciati impuniti , ed erarifoluto 
di domandarne giu/lizia , affinchè per la feverità del ga/ti- 
go fi accorgeffero i colpevoli della mutazion del governo, 
ed edere paffato il tempo d’ infultare impunemente alla 
Chiela; onde apprende fiero , fe non per l’amore della 
giu/lizia , almeno per lo timor della pena a non più trafi 
correre in tali eccedi. Principalmente pungeva l’animo 
di Teodoro, che prefo avellerò parte in quella notturna 
fedizione i monaci , e le vergini , c alcune perfone mifie- 
rabili , cui per cagione del loro /lato conveniva di dar 
efempio di manfuetudine e di modellia , e di menare una 
vita quieta e tranquilla , e lontana da gli flrepiti e da’ tu- 
multi . S. Gregorio nella lettera , che gli fcrifie per addol- 
cirlo , ed ifpirargli fentimcnti più conformi allo fpirito di 
Gesù Cri/to , benché non intenda diminuire l’ atrocità de’ 
loro misfatti , foggiugne però , edere più conveniente , 
di trattargli con piacevolezza e clemenza , che con rigore 
ed afprezza , nè doverli aver così a cuore di dare un pub- 
blico efempio di ardente zelo per la giu/lizia , come di 
dare un illullrc documento di manfuetudine e di pazienza . 
Ci pare , dice il Santo , una bella e nobile imprefa l’ aver 
fatto foffrire a coloro , che ci hanno offefi , il meritato 
gadigo: (e può anche quello avere il fuo merito , come 
opera utile a tenere in freno i viziofi , e a correggere i de- 
linquenti:) ma molto più lodevole e divina cola ella è, 
foffrire pazientemente le ingiurie, e perdonare le offefe . Se 
quello ha forza per reprimere l’ iniquità , quello giova a 
render gli uomini vaghi della virtù : il che è molto più ec- 
cellente c perfetto , che 1’ afienerfi dal vizio . Dipoi con 
un gran numero di tedimonj delle divine Scritture mette 
il Santo in una piena evidenza , molto più cl/èr conforme 
al genio , al volere , e alla condotta di Dio , il perdona- 
re le ingiurie , che il vendicarle . E poiché Teodoro , co- 
me già abbiamo accennato , era principalmente irritato 
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contra i monaci . contra le vergini , e contri i poveri , Ann. 397- 
de’ quali men gli pareva follribile l’infolenza, e facrile- 
ga temerità; per l’oppofio Gregorio vuol , che rifletta , 
che quando ancora mancafTero tutti gli altri motivi , que- 
llo folo dovrebbe ballare , per non far cafo de’ loro torti, 
cioè non cifere a una perfona grave di decoro 1’ entrare in 
contefa con una tal Torta di gente , e con perfone , che 
per cagione della loro rteffa abiezione e mendicità hanno 
un gran vantaggio fopra i loro avverfarj ; elTendo il comu- 
ne de gli uomini naturalmente portati ad aver compaflio- 
ne di coloro , i quali lì trovano nella miferia , e facilmen- 
te fi muovono ad intercedere pe’loro falli , fpecialmen- 
te fe danno alcun legno d’ umiliazione c di pentimento . 

Dei pertanto immaginarti , conchiude il Santo , di vede- 
re a’ tuoi piedi in atto di fupplichevoli tutti i poveri , e 
tutti quei che fi prendono cura di alimentargli , come al- 
tresì tutti i monaci , e tutte le vergini, ed intercedere 
gl’ innocenti per gli colpevoli , non però oftinati nella 
colpa , ma umiliati ed aiiìicti del loro eccello ; come ap- 
parile dall’ avercene fatto icufa , e domandato perdono . 

Ti muovano adunque le preghiere di tanti a favor loro , e 
fpecialmente le nollre. Che le ti pare una cofa grave ed in- 
degna , l’eflèr noi fiati da’ loro vilipefi ed oltraggiati; 
molto più ti dee parer cofa grave il mollrarti Tordo alle 
nollre preghiere , ed infleflìbile alle nollre perfuafioai . 

Di quelli medefimi fentimeuti di pazienza , di man- 
fuetudine , e di carità fono animati tutti i difeorfi . che in 
quclti tempi recitò il medefimo Santo in Coftantinopoli , 
e per elfi , molto più che per la profondità del fapere , per 
la forza delle ragioni , e per lo fplendore dell’ eloquenza, 
non tardò guari a conciliarli la venerazione e la fiimaj 
d’ ogni genere di perfone , a ritrarre un gran numero di 
eretici dall’ errore , e a riftabiiire la purità della Fede , e 
la fantità de’ coilumi . Per dare di quello , che andiamo 
divifando , alcun faggio ; chi potè udire dalla fila bocca 
le feguenti parole , e non fentirfi commuovere * ? O Sau- l0 r.i,. 
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ta , e adorabile , e longanima Trinità (e ben ti conviene 
l'epiteto di longanima , giacché tolleri da sì gran tempo 
coloro , da’ quali lei lacerata) o Trinità , che ti fé’ de- 
gnata di annoverarmi tra’ {inceri veneratori della tua mae- 
ìlà, e tra’ veraci predicatori della tua gloria : o Trinità, 
che debbi edere un giorno riconolciuta da tutti , o me- 
diante il lume che farai nalcere ne’ loro cuori , o median- 
te la pena che farai loro fotfrirc per la loro empietà ; pol- 
liamo noi vedere nel numero de’ tuoi adoratori quei che di 
prefente ti oltraggiano, e non elTer efclufo dalla participa- 
zione di un sì gran bene nè pure il minimo tra di loro , ■ 
quando ancora mi convenilfe foffrire qualche detrimento 
della tua grazia: conciodiaehè non ofo tanto avanzarmi 
quanto l’Apoftolo , cioè fino a defiderare d’elTere per amo- 
re di elìi anatema da Gesù Crifto . Ma non potè contenerli 
dal dire in altra occafione quel tanto , che non gli diè 
1’ animo d’ efprimerc in quello luogo : Tal è , diceva * il 
mio amore verfo di voi , e con tale affetto vi llringo al fe- 
no 1 che non ricufo d’ effere anatema di Gesù Crillo , e di 
foffrire alcuna cofa come dannato . purché vi uniate con 
noi a celebrare col medefimo fpirito , e colle fteffe voci 
la Trinità. 

Incredibile era il concorfo del popolo alle fue predi- 
che ; nè era maraviglia , che vi acconvlTero in folla i Cat- 
tolici da gran tempo affamati c fitibondi della divina pa- 
rola . Ma era un oggetto ben degno di ammirazione , che 
gli llelfi eretici, ed i Gentili non fi dimollraffero quali 
meno folleciti di atfiltere a i fuoi difeorfi . Vero è , che il 
Santo oratore ufava una particolare attenzione a non of- 
fendere alcuno , e a non irritare gli animi de’ fuoi udito- 
ri con parole afpre ed ingiuriolè , ma piuttollo a conci- 
liarlègli colle più dolci maniere , ed affettuole e fprefiìo- 
ni . Ma è altresì vero , che lungi dal volere o dal proc- 
curar di piacere a gli uomini con dillìmulare i loro tra- 
viamenti ed errori , con palpare o premere delicatamente 
le loro piaghe , con adulare e fomentar le umane palfioni, 
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con addolcir la feverità della morale Evangelica , e col 
palliare o non mettere nella fua giulla veduta la verità; 

f erl’oppolto non può abbaftanza ammirarli la forza e la 
ibertà , colla quale e riprendeva i pubblici vizj , e con- 
futava gli errori , e inculcava la neccllìtà della Fede , e il 
rifpettoalleApoftoliche tradizioni , e la venerazione ver- 
fo i divini millerj . Nondimeno tali erano le attrattive 
della fua eloquenza , che anche gli fteflì nemici della re- 
ligione, della Fede, e della pietà fi portavano con pia- 
cere ad udirlo ; benché a guila d' un altro Pericle e tuo- 
naffe, efulminaffe, e come già quegli Atene , così egli 
metteffe co’ fuoi difeorfi fottofopra Coftantinopoli , e a 
guifa d’ un turbine violento , o d’un impetuofo torrente 
fvelleffe dalle radici , e abbatteflè le loro moftruofe opi- 
nioni . Non v’ è quali difeorfo , in cui non le prenda di 
mira, in cui non avverni contro di effe i fuoi Arali , in 
cui non abbia fovente in bocca la Trinità , o non le tri* 
buti i fuoi offequj , e le fue adorazioni , nè deplori la ce- 
cità o temerità di coloro , che le facevano guerra , e ne 
laceravano 1* unità . Quanto più da gli uomini empj la ve- 
deva oltraggiata , tanto più ardeva di zelo di celebrarne 
la gloria , c tanto più fi ftudiava di dare al mondo una giu- 
fta idea di quello facrofanto mifterio . Niuno ne ha avuti 
più nobili fentimenti di lui, niuno ha ufato nel ragionarne 
più magnifiche c lignificanti efprefiìoni , niun ha inculca- 
to quello millero con maggior forza , niun l’ ha predicato 
e difefo con una maggior libertà , niuno ha fciolto i fo- 
fifmi de gli avverfarj con una maggior felicità , e chiarez- 
za. Tutto ciò unito infieme gli ha ottenuto per eccellen- 
za il foprannome di Teologo , titolo nè dopo di lui dato 
dalla Chicfa ad alcun altro de’ fanti Padri , nè prima di lui 
fuorché all’ Apollolo s. Giovanni ; come per dinotare , 
che ficcome il fanto Evangeliila fra gli Scrittori Canoni- 
ci , così il Nazianzeno fra gli Ecclefiallici , furono con 
jfpecial modo eletti dalla divina bontà , e dellinati dalla 
provvidenza e a penetrare , e a palefare a’ mortali i più 
Toot. Vili. F inef- 
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ineffàbili arcani , e le più eccellenti prerogative , eia mi- 
rabile fecondità . della divina natura . Mi fu altresì per- 
meilo di dire , che non meno del titolo di Teologo , può 
eflère ancora comune al Tanto Dottore col diletto difee- 
polo, quello di Boanerge, cioè di figliuolo del tuono. 
Goncioflìachè ficcomc Giovanni fopra tutti gli altri Apo- 
lidi alzò la voce per annunziare al mondo la divinità , ed 
eterna generazione del Verbo ; e quella voce a guifia d’ un 
impenfato e infolito tuono sbalordì , e confufe , e rendè 
attonito T Univerfo : così può dirli , che niuno de’ Padri 
più altamente del Nazianzeno predicò la divinità dello 
Spirito fanto. e la fua uguaglianza col Padre e col Figliuo- 
lo , e l’ elfere a lui comune , ficcomc la natura . così il 
nome di Dio : quantunque , ficcome egli medefimo atte- 
fla * , nulla più mettellè contro di lui in movimento e in_. 
agitazione la terra , quanto la magnanima confidenza , 
colla quale palcfava i luoi fentimenti , e la fua nobile in- 
trepidezza a foflenere in privato ed in pubblico la verità . 
Abbiamo altrove veduto , come il granBafilio, benché 
quanto allafoflanza del dogma e nelle fue lettere , e ne* 
fuoi libri, e ne’ Tuoi fermoni foftenelfe la perfetta ugua- 
glianza delle tre divine perfone , e delle allo Spirito fanto 
tutti que’ titoli , e tutte quelle prerogative , che fono 
propriedi Dio ; contuttociò non ardiva di dargli in pub- 
blico quello nome , per non irritar maggiormente i fuoi 
nemici, e per non dare a’ medefimi un nuovo {limolo di 
portarli contro di lui , e contra il fuo gregge a’ più terri- 
bili eccedi . Scusò Gregorio la condotta dell’amico, e 
ne prefe la fua difefa ; ma non credè di doverlo in quello 
imitare , e parte la fua umiltà , parte il fuo zelo gli fug- 
gerirono delle ragioni , per non temere d’ efporfi a qua- 
lunque pericolo » che gli poteflè avvenire dal predicare 
liberamente la verità . Voi liete , diceva parlando col me- 
defimo divino Spirito 4 , voi liete il mio ; così è, voi lie- 
te il mio Dio ; nè contento di averlo detto una e due vol- 
te, tornerò ancora a ripeterlo per la terza, voi fiete il 
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mio Dio . Avventate pur ora contra il mio capo le pietre ; 
per la difefa della vera dottrina mi prefento come un Le- 
gno immobile a’ voftri dardi , nè curo le voftre maldicen- 
ze , nè le voftre calunnie , nè i voftri ftrali . E' il Padre 
la radice , e il puro fonte de’ beni . Da elio è generata la 
luce , che è fuo Figliuolo , e fuo Verbo ; e da lui proce- 
de come fuo figillo lo Spirito , che non meno di lui ha per 
mifura del fuo effere 1* eternità : Dio , Dio , e Dio mio 
trina unità . Non v’ ha chi polla impedirmi di tener que- 
llo linguaggio. Ne fia teftimonio la Trinità. Il tempo 
non vi farà mutazione . Sconvolgerà tutte le cofe la forte, 
ma non mi cambierà il mio Dio . E in un altro luogo * do- 
po aver predicato colla fua Lolita fiducia ed alacrità il me- 
delfino dogma: Se’ quindi, conchiufe , non me ne av- 
verrà alcun male , ne fieno grazie a Dio ; fe dovrò foffrir- 
ne qualche difaftro , parimente ne fieno grazie a Dio . 
Una di quelle due cofe potrà giovare ad ottenere a quei 
che ci odiano , e ci perseguitane, il perdono de’ loro falli; 
c l’altra a fantificare me ftelTo , coll’ ottenere in premio 
del mio Evangelico miniilerio , il dar per elfo il fangue , 
c la vita . 

Con non minor libertà fincerità e fchiettezza di quel- 
la che ufava il Santo in annunziare la verità della Fede , 
predicava eziandio le regole de’ coftumi , e le malììme 
della Criftiana morale . Niuno era più alieno di lui dall* 
ammollire il rigore dell’ Evangelica dilciplina, o dal vo- 
lerfi proccurar la grazia ed il favore de gli uomini coll’ a- 
dular le umane palfioni , c fare un traffico della pietà . Io 
non fono , diceva egl i fteflò b , nè faceto , nè giocondo . 
nè fatto in modo da conciliarmi la benevolenza de gli uo- 
mini co’ lifeiamenti delle parole , colle carezze e le adu- 
lazioni , nè tagliato fui modello di coloro , i quali efer- 
citano le funzioni del facerdozio , e nondimeno hanno 
co’ loroartifizj offufeato il primo candore, e la nativa 
fchiettezza della Criftiana pietà , e hanno fatto paflàre dal 
foro alla Chiefa , o dal teatro al fantuario un nuoro gene- 
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re di politica; di modo che, per dire liberamente, e 
con qualche Torta di audacia, il mio lentimento , fem- 
brano ornai edere in quello mondo due feene , con que- 
lla fola ditferenza tra effe , che una è aperta per tutti , e 
1’ altra folo ad un piccol numero di perfone ; una è ogget- 
to di divertimento e di trallullo , l’ altra è apprefa per co- 
fa feria , e degna di rifpetto e venerazione ; 1* una da rap- 
prefentarlì dinanzi al popolo nel teatro , l’ altra come lpi- 
rituale nelle facre e religiofe adunanze . Quanto a me , io 
polfo dir coll’ Apollolo . che voi mi liete tellimonj , e che 
Iddio ancora lo fa , quanto io fono alieno dall’ imitare in 
quella parte 1’ altrui co ndotta ; cioè dall’ adulterare con 
mentiti colori la femplicità de’ divini millcrj , e dal tem- 
perare con una llraniera foavità e dolcezza il rigore e l’au- 
llerità del Vangelo; onde palfo piuttolio per un uomo 
rultico duro e fclvaggio , che per uomo facile , ed arren- 
devole, e atto a prendere diverte forme per adattarli alle 
mode, alle fantasìe, ed a’capriccj del mondo. Tanto 
era più degna di maraviglia quella condotta del noltro 
Santo , quanto che l’ infelice condizione de’ tempi potea 
parere euger da lui , e da qualunque altro minillro Evan- 
gelico maniere più dolci , più foavi , più popolari ; e mol- 
ti forfè non folamente l’ avrebbono compatito , ma altresì 
lo avrebbono commendato , fe per facilitare il ritorno de’ 
traviati all’ ovile di Crilto , avelie in quelli principi mol- 
te cofe di flimulato , le avelie creduto di doverli adattare 
alle umane debolezze, e fe intefo principalmente a far 
gente, e ad acquetarli un gran popolo , fotto pretello di 
dover la tenera prole prima nutrire col latte , che col fo- 
do c duro alimento , avelie riferbato ad altro tempo la lo- 
ro perfetta illruzione , e il metter loro fotto de gli occhj 
la giuda e compiuta idea della Cridiana pietà . Così per 
certo fi farebbe regolato chi la fua gloria meno avedè ripo- 
ita nella qualità , che nella quantità delle converfioni , e 
più fi folle pregiato del numero e dell’ ampiezza . che del- 
la virtù e fanticà del fuo gregge . Tali però non eran l’idee. 
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ed i fentimenti del Nazianzeno . Onde facendo il confron- 
to de’ deboli principj , e della povertà e piccolezza ed "3 9 
ofeurità della lua Chiefa colla potenza e magnificenza , e 
col luflro citeriore , e colla libertà, di cui godevan gli 
Ariani Effi , diceva , hanno le cafe , noi Cimo come oppi- 
ti e forellieri ; e(Tì hanno i templi , noi Dio , e inoltre fu- 
mo Cuoi templi , fue vittime vive , fuoi fpirituali olocau- 
fti , e ciò per benefizio della Trinità che adoriamo; elfi 
hanno il volgo , noi gli Angeli ; effi la temerità e T auda- 
cia . noi la fede ; elfi le minacce , noi le preghiere e le 
orazioni ; elfi l' infolenza per ferire , noi la pazienza ; elfi 
T oro e l’ argento , noi la fede purgata .... Ho in vero un 
piccolo gregge , ma ci non fi getta ne’ precipizj ; ho un 
ovile anguflo , ma inaccelfibile a’ lupi , e chiufo a’ ladro- 
ni , e sì ben difefo e munito , che nè i ladri , nè gli llra- 
nieri poflòno formontarlo . Si confolava nondimeno per 
la fperanza di doverlo un dì vedere più ampio , e che mol- 
ti di quei . che erano di prefente nel numero de’ lupi , da 
lui farebbono annoverati frale fue pecore , c forfè ezian- 
dio tra i paftori . E foggiugne : Di ciò per fua bontà mi 
alficura quel buon Paitore , per lo cui amore fon pronto 
a dare la vita in difefa per le mie pecore . 

Ma il diavolo , cui non mancano mille modi di nuo- xx. 
cere al gregge di Crilfo , e fe non gli riefee di penetrarvi Di,il! “ n ' Jc - 
colla forza aperta , e fotto le lèmbianze di lupo , fi ftudia C anporh du 
d’ infìnuarvilì coll’ aftuzia , e fotto l’ apparenza di pecora; •"'mUdkbo • 
nè potendo farne un crudele feempio , non manca di ten- 
tar tutte le vie per introdurvi almeno la confufionc e il di- 
fordine ; poiché venne ad accorgerli , ed ebbe veduto per 
cfperienza, eflère il piccolo gregge del Nazianzeno fotto 
la pacifica e favia condotta d’ un così attento e generofo 
pallore impenetrabile a’ dardi dell’ erefia , pensò a femi- 
narvi la divilione , e a turbare per una domeftica dilTen- 
fione quella pace ed intima unione de gli animi, di cui 
le guerre efleriori avevano fempre più llretto e fortificato 
i legami. Nulla poteva avvenire di più funello a quella 
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Chiefa nafcentc ; nulla , onde poteflero gli eretici pren- 
der più giufto motivo d' infultare a i Cattolici , c di lufin- 
garfi di vederne bentofto imminente la difperfionc, e prof- 
uma la rovina . Perciò il Santo non tardò guari a rappre- 
lentare con una pubblica ed eloquentilfima orazione per 
una parte i vantaggi della pace , e per l’ al trai fanelli ef- 
fetti della difeordia : e furono di tal efficacia le fae paro- 
le , che vide prontamente dileguarli la tempella , e torna- 
re il fcreno la tranquillità e la calma , con quali non mi- 
nor miracolo , che fe avelfe comandato a i venti , e pacifi- 
cato i flutti del mare . Non è efprelTo nelle due belle ora- 
zioni, che il Santo compofe fa la pace, e delle quali una * fu 
da lui recitata nel più gran bollore delia difeordia , e 1' al- 
tra b poiché fa fopito quel fuoco ; non è , dico , chiara- 
mente efprelTo il motivo , per cui s’ erano incaloriti gli 
uni contro de gli altri gli animi de’ Fedeli . Contuttociò 
non ofeuramente dalle medefime fi raccoglie , ellèrfi gli 
Ortodolfi diCollantinopoli intrigati come in una guerra 
llranicra fufeitata per cagion di due vefeovi , ambeduo 
cattolici , e degni del vescovado , per lo cui amore s’ era- 
no i popoli divifi in due contrarie fazioni . Quelli due ve- 
feovi non pare che pollano eflère flati le non Paolino e Mc- 
lezio , nella cui querela già da gran tempo prefo avevan 
partito non folamente gli Antiocheni , e le altre Chiefe 
lòggette a quella infigne Metropoli , ma altresì quali tutti 
i Cattolici dell’ Oriente . 

Poiché in virtù della legge di Graziano' ebbero i vefeo- 
vi efuli per la Fede ottenuta la libertà di tornare alle loro 
Chiefe , e di metterli alla fella de’ loro greggi ; ficcome la 
maggior parte di elfi trovarono le loro fedi occupate da’ 
vefeovi Ariani , affinchè il timore di perdere la dignità ve- 
fcovile non rendeflè colloro vie più oftinati ed inflelfibili 
nell’errore , o la pertinacia di ritenerla fenza legittimo 
titolo non faceflè faccedere all’ crefia lo feifma ; quei che 
non meno amavano la pace e 1’ unità della Chiefa , che la 
purità della Fede , offerTero a gli ufurpatori de’ loro troni 


Digitized by Google 



Libro Dscimo Ottìto. 47 

di vivere in pace con eflì , di non contendere fu lor dirit- 
ti , e di non ambire fopra di e(Tì il primato , e di reggere 
unitamente le loro pecore , purché animati d’ un medefi- 
mo fpirito , concorrelfero a lomminiftrar loro lo Hello pa- 
fcolo d’ una fana ed incorrotta dottrina . Fra quelli pacifi- 
ci pallori fpecialmente vien commendata la manfuetudine 
eia modeltia d’ Eulalio vefcovodi Amalia nel Ponto: il 
quale benché trovallè la fua lede occupata da un vefcovo 
Ariano, cui appena ubbidivano cinquanta perfone della 
fua fetta ; nondimeno volendo anche a quelle agevolare il 
ritorno all’ unità della Chiefa , pregò 1’ ufurpatorc del fuo 
trono di tener nella Chiefa il primo pollo , e di fcco go- 
vernare quel popolo , cedendogli il primato in premio 
della confervata concordia : ma colui , ollinato nell’erefia, 
ricusò una sì vantaggiofa ed onorevole condizione . On- 
de giullamente offefi que’ pochi , che lo feguivano , lo ab» 
bandonarono, e lì riunirono al gregge del loro legittimo 
pallore . Tal era la condotta de' prelati Cattolici , ne’ cui 
petti ardeva l’ amor della pace , lo zelo dell* unità , e che 
a' loro proprj interdir preferivano quei della Chiefa , e la 
fai u te del gregge . Ma quei, che fotto l'imperio di Va- 
lente non s' erano riconciliati colla Chiefa Cattòlica fe 
non per fini politici , e per l’ impotenza di refillere da fe 
foli alla tirannìa de gli Ariani ; di quell’ aura di libertà > 
che cominciarono a refpirare per la bontà di Graziano , 
non tardarono ad abularfi , per ifcuotere il giogo , per 
rinnovare lo feifma, e per rimettere in campo, c farri- 
fuonar dalle cattedre i loro errori . Tali furono que’ Se- 
miariani e Macedoniani i quali dopo la folenne legazio- 
ne inviata a Liberio , e la profefiìone fatta in Roma della 
Fede Nicena , avevano aferitto a loro gran vantaggio e 
fortuna , elfere (lati ammeflì nella comunion della Chiefa, 
a fine di potere , uniti co i Cattolici , refillere a gli sfor- 
zi de’ lor nemici . Ma dopo la morte di Valente , e la prò* 
mulgazion dell’editto del nuovo Imperadore , alcuni ve- 
feovi di quella fetta elfendo rientrati in polfelfo delle lor 

fedi, 
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Anu 379. * depofero la mafchera , alzarono la fronte , fi fepa- 

rarono da' Cattolici , ed affili nella cattedra della pellilen- 
za , tornarono a vomitare il veleno , che tenuto avevano 
afcofo ne’ loro cuori . Nè contenti di far nota cialcun di 
elfi la fua propria prevaricazione nella fua Chiefa , volle- 
ro ancora autenticarla in un linodo con un folenne decre- 
to . Per tal effetto adunatili in Antiochia nella Caria, de- 
cifero folennemente , non doverli il Figliuolo di Dio ap- 
pellare confuftanziale , mafolamente limile al Padre , nè 
elfere da comunicar con coloro , che facevano profclfio- 
ne della Fede Nicena . Ma tornò loro male quello teme- 
rario attentato. Siccome i vefcovi Cattolici coll’ amor 
della pace, colla manfuetudine e lamodellia li concilia- 
vano gli animi de’ traviati , e riducevano le fmarrite pe- 
corelle all’ ovile : così la pervicacia di colloro gli rendè 
odioli ed efecrabili a’ popoli , ornai llanchi d’eflère il giuo- 
co della loro incollanza , e le vittime della loro ambizio- 
ni . Ond’ è , che molti giallamente fcandolezzati di non 
vedergli mai fidi in una medefima Fede , ma fecondo le va- 
rie circollanze de’ tempi promulgarne oppolti decreti , gli 
abbandonarono, e collantemente fi unirono a que’che 
profelfavano la dottrina del finodo di Nicea. Così adun- 
que non meno contribuendo l’ imprudenza e temerità de 
gli eretici , che la moderazione e faviczza de’ prelati Cat- 
tolici a far rifiorire tra i popoli sì l’ unanimità de’ lenti- 
menti intorno alla Fede , aì la concordia e la pace ; non 
fi vede ciò che abbia potuto quali dividere i Cattolici di 
Collantinopoli in due fazioni , fe non lo feifma di quei di 
Antiochia per cagione di Paolino, ediMclezio. 
xxw. Le prerogative di quella Chiefa fondata già da gli Apo- 

floli, cd ove aveva avuto principio il nome Crilliano. e che 

Antiochi». era rifpettata come la metropoli dell’Oriente , facevano 
da gran tempo riguardar quello affare come degno dell’at- 
tenzione della Chaefa univerfale , e Roma, l’Oriente, e 
1 ' Egitto, cioè l’ Alia, e una gran parte dell’ Affrica , c 
i’ Occidente , vi avevan prefo partito , ed ove quali tutti 

gli 
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gli Orientali erano per s. Melezio ; s. Damalo e gli Oc- 
cidentali , e Pietro di Aleffandria e gli Egizj comunicava- 
no con Paolino . Siccome quella divifione s’era formata 
in un tempo , nel quale i Cattolici di Colèantinopoli ge- 
mevano fotto la tirannìa de gli Ariani , ed erano raminghi 
e difperfi , e come pecore fenza pallore , è da credere , che 
la grandezza delle proprie calamità non avelTè loro per lo 
paffuto lal'c iato l’ozio di mefcolarli in quella tenzone , e 
gli avelie anzi difpolli a profittare in pace di quei foccorlì , 
che avevano potuti ricevere o dal gran Bafilio, o da s. Eufe- 
bio di Samofata efule nella Tracia.i due più zelanti ed illu- 
ftri difenfori di s. Melezio . Ma poiché per opera del Na- 
zianzeno ebbero cominciato di nuovo a congregarli , e ai 
unirli in un corpo di religione , ed a formare una Chicfa , 
non avea potuto mancare in una città, qual era Collantino- 
poli , ove come a centro dell’ Imperio era un infinito con- 
corfo di tutti i popoli dellaterra, chi gli follecitaflè a 
dichiararli per uno de’ due partiti ad efclufione dell’ altro , 
cioè gli Orientali per quello de’ Meleziani , e perquel- 
lo de gli Eullaziani , o di Paolino gli Occidentali e gli 
Egizj . Non è da mettere in dubbio , che il Nazianzeno 
non folle pieno di amore , di venerazione e di llima per 
s. Melezio . Ma a qualunque fua privata affezione preva- 
•leva in lui 1’ amor della pace , e lungi dal voler fomentare 
le divifioni , fi riguardava come fpecialmente chiamato 
dalla divina provvidenza aCollantinopoli per effcre il vin- 
colo della concordia tra l’Occidente e l’Oriente. Ondo 
ritraile il fuo popolo dal prender partito in quella diffe- 
renza tra Paolino e Melezio , el indulTè a riconol'ccre am- 
biiuc come legittimi vefcovi di Antiochia ; non effenio 
facile di giudicare , chi di loro vi avelTè un più fondato di- 
ritto , ed effendo ambidue degni di venerazione , e di amo- 
re per la purità della dottrina , per la fantità de’ collumi , 
c per lo zelo della cattolica fede . 

Di ciò era , e meritamente , pcrfuafiffimo s Grego- 
rio . E per quel che fpetta a Paolino , balta per alfipurar- 
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ci della purità de’ Tuoi fentimenti , folo il riflettere alla 
fua intima corrifpondenza con Dimafo , ed alla Itimi , che 
di lui ebbe colèantementc quello fanto Pontefice , di cui 
fcriilè Teo loreto « , benché altronde poco favorevole al- 
lo ItelTo Paolino , che oltre 1’ eflere (lato chiaro ed illultre 
per la fintiti della vita , aveva eziandio Tempre avuto l’ani- 
mo apparecchiato a dire, ed a far tutto per la difefa de 
gli Apollolici dogmi . Per quello poi , che appartiene a 
Melezio , lo zelo , che per la fua perfona , c per la fua 
caufa dimoilrato avea s. Bafilio , e i lunghi e penofi efilj da 
lui fofferti fotto Coftanzo , e ultimamente fotto Valente 
erano ben ficure teltimonianze del luo inviolabile attacca- 
mento alla fana dottrina . Ma non contento di averla in- 
trepidamente follenuta fotto la tirannìa di due perfidi Im- 
peradori contro gli sforzi dell’ erefia , pofciachè tornato 
fu dall'efilio , non follmente pensò a maggiormente lla- 
bilirla, e a riparar le fue perdite, mi altresì a vendicare 
i fuoi torti, a far la guerra all’errore, e ad abbatterò 
1’ empietà . Per tal eifetto fi affrettò fubito di provveder le 
Chiele Orientali di uomini non follmente di gran pietà e 
dottrina , ma che altresì avevano dato nelle precedenti 
perfecuzioni illultri prove della loro virtù , e del loro in- 
vitto coraggio . Così a Tarfo metropoli della Cilicia b in- 
viò per velcovo quel celebre Diodoro , che in mezzo alle 
più furiofe tempelte , unitamente con s. Flaviano confer- 
vato aveva , e fottratta all’ imminente naufragio la nave 
della Fede nella città di Antiochia. AdApamea nella Si- 
ria diede per vefeovo un tal Giovanni , il quale contutto- 
ché folle nato di chiara e generofa profapia , nondimeno 
divenne più illultre per gli fuoi proprj meriti , che per le 
preclare azioni de’ fuoi maggiori. Erano in elfo in grado 
eminente e la dottrina , e lafantità della vita , e d’ ambe- 
due fatto aveva un grand’ ufo nel follenere in quella città 
l’ adunanza de’ Fedeli durante il tempo delle palfate pro- 
celle . Aveva avuto in quell’ opera per compagno de’ fuoi 
travaglj un certo Stefano , uomo ancor dio degnilfimo 

d’ ogni 
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d’ ogni lode . Perciò anche il fuo talento , e la fui virtù 
non volle, come in tempo di pace, lafciare oziofa il divino 
Melezio, ma lo fpedl in un luogo , ove come in un cam- 
po di battaglia avelfe occafionc di efercitare in nuovi com- 
battimenti il fuo zelo ; o di affiltere come fapientidìmo 
medico a coloro , i quali erano infetti del contagio dell’ 
erelìa . Tal era la città di Germanicia , la quale avendo 
già avuto per vefcovo Eudoflìo , che indi era paflato ad 
occupar la cattedra di Antiochia , e poi quella di Coftan- 
tinopoli, era tuttavia infetta dell’ aura peftilenziale , che 
viavea fparfa quello antico ferpente, e dopo Ario uno 
de’ capi dell’Ariana perfidia. Era Stefano egregiamente 
illrutto nelle difciplinc de’ Greci , di cui però non andava 
gonfio e fuperbo , come gli eretici , ma tutto 1’ apparato 
della profana erudizione umilmente fottoponeva all’ au- 
torità della Fede , del cui latte fin dalla fua prima età era 
flato nutrito . Non rimafero delufe le fperanze , che del 
fuo valore concepute avea s. Melezio. Concioflìaché all’ 
egregio pallore colla fua pazienza e dottrina riufeì di cam- 
biare in umili e manfucte pecore gli llelfi lupi . 

Secondava in quella imprefa lo zelo del fanto vefco- 
vo di Antiochia il grand’ Eufebio vefcovo di Samofata , il 
quale elTendo Umilmente tornato dall’ elìlio * poiché ebbe 
confolato colla fuaprefenza il fuo gregge , fi prefe ezian- 
dio la cura di provveder le altre Chielè d’ eccellenti pa- 
llori . A Berea ordinò quell’ Acacio , del quale è celebre 
la fama nell’ Ecclefialtica illoria , e di lui , e delle fue fof- 
ferenze per la Fede parlato aveva con gran vantaggio nelle 
fue lettere il gran Bafilio . A Gerapoli promollè al fommo 
facerdozio Teodoto , la cui religiofa converfazione , dice 
Teodoreto , vive tuttavia nella memoria de gli uomini, 
e tutti ancora a piena bocca ne predicano le virtù . A Cal- 
cide diede per vefcovo Eufebio , e a Ciro Ifidoro , ambe- 
due , dice il medefimo autore , foggetti degni di ammira- 
zione , e dotati d’ un ardentilTimozelo . A Edefli confa- 
crò vefcovo quell’ Eulogio , il quale unitamente con Pro- 
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togene fortiflìmamente avea combattuto per la dottrina 
Apollolica , ederainfieme con lui flato rilegato per or- 
dine di Valente prima nella Tracia , indi ad Antinoo nella 
Tebaide , ove molti Gentili avevano convertiti alla Fede , 
nè erano ripatriati, fe non dopo renduta per la morte del 
tiranno la ferenità alla Chiefa . Eulogio poi, cui era ben 
noto l’ infatigabile zelo di Protogene per la converfìone 
dell’ anime ; e il quale era flato Tempre Tuo individuo com- 
pagno , e partecipe de’ Tuoi gloriofì combattimenti , lo 
flabilì vefcovo a Carré, città male affetta, e che richie- 
deva un perito medico, e campo orrido, e inculto, e 
tuttavia involto nelle fpine delle pagane fuperflizioni , e 
cui però facea d’ uopo delle fatiche , e de’ fudori d’ un in- 
defeflò ed infatigabile agricoltore . L’ultimo di tutti dal 
divino Eufebio fu creato vefcovo di Dolica un certo Ma- 
ri . Era quella una piccola città della Siria, maelfapure 
non meno delle gran città , invafata del furore dell’ Aria- 
nefimo . V’ entrò adunque il grand’ Eufebio , con animo 
di collocarvi nel foglio facerdotale il mentovato fogget- 
to , uomo di gran merito , e che rifplendeva pe’ chia- 
ri efempli di molte egregie virtù . Ma appena v’ ebbe mef- 
fo il piede, che una donna fanatica, c pollèduta dallo 
fpirito della menzogna , edebria del toflico dell’erefìa, 
fcagliata contro di lui dall’ alto della fua cafa una tegola » 
lo colpì nella tefla, onde poco dopo pafsò alla vita im- 
mortale; avendogli conceduto la divina bontà di fìgillare 
col fangue la verità della fua dottrina, e di chiudere con 
un tal fine la fua gloriofa carriera.Non meno però di quel- 
lo , che in un tal atto lampeggiali la Fede , fcintillò mi- 
rabilmente l’ ardore della fua carità. Conciolfiachè tro- 
vandoli moribondo , fece giurare a gli alianti , che non 
avrebbono in verun modo proccurato la punizione dell a- 
troce misfatto di quella furia ; avendo voluto imitare sì 
l’ efempio di chi pregò il Padre a perdonare a coloro , 
che lo avevano mcllb in Croce ; e sì quello del protomar- 
tire Stefano , che opprelfo da una tempefla di pietre , gri- 
dava 
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dava al Signore di non imputarlo a' fuoi nemici a peccato. 

Tal fine ebbe della fua vita dopo molti combattimenti 4 “ i 
quello illultre difenfor della Fede ; che dopo elferfi fai va- 
to dalle mani de’ Barbari nella Tracia , non potè fottrarfi 
al furor de gli eretici nella patria, ma per opera loro confe- 
guì la corona del martirio. Ebbe il Santo per fuccclTore nel 
vefcovado di Samofata Antioco fuo nipote , cioè figliuolo 
d’un fuo fratello , non meno illullre di lui per la confeffion 
della Fede , per la quale , dopo avere accompagnato lo zio 
fin nella Tracia* , era flato per opera di Lucio vcfcovo > TMtrìt. 
Ariano rilegato in Armenia . Eflèndofi adunato il conci- l + ( 
lio de’ vefcovi della provincia per alfiflere all’ elezione e 
confacrazione del nuovo vefcovo, v’intervenne tra gli 
altri Gioviano vefcovo di Perge , il quale per breve fpazio 
di tempo comunicato avea con gli Ariani . Unitili pertan- 
to i fuifragj in favore di Antioco , quando vennero all’ at- 
to di celebrarne l’ ordinazione , (landò lui genufleffo pref- 
fo l’altare, vide nel numero di coloro , che gl’impone- 
van le mani , il mentovato Gioviano . Non lo foffrì il con- 
fefforedi Crillo ; onde rifpinta la deflra di colui dal fuo 
capo , non volle permettere , che avelie parte in quella 
ordinazione ; proteflando , di non poter tollerare fu la 
fua tefla la mano di chi avea participato de’ facramenti ce- 
lebrati frale beflemmie ne’ conventicoli dell’ ercfia. xxv 

La conneflìone della materia ci ha fatto anticipare la di >. Me- 
narrazione di tali cofe , che accaddero alquanto dopo ; 1,1 A "“ 0 ' 

cioè del martirio di s. Eufebio , e dell’ ordinazione di An- 4 ,1 
tioco . Prima di quelli due memorabili avvenimenti, era 
flato celebrato in quello medefimo anno , cioè nove meli 
dopo la morte del gran Bafilio , e però circa il mefe d’ Ot- 
tobre , un gran finodo ad Antiochia de’ principali vefco- 
vi dell’ Oriente : onde , fono alcuni di fentimento , avere 
il medefimo s. Eufebio ricevuta la commilfione e 1’ autori- 
tà di ordinare de’ vefcovi nelle città e provincie , nelle 
quali non aveva giurifdizione , come un de’ femplici ve- 
fcovi della provincia Eufratefia k , di cui Gerapoli era me- *> njtf. 

tropoli. 
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Ann. 379. propoli , e Samofata al più la feconda città , non effondo 
mancato chi 1* ha riporta ed annoverata nel terzo luogo 
dopo Gerapoli , cCiro. Se dopo tanti argumenti , ed il- 
lurtri prove della fincerità della Fede dis. Melezio , e de 
gli altri vefeovi del fuo partito , potea tuttavia rimaner 
qualche ombra ne gli animi de’ loro avverfarj , e per lo- 
ro fuggeftione in quegli ancora de’ vefeovi dell’ Egitto , e 
dell’Occidente , farebbe per certo ftato ballante ad ifgom- 
brarc ogni dubbio , e a mettere il tutto in un chiaro lume, 
quel eh’ ei fecero e decretarono in quello Anodo per lo fta- 
bilimento della Fede Cattolica , e per l’ abbattimento dell* 
erette . Non contenti di aver erti promulgata una loro for- 
inola di fana ed illibata dottrina , cui erano anneffi gli ana- 
temi contro le principali fette , che infettavano in quello 
tempo 1 ’ Oriente ; per dimollrare più chiaramente la loro 
unanimità colla Sede Apoftolica, e per mezzo di ella con 
gli altri vefeovi Occidentali, vollero eziandio fottoferi- 
vere , e ciafcuno in fatti col fuo proprio nome fegnò la 
lettera decretale del fecondo concilio celebrato in Ro na 
fotto il corrente pontificato di Damafo : nella quale colle 
* Tb . t più vive ed efficaci efprelfioni * erano Hate condannate le 
\l‘„\ ti. )°f. antiche e nuove erefie circa la Trinità, e l'Incarnazione 
del Verbo , c prima di tutti erano flati anatematizzati co- 
loro , i quali con tutta la libertà non averterò confortato , 
erter lo Spirito fanto d’ una fterta potetti col Padre . e col 
Figliuolo , e d’ una fletta fottanza . E concioifiachè 1 ’ er- 
rore oppoflo , cioè di quei , che con bocca facrilega ave- 
vano la temerità d’ infognare , ettèr lui , come una delle 
cofe create , flato fatto dal Padre per mezzo del Figliuolo , 
avea prefo piede , com’ è notato nella medefima lettera , 
dopo il concilio Niceno , onde non s’ era quello prefa la 
cura d’ inculcare colla medefima forza la fua divinità , co- 
me quella del Verbo , che era fiata efprettamente prefa di 
mira dall’ Ariana perfidia; perciò il fanto Pontefice col 
fuo concilio di Roma nella fletta lettera decretale , con un 
gran numero di anatemi s' era oppoflo a quella nuova be- 

ftem- 
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flemmia , e s’era lludiato di mettere nel più chiaro lume r — ; 

la verità ; dichiarando alieno dalla cattolica comunione ANN ' 3 7 9' 
chiunque non diceffe , eflcr lo Spirito Tanto , come il Fi- 
gliuolo , della divina follanza , e vero Dio; e poter eflb, 
come il Padre e il Figliuolo , e conofcer tutte le co fe , ed 
eflère in ogni luogo ; ed eflère per lui fiate , come per lo 
Figliuolo , fatte dal Padre tutte le cofe vilìbili ed invifibi- 
li ; ed eflerc del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Tan- 
to una fleflà divinità , e poteflà , c maeflà , e potenza , 
una flefla gloria , uno fleflo dominio , c uno fleflb regno , 
una fleflà volontà , e una mcdcfima verità ; ed eflère il Pa- 
dre , il Figliuolo , e lo Spirito Tanto , tre perfone vere ed 
uguali. Tempre viventi , ed onnipotenti , ed in cuifufli- 
flono tutte le cofe vifibili ed invifibili , per cui tutte le co- 
fe fon giudicate , e da cui traggono tutti lafalute, e la 
vita ; ed eflère il medefimo divino Spirito , come il Padre, 
e il Figliuolo , da adorarli da tutte Je creature . Se alcu- 
no , aggiungono i Padri , ha una retta credenza del Padre 
e del Figliuolo , ma erra circa lo Spirito Tanto , è nondi- 
meno eretico, ed involto nella perfidia de’ Giudei , e de’ 

Gentili . Finalmente per toglier di mezzo ogni equivoco , 
era eziandio flato fulminato l’anatema contro chi dando 
a ciafcuna pcrfona in particolare il nome di Dio , aveflè 
poi ricufato di riconofcerc in tutte tre unitamente una fola 
potenza , ed una fleflà divinità , per cui la Fede fermamen- 
te confefla, cflèr elleno un folo Dio. Qiiefla letteradi 
s. Damafo , e del Concilio Romano fi crede comunemen- 
te, eflère il tomo de gli Occidentali , di cui è fatta menzio- 
ne nel Canone quinto del fecondo concilio Ecumenico , c 
a tenore di eflo proteflàrono i Padri di ammettere nella lo- 
ro comunione quei di Antiochia , che confefla vano del Pa- 
dre , del Figliuolo 5 e dello Spirito Tanto una fola divini- 
tà . E altresì fatta menzione della formola della Fede pro- 
mulgata nel medefimo Anodo di Antiochia , nella lettera, 
fcritta a s. Damafo , e a gli altri vefcovi dell’ Occidente , 
dagli Orientali *, che perla feconda volta fi adunarono * vU - - 
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Ahm 379 nella Regia città ; e d‘ ella dicono molto, e danno una 
' * 9 ‘ vantaggiofiflìma idea , mentre alficurano , che dalla let- 
tura di quella formola avrebbono potuto ritrarre una par- 
ticolare confolazione . 

Il deplorabile ftato , in cui fi trovavano in quello 
tempo le chiefe Orientali per cagione delle pallate perfe- 
cuzioni , e de’ vefcovi eretici , che le avevano per lungo 
tempo tiranneggiate , non è inverifimile , che abbia ecci- 
tato lo zelo del medefimo finodo a desinare alcuni vota- 
tori delle maltrattate provincie, c a dar loro una ftraor- 
dinaria autorità , per togliervi dalle rovine e dall’ oppref- 
fione le Chiefe ; per metterne in fuga i lupi , e provveder- 
le di ottimi e vigilanti pallori; per fcdarvi le divifioni, 
e riftabil irvi la pace , per abolirne i difordini , e rimette- 
re in vigore la difciplina , per dilfiparne Je tenebre de gli 
errori, e riaccendervi la luce delle Evangeliche verità . 11 
fondamento , che abbiam di credere , olière fiato quello 
finodo di Antiochia , quello, da cui , fenza nondimeno fpe- 
cificarlo , dice s. Gregorio Nillèno d’ edere fiato inviato 
in Arabia , ad effetto di riordinarvi lo ftato di quelle Chie- 
fe , ci dà eziandio qualche motivo di giudicare, che an- 
che a s. Eufèbio Samofateno polla edere fiata dal medefimo 
finodo conferita una fimile commiflìone ed autorità rifpet- 
to ad altre provincie , fenza che s. Melezio non lòlamen- 
te vi fi opponedè , ma edèndo forfè lui fiato il principale 
autore di un tal decreto ; godendo fenza dubbio di Icari- 
carfi fopra un tal uomo d’una gran parte delle lue cure in 
un tempo , in cui non potevan mancargli altri urgcntidìmi 
affari , pc‘ quali era forfè neceflaria la fua prelènza nella 
città di Antiochia . 

xxvi* Comunque però fia della legazione di s.Eufebio. mol- 

m or,* ai ,.mi- ti eziandio di coloro , i quali amano meglio di dire , che 
il Santo , dimoiato da fpeciale iftinto della fua carità , fi 
fia da fe ftcffo ingerito a dar de’ vefcovi e de’ pallori alle 
Chiefe oltre i confini della fua giurifdizione , non ricu- 
fano di ammetter quella di s. Gregorio di Niffapcrlej 

Chie- 
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Chiefc di Arabia . Ghe egli fia flato inviato in quella prò- 
vincia da un Anodo 1 , ne fìamo certi per la fua chiara ed a 
efpreilà tellimonianza ; nè erano palliti fe non pochi meli 
dopo la celebrazione di quello , di cui di prefente trattia- 
mo, quando la fua Torcila Canta Macrina gli parlava come rj.vn.t.Mur. 
ad un uomo già deflinato a foccorrere , e a riordinare le 
Chiefe. Onde chiaramente fi vede, che prima d’ efeguir 
la fua commiffione , ed intraprendere quel viaggio , volle 
fare una vifita aqucfla Canta vergine , eh’ erano già quafi 
ott’ anni, che non aveva veduta , fpecialmente per rice- 
ver da efla qualche confolazione fu la morte del gran Bafi- 
lio , di cui tuttavia , benché fofTe palpato ornai quafi un 
anno, gli era grave e J acerba la rimembranza, nè s’era 
ancora rammarginata la piaga , che la perdita di un tal 
fratello gli aveva aperta nel più profondo del cuore . Ab- 
biamo altrove veduto , come per fua confezione la fanta 
donna fapevà meglio filofofare di lui fu gli accidenti dell’ 
umana vita , e confolarfi Copra di effi per la fperanza de" 
beni eterni , e con animo forte e tranquillo fottometterfi 
a gli ordini delle divine difpofizioni . Ma ove il Santo s’era 
immaginato di trovare una forgente di pura confolazione , 
trovò un nuovo pafcolo al fuo dolore . Era Macrina fupe- 
riorad’ un monaflerio di vergini flato fondato dopo la 
morte del fuo marito da fanta Emmelia fua madre in un fuo 
villaggio preflò le fponde del fiume Iris , e in pocadiftan- 
za da Ibora piccola città, ma fede d’ un vefeovo, nella 
provincia del Ponto . In faccia al medefimo monaflerio 
dall’ altra parte del fiume n’ era un altro di uomini fonda- 
tovi dal gran Bafilio , di cui era attualmente fupcriore il 
fuo fratello s. Pietro , che fu poi vefeovo di Sebafle . Ef- 
fendo i monaci ufeiti incontro a Gregorio , le vergini lo 
attefero nella chiefa , onde fi ritirarono , dopo aver con 
effo fatta orazione , e ricevuta la fua benedizione . Non 
era con effe la loro madre fanta Macrina , che per una_> 
graviffima infermità era ornai quafi ridotta agli eltremi del- 
la fua vita. Fu adunque fubito il Santo nella fua camera , 

Tom. Vili. H ove 
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ove la trovò ftefa , non fopra un letto , nè fopra un matc- 
raflò , ma fopra una tavola coperta di cilizio , e colla te- 
tta fopra un'altra tavola , che le fervi va di cufcino . Eb- 
bero infieme e prima , e dopo il pranzo un lungo ragio- 
namento , che durò fino alla fera , cioè finché il canto de* 
vefpri avvertì s. Gregorio diportarli alla chiefa per ren- 
dervi le dovute grazie al Signore . Quel difeorfo fervi di- 
poi di argumcnto , e di materia al dialogo , che abbiamo 
del medefimo s. Gregorio fu 1' Anima , e fu la Rifurrezio- 
ne de’ morti , ove non men della fua fpiccano mirabilmen- 
te la fantità, la dottrina, e l’erudizione della fua fanta 
forella . Vi fi trovano , è vero , alcune ftrane opinioni, 
fpecialmente fu la preefiftenza dell’ anime, e fu la futura 
liberazione , ed eterna falute di tutti i peccatori , e degli 
ftellì demonj . Ma s. Germano Patriarca di Coftantinopoli 
ha per tettimonianza di Fozio * con ragioni invincibili di- 
moftrato. che gli eretici , pertinaci ditenfori della dottrina 
di Origene , in mezzo al puro grano de’ cattolici infegna- 
menti di quello libro avevano feminato le zizzanie ielle 
loro prave e perniciofe fentenze.Tornato il Santo , poiché 
fu pattata la notte, pretto all’inferma, torto fi accorfe, dover 
quello ettèr 1’ ultimo de' fuoi giorni . Ed in effetto ella 
rendè lo fpirito a Dio fu l’ imbrunir della fera , fempre af- 
fittita dalle orazioni del fanto vefeovo ; che ella medefima 
accompagnava, terminando ciafcuna di ette col farli il fe- 
gno della croce fu gli occhj , fu la bocca, e fui cuore. 
Aveva fempre portata la finta vergine appefa al collo , e 
pendente fopra il fuo petto una croce di ferro , cui era an- 
netto un anello della fletta materia , ove fotto un’ altra 
piccola croce , Umilmente di ferro , era incartata una par- 
ticella della vera Croce di Crifto . Una delle due religiofe , 
alle quali il Santo avea commetti la cura di aggiuftare ed 
ornar quel facro cadavere per la folennità dell' efequie , 
fece offervare a Gregorio quella in apparenza povera e vi- 
le , ma a gli occhj loro ricca e preziofa collana . Veduta- 
la il Santo , fe ne invaghì , c volendo averne come a tito- 
lo 
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lo d' eredità la fua parte : Prenditi , dille alla donna ■ per À" N " N ~" 7Q 
te la croce , ed io prenderò l’ anello. Non ti fe’ mal ap- * 

pollo, replicò quella , nell’elezione: concioffiachè Lot- 
to quella piccola croce ila nafcofa una particella del le- 
gno della vita. Si appellava quella religiofa Veftiana, ed 
era una vedova di nobile condizione . Si appellava 1’ altra 
Lampadia , ed aveva allìllito a Tanta Macrina nel governo 
di quella comunità . Defiderando ilfant’uomo di nobil- 
mente adornare il cadavere della Lorella , le interrogò , Le 
avevano apprellò di loro alcuna delle Lue ricche e prezio- 
Le velli . Rifpofc Lampadia piangendo : Ecco tutto ciò » 
che ella aveva . Quello manto , e quello velo , che le co- 
pre la fella , e quelle Lcarpe già uLate , Lon tutte le Lue ric- 
chezze . Onde Lu d’uopo, che il Santo la LacelTe parare d’un 
de’ Luoi manti , che Lormati di lunghi drappi potevano 
facilmente adattarli a gli uomini , ed alle donne . Furono 
tutta la notte cantati ialmi , come nelle Lclle de' Martiri . 

Ed eilèndo venuto il giorno , poiché vi era accoda una 
gran lòlla di popolo , l’ ordinò Gregorio in due cori , 
cioè le Lemmìne colle vergini , c gli uomini co’ monaci . 

Eravi eziandio venuto Aralfio veLcovo dioeeLano, e pro- 
babilmente della prodìma città d’ Ibora , con tutto il Luo 
clero . Elio , e Gregorio con due de’ principali del me- 
deiimo clero portarono il cataletto , e per la calca dell* 
gente, che vi li affollava per ogni parte , e fi sforzava di 
apprelfarfi al feretro , furono collretti a camminare sì len- 
tamente che quantunque doveflèro fare appena un mi- 
glio di ftrada, non vi giunfero fe non verfo lafine dei gior- 
no . Due file di diaconi , e d’ altri fieri mrniilri con tor- 
ce di cera alla mano precedevano il corpo , e da un’ ellre- 
mità della procellìone fino all’ altra tutti cantavano Ial- 
ini. Giunti al luogo dellinato per la fualcpoitura (era.» 
quello una chiefa dedicata a' quaranta Martiri , ov’ erano 
ancora fepoltit i fuoi fanti genitori, il vecchio Bafiiio ed 
Emmelia) poiché ebbero recitate le confuete preghiere; 

Gregorio , per non mancare al rifpetto dovuto a’ Tuoi ge- 
li 2 nitori 
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Ann. 379. n ' tor * con lafciargliefpolli a gli occhj de’ riguardanti sfi- 
gurati com’ erano per la morte , lì accollò ìolo alla tom- 
ba , e coprì i loro cadaveri d‘ un drappo bianco . Indi ef- 
fo ed Aralììo , prefo di fopra il feretro il corpo di fanta 
Macrina , lopofero, com’ ella avea Tempre delìderato , 
prefiò aquello di fanta Emmelia , recitando una comune 
orazione per ambedue . E il tutto ellèndo compiuto , 
s. Gregorio fi proltrò fu la tomba , e ne baciò la polvere . 
xxvii. Óltre la morte del fratello , e della forella , ebbe al - 

Mo™ di s.e- tresì lo Hello Gregorio , e con lui tutta la Chiefa , l’oc- 
fljme’.'o 1U0 " ca fi° ne di piangere in quello medefimo anno quella dell’ 
ammirabil s. Efrem, l’oracolo , il dottore , c il gran 
profeta de’ Siri , i cui fcritti e Tempre fono Itati , e Tem- 
pre faranno 1’ ammirazione, e le delizie di tutti coloro , 
i quali hanno qualche gulto , e fentimcnto della Crilliana 
pietà. Per amare, ed ammirare s. Efrem , oltre le ragio- 
ni a lui comuni con tutti i Cattolici dell’ Oriente , ne ave- 
va il Nifleno una fua propria e particolare ; cioè 1 ’ amore, 
che aveva avuto per lui , e la grande llima che fatta avea 
del fuo merito s. Bafilio , e la reciproca corrifpondenza di 
rifpetto e venerazione dello Ile Ho illullre diacono di Edef- 
fa verfo il medefimo Tanto vefeovo di Cefarea . Sopravvilse 
a Bafilio per celebrar le fue lodi ; e il Nifleno fopravviflu- 
to a s. Efrem ebbe la confolazione di teflfere , e di recitare 
il fuo panegirico nel giorno . che fi celebrava la fua fella . 
Non meno ammirabile e llraordinaria di tutto il decorfo 
della fua via fu la fua morte ; e balla leggere il fuo ultimo 
teftamento , per vedere , quanto egli folle ripieno dello 
fpirito de gli antichi Profeti . Alcuni temerarj cenfori ne 
hanno voluto rivocare in dubbio l’ autorità . Ma oltre le 
antiche tellimonianze , che da fe fole farebbono fufficien- 
ti a renderci venerabile quello fcritto ; pare imponìbile , 
che un impollore abbia faputo imprellare al Santo un lin- 
guaggio , in cui fieno così al vivo rapprefentati i gran fen- 
timenti d' umiltà , di contrizione , e di timore de’ divini 
giudizj , ond’ era penetrato il fuo cuore ; a che ad alcuno 
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polTaelTere caduto in mente di mettergli fu la lingua tali Ann. 370 
efpreflìoni . che quanto fono per una parte più ftraordina- 
rie , e per l’ altra quanto più atte a farci ammirare e la fua 
profonda umiltà , e il fuo diftaccamento dafèmedefimo 
e da tutte le vanità della terra , c il fuo inviolabile attac- 
camento alla cattolica Fede , e il fuo ardentilfimo zelo 
contra i nemici di Dio , e della fua Chiefa ; tanto più por- 
tano il carattere d' un fuperiore iftinto , e d' edere llate 
fuggente al Santo da quel medefimo fpirito , che tali for- 
inole nel fervore del loro zelo avea ben fovente ifpirato 
anche agli antichi Profeti . Tali fono le terribili maledi- 
zioni fulminate e contra coloro , che in alcun punto avef- 
fero violato l’ elècuzione dell'ultima fua volontà circa il 
modo della fua fepoltura ; e contra gli eretici , che in quei 
tempi più imperverfavano , ed infeftavan 1 ’ Oriente; e 
contra due de’ fuoi difcepoli , che gonfj de’ loro talenti , 
e della loro eloquenza , avevano fcoflò il giogo dell’umi- 
le foggezione alla dottrina de’ Padri , e all’ autorità della 
Chiefa . Ordinò adunque s. Efrem ( e maledille chiunque 
avelie ardito di contraddire a’ fuoi ordini ) che il fuo cor- 
po nè folle imbalfamato , nè veftito di magnifici abiti , nè 
portato alla fepoltura con pompa e folennità , e con_i 
accompagnamento di fiaccole , nè melTo fotto l’altare, 
o in alcun’ altra parte del tempio , o apprellò le reliquie 
de’ martiri, o in alcuna tomba particolare , nè che alcu- 
no prendefle veruna parte delle fue velli per confervarle 
come reliquie ; ma che veftito della fua tonaca , e del fuo 
manto ordinario , ei folfe collocato nel cimitcrio degli 
ftranieri : Perchè , dille , ho fatto patto col mio Dio d’ef- 
fe r fepolto tra’ pellegrini , come uno di elfi foreftiero e 
pellegrino fopra la terra . Ma quanto fi moftrò alieno dal- 
la pompa de’ funerali , altrettanto fu follecito de’ fuffragj 
per lo ripofo della fua anima , e per la piena remillione 
delle fue colpe . Datemi, dice, o fratelli il viatico me- 
diante le voltre orazioni , e il canto de’ falmi , e le divine 
oblazioni : e quando farà compiuto il giorno trentèlimo , 
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rinnovate , o fratelli , la mia memoria . Sono a' morti di 
giovamento le obblazioni de’ vivi . E ricordato il fatto di 
Giuda , e i facrifizj da lui offerti per gli peccati de’ foldati 
morti nella battaglia ; quanto più, foggiugne , i facer- 
doti del Figliuolo di Dio mediante le loro fante obblazio. 
ni , e le preghiere delle lor lingue , potranno feiogliere 
i debiti de’ defunti ? Per lo medefimo fine ordinò ancora 
a gli Edcllèni , che erano intorno al fuo letto , chiaman- 
dogli fuoi fratelli , e (ignori, e padri , e figliuoli, di di- 
ftribuire a’ poveri quanto avevano votato a Dio per l’ono- 
re delle fue efequie , e per ornamento della fua tomba : e 
fe alcuno, foggi unfc , ne defrauderà qualche parte , che 
egli faccia una morte fimilc a quella di Anania . 

Gli eretici nominatamente da lui maledetti , furono 
in primo luogo gli Ariani , dipoi i Manichei , i Catari , 
gli Oliti ; i Marcioniti, gli Eunomiani, i Bardelaniti , 
i Cochiti , i Paolianilli , i Vitaliani , i Sabbatici , e i Bor- 
boriti . Aggiugne poi fpccialmente contra i primi : Se al- 
cuno fa il Figliuolo minor del Padre , che egli fia inghiot- 
tito vivo dalla terra . Se alcuno contraddirà allo Spirito 
ianto, non ottenga milèricordia . E generalmente contra 
tutte le fette : Se alcuno, dice, diflentirà dalla Chiefa ; 
che il fuo corpo divenga lebbrofo come quello di Giezzi : 
e chiunque fi difeofterà dalla mia Fede , che gli fia mello 
al collo il laccio di Giuda . Raccomandò con gran pre- 
mura a’ fuoi difcepoli di fuggire il loro conforzio : Scol- 

{ >ite , diire loro , le mie parole ne’ voliti cuori . Fuggite le 
oroperfone, e la loro dottrina. Ben fapete , che tro- 
vandoli taluno in un luogo , ove fia il Re llrapazzato , an- 
cor elfo farà condotto in giudizio , ed efaminato fecondo 
il rigor delle leggi ; e benché fia manifello , non aver lui 
prefo parte nell’ oltraggiarlo; contuttoché farà ancor ef- 
lo giudicato , per non eflèrfi armato di zelo per difefa del 
fuo fovrano . Non vogliate adunque trovarvi infieme co’ 
feduttori , nè mefcolarvi co’ miferedenti . E’ meglio , aver 
da far col demonio , che con gli eretici . Se feougiuri il 

demo. 
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demonio , Albico fugge , nè può foffrir la prefenza di Ge- Ann 370 
sù Crillo . Ma dopo aver mille volte fcongiurato un ere- 
tico , lo vedrai ancora perfeverare nella fua frenefia . I de- 
moni hanno confeflato Gesù Crillo , e hanno detto: Si- 
gnore, tu fe’ il Figliuolo di Dio . Ma gl’ infedeli ed i per- 
fidi tutto giorno lo negano , e pertinacemente contendo- 
no , non efler lui il Figliuolo di Dio . 

La formola della benedizione , che diede a’ Tuoi dj- 
Icepoli, è lalcguente: Siate voi benedetti nel nome del 
buon pallore . Benché io non fia come Noè ; fiate voi co- 
me Sem e Giafet. Benché non fia come Melchifedecco ; 
fiate voi come A bramo . Benché non fia come Ifacco ; fia- 
te voi benedetti come Giacobbe . Benché non fia come 
Moisè ; fiate voi come Giofuè figliuolo di Nave. Benché 
non fia com’Elia; ricevete il mio fpirito , com’ Elifeo . 

Benedille poi con ifpeciali benedizioni Abba uomo ammi- 
rabile , e Abramo, e Simeone , e Mara, e Zanobi , che 
fra' Tuoi difcepoli * tenevano i primi polli . Ma quanto dol- > t.j. 
ci ed amabili furono le loro benedizioni, altrettanto fu- **“• 
rono terribili le maledizioni , che fulminò contra due di 
loro , i cui nomi erano Paulona , ed Arvac . Paulona , 
difle al primo , maledetta fia la tua madre . Guai al ventre, 
che ti ha partorito : conciolfiachè fe’ macchiato di tutte 
l’ erefie , e imbarazzato in tutte le controverfie . Non ri- 
porterai verun frutto di tutte le tue fatiche , come un mer- 
cenario , cui non è pagata la fua mercede . La colonna s 
onde ti fe’ dillaccato , farà comparire un fegno terribile 
nel tuo corpo : conciolfiachè ti le’ confidato in una canna 
fragile e rotta , ed hai abbandonato il ballon della croce . 

Arvat , uomo rapace , dille al fecondo , fia cancellata la 
tua memoria dal libro della vita ; perchè hai lafciato il vi- 
no di Crillo , ed hai bevuto la feccia del peccato . Il Fi- 
gliuolo , che hai bellemmiato colla tua bocca , farà la 
dovuta vendetta de’ Tuoi oltraggj . Vanno intefe quelle ma- 
ledizioni , come quelle, che fi leggono ne’ falmi di Da- 
vid, e ne gli altri antichi Profeti b ; cioè o lono elprelfio- 
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Ans 379 n * affetto d’un uomo giufto, che conforma la fua 
volontà alla divina giuftizia nella punizione degliempj; 

0 fono prenunziazioni de’ mali , che fono per piombare 
fu le lor teftc in vendetta delle loro empietà . Nella bene- 
dizione , che diede alla città di Edeflà , che appellò la'ma- 
dre de’ favj , fece menzione della benedizione già datale 
dalla viva bocca del Figliuolo di Dio ; facendo manifefta 
allufione alla comun tradizione de gli Orientali intorno 
alla reciproca fpedizione di Abgaro a Gesù Crifto , e di 
Gesù Crillo ad Abgaro re di Edeflà . Benedille Dio , per 
avereletta la fantaGhiefa, come un’agnella, che i lupi 
non hanno potuto mordere , e come un’ immacolata co- 
lomba , che non ha potuto attrappare il falco perlecutore 
colle fue granfie . Finalmente dicendo addio alla terra: 
Prego , dilfe , a tutti i fuoi abitanti la felicità e la pace , 
la tranquillità alle Chiefe , e il fine delle perfecuzioni , 
che fono Hate eccitate da uomini fcellerati . Abbraccino 
gli empj la giuftizia, e fi convertano i peccatori . Morto il 
gran Santo , fi guardarono i fuoi difccpoli dal trafgredire 

1 fuoi ordini circa il modo umile e abjetto , col quale avea 
comandato , che folle data fepoltura al fuo corpo , Ma la 
Chiefa di Edeflà non tardò guari ad onorarlo come un San- 
to , e a celebrar la fua fella . 

xx- VIII . Appreflo gli Antichi fon Tempre flati in una fomma 

stim. rito de 1 venerazione i fuoi fcritti ; e tanto più fono flati ammira- 
11 * » quanto che non avendo avuto chi l’ iftruiflè , nè gu- 
Theodorit. i. 4. flato alcun faggio della Greca letteratura , niuno fi fareb- 
be immaginato , eh’ ei folle per giugnere a penetrare i più 
difficili teoremi della più altrula filofofia, eafuperardi 
gran lunga collo fplendore dell’ eloquenza , c colla forza 
e nobiltà delle fentenze gli fteflì Greci fcrittori , e a con» 
futare i molti errori de’ Greci , c a dimoftrare la debolez- 
za di tutte l’ eretiche frodi . S. Girolamo , che pochi an- 
ni dopo la fua morte pubblicò il fuo libro de gli Scrittori 
<>c,?.iij. Eeclefiallici , attefta S eflcre llati i fuoi fcritti letti pubbli- 
camente in alcune Chicle dopo la lezione delle divino 
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Scritture : e che avendo elfo Ietto un fuo volume dello 
Spirito fanto tradotto dalla Siriaca nella Greca favella , 
aveva eziandio nella traslazione conofciuto 1’ acume del 
fuo fublimc talento. Quella appunto è la ragione , per 
la quale un antico Illorico Greco * ha dato il vanto agli 
ferirti di Efrem fopra quegli della fua fleflà nazione . Con- 
ciodìachè ove gli fcritti de’ Greci , com’ egli ollèrva , fe 
fodero trafportati nella Siriaca , o in altra lingua , c fof- 
fcro tolti da ellì i condimenti della nativa eleganza, per- 
derebbono la loro primiera grazia ; non vediamo , ciò 
avvenire de’ libri di Efrem , de’ quali e i già tradotti , men- 
tre egli ancora viveva , e quei che tuttavia fi vanno tra- 
ducendo nel Greco idioma , non molto hanno perduto 
della loro domeftica , c naturale bellezza, nè è meno in 
ammirazione, quando fi legge nel Greco , che quando ci 
fi fa intendere nel fuo Siriaco linguaggio . Lo ftefiò fu al- 
tresì il giudizio, che diede de’ medefimi fcritti il più ce- 
lebre e giudiziofo critico della Grecia , almeno dopo la 
nafeita del criftianefimo . Ne’ Tuoi fermoni parenetici , 
diceI : ozio b , meritamente fi ammira, quanto altamente 
s' infinui colla forza del perfuadere , quanto feorra da’ 
medefimi di fuavità , e di quanta copia di affetti fieno ani- 
mati . Se le figure , c lo Itile non s’ innalzano fopra il con- 
fueto ufo de’ famigliari ragionamenti , nè vi fi truova la 
pulizìa d’ un terfo, e ben limato difeorfo , non è colpa 
dell’ autore, ma dell’ interpetre . Concioffiachè gl’ in- 
tendentidelia lingua Siriaca ben fanno , tal eflère in quei 
fermoni l’ eccellenza delle parole e delle figure , che la- 
feiano indecifo , feda elle, o da’ reconditi fentimenti fca- 
turifea tanta forza di ragionare , e tanta eleganza . Per la 
qual cofa non tanto ci dee forprendere la baflczza della di- 
citura ( quale apparifee nelle verdoni ) quanto che per lo 
canale d’ umili e triviali parole tanta grazia ed utilità fi 
diffonda ne gli animi de’ lettori . 

Dopo i funerali di fanta Macrina tornò Gregorio al- 
la fua Chiedi di Niffa , ove prima di efeguire lacommif- 
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(ione importagli dal concilio di vifitare l’Arabia, volle 
pattare il tempo della quarefima, e celebrare la folennità 
della Pafqua. Venuta la primavera , fi mife finalmente in 
viaggio. E avendo ottenuto dall’ ImperadorTeodofio di 
viaggiare a fpefe del pubblico*, il carro che gli fu fom- 
minirtrato per tal effetto , fervi a lui , ed a quei che 1’ ac- 
compagnavano , come di chiefa e di monalterio , ove e 
falmeggiavano infieme , ed oflervavano i confueti digiu- 
ni . Non effendoci pervenuti gli atti di quella fua legazio- 
ne , non Tappiamo , nè quanto tempo fi fia trattenuto in 
Arabia , nè quali difordini vi abbia dovuto riformare, 
nè quali mifure abbia prefe , o quali regole pubblicate , 
ad effetto di rillabilirvi o l’ ottèrvanza della difciplina , o 
la purità della Fede . Confinando coll’ Arabia la Palcfti- 
na , volle il Santo nel fuo ritorno verfo la Cappadocia ar- 
reftarfi per qualche tempo a Gerufalemme , sì per foddis- 
fare alla fua divozione di vifitare que’ fanti luoghi confà- 
crati per gli fudori e pel fangue di Gesù Crillo , e venera- 
bili per la memoria de’ fuoi divini mifterj ; sì per fervire 
di mediator della pace tra’ principali foggetti di quella 
Chiefa , ove dopo ettinte le controverfie intorno alla Tri- 
nità b , avevan prefo fuoco le difpute intorno all’ incarna- 
zione , foftenendovi alcuni con gran calore le pcrniciolè 
opinioni di Apollinare , e altri dando , come fovente fuo- 
le accadere , nell’ errore ertremamente contrario , cioè 
in quello , che fu di poi dalla Chiefa folennemente con- 
dannato in Nettorio . S. Cirillo , e Gelàfio fuo nipote me- 
tropolitano diCefarca, che dopo eflèrne flati più volte 
banditi per opera degli Ariani , dovevano efser tornati , 
come gli altri prelati catt olici , al pofsefso delle lor chie- 
fe , avevano verifimilmente chiamato il fanto vefeovo in 
loroajuto. Ma erano ornai troppo rifcaldati gli fpiriti , 
ed era già formato lo feifma, e contra l’unico e legitti- 
mo luogo della divina oblazione erano flati innalzati i fa- 
crileghi altari ; onde inutile fu l’opera di Gregorio , e 
indarno fi adoperò per vincere la loro oltinazione , e per 
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rendergli docili alle illruzioni de’ loro fanti pallori, ed 
ebbe il rammarico ed il dolore d’ eflère aneli’ elfo da’ due i 

f iartiti ugualmente aborrito, cioè da’ difcepoli di Apol- 
inare , contra i quali folteneva la verità delle due nature , 
c da quei della contraria fazione, perchè appellava la 
l'anta Vergine madre di Dio, ov’ eglino l’appellavano 
madre d’ un lèmplice uomo . Per la qual cofa poiché eb- 
be ritratto il piede dalla fama città , e appena fu giunto , 
com’ egli dice, nella metropoli, che fi può intendere 
della città di Ccfarea nella Paleilina , non fi potè conte- 
nere dallo sfogare il fuo zelo , e l’ angofipia del fuo fpirito 
in una lettera , che indi ficri/Ic a tre religiofiflìme donne , 
luilazia ed Ambrofia , cui dà il titolo di forellc , e Bafi- 
lilfa , che nomina fua figliuola : nella qual lettera e Ipie- 
ga mirabilmente il milterio dell’Incarnazione contro la 
perverlà dottrina de’ difcepoli di Apollinare , e fi lamen- 
ta , che quelle funellc gare , e pertinaci difeordie gli avef- 
fero amareggiato la dolce confolazione da lui provata nel- 
la vifita de’ fanti luoghi di Bettelemme, del Golgota, 
dell’ Oliveto , e della Rifurrezione . 

Non fu però quella la fola piaga, che gli trafiflclo tuo f e „„róct. 
fpirito , egli rendè in qualche modo odiolo , e fomma- i""*'" 0 *^ f * cri 
mente difaggradevole quel foggiorno . Contribuirono ’ 

ancora a fargliene concepire una più grande averfione * , * f-*'"**"'- 
gli fcandoli , ed i perverfi coflumi de gli abitanti , e le ma- ‘ r °' 

Ile , gli adulterj , i furti , le idolatrie, e fopra tutto la 
frequenza de gli omicidi , che non era altrove più grande 
di quel che folle in quelle contrade , ove gli uomini era- 
no letnpre difpolli a trucidarli gli uni gli altri , e per qua- 
lunque vile interellc fi portavano a guifa di fiere a fpande- 
re il fangue de’lor fratelli . Onde non è da maravigliarli , 
fc avendo l’ animo preoccupato da così funelti penficri , 
confultato da un folitario della Cappadocia fu’ pellegri- 
naggi a medefimi lànti luoghi , fi sforzò di rimuoverlo 
con ogni Ibi ta di ragioni dall’ intraprendere quel viaggio 
come non comandato , nè comprelo ne conliglj di Gesù 
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Crifto , nè però necelfario all’ acquillo dell’ evangelica 
perfezione , e come non folamence non confacevole , ma 
altresì pieno di pericoli per le perfone , che fi fono ritira- 
te dal mondo , per vivere unite con Dio in un perfetto 
raccoglimento, lontane da tutte le occafioni , che pof- 
fono contaminar l’ innocenza , ed offufeare la purità della 
mente , e la mondezza del cuore . Non poterli fare tali 
pellegrinaggi nè dalle donne fenza l’ alfillenza degli uo- 
mini , nè da gli uomini lènza ben fovente trovarli in com- 
pagnia delle donne ; ed edere una tal mefcolanza di per- 
fone di diverfo felfo difdicevole a chi fa profefiione di ca- 
ttiti . Regnare una gran licenza negli alberghi , nelle 
ofterie , e nelle città dell’ Oriente , nè poter farli dimeno» 
che coloro, i quali camminano in mezzo al fumo, non 
rifentano qualche dolore negli occhj . Ove fi prefentano 
mille oggetti atti a contaminare i fenfi , come può impe- 
dirli , che non ne retti contaminato anche il cuore ? A 
giudicarne etteriormente , fi dee credere , dice il Santo , 
che Iddio abiti piuttollo nella Cappadocia, che altrove ; 
non eflendo forfè in tutto il rimanente del mondo cotanti 
altari , quanti ne lono eretti in fuo onore in quella noftra 
provincia . Indi foggiugne quel , che abbiam di fopra 
olfervato de’ perverfi coftumi de’ Palettini , come una 
prova di non poter elfere una maggior copia di grazia , 
ove più che altrove abbonda l’ iniquità . Onde conchiude, 
elfere a’ monaci più efpediente , pellegrinar dal corpo al 
Signore, che andare in pellegrinaggio dalla Cappadocia 
alla Paleftina . Di quella lettera di Gregorio hanno fatto 
gran pompa gli eretici de noilri tempi , i quali hanno 
avuto la temerità di tacciare di fuperllizione i pellegri- 
naggj intraprefi per motivo di religione . Ma dal tenore 
della medefima lettera ciafcuno può chiaramente com- 
prendere , non eflèr caduto al Santo in penfiero di con- 
dannare in fe fteflo quello divoto efercizio della criftiana 
pietà , ma folo di ritrarne i folitarj per cagione della dif- 
fipazione , e de gli oggetti di fcandolo, e de’ pericoli, 

che 


Di ~ — • .i 



Libro Decimo Ottavo. 69 

che incontrar potevano in quel viaggio : le quali cofe fo- 
no affatto aliene dalla controverfìa , che tra noi fi dibatte 
ed i Novatori . Anche noi confediamo , non edere i lun- 
ghi pellegrinaggj convenevoli ad ogni genere di perfone , 
e che non ufandofi nel cammino, e nell’ accedo e recedo 
le dovute circofpezioni e cautele , non fieno piutcofto di 
didìpamcnto allo fpirito , che un mezzo atto a rifvegliare 
la Fede, ad infervorare la divozione, e ad infiammare la 
carità . Anche il metterfi in viaggio , o per adìftere a' 
Criftiani difperfi tra le infedeli nazioni, o per portare la 
luce dell’ Evangelio alle barbare genti, non è opera da 
configliarfi indillintamente ad ogni forta di uomini, ef- 
fendo da temerli fondatamente per molti , o eh’ ei non 
fodero riprovati dopo avere ad altri predicato il Vange- 
lo, o che in vece di promuovere la gloria di Dio, non 
fodero alle genti co’ loro fcandoli cagione di beftemmia- 
re il fuo nome . Saranno elleno per quello da condannarli 
le midioni de gli uomini veramente apollolici alle terre 
degl’infedeli? Oli avranno da diltornarne come da un’ 
imprefa temeraria , anche quelle perfone di confumata 
virtù , che podono crederli fuperiori a gli adàlti di tutte 
le tentazioni , e apparecchiate a dare il fangue per Cri- 
fto, e per la falute dell’ anime, e atti a far germogliare 
co’ lor fudori la femenza della divina parola ? Lo dedò di- 
ciamo anche de’ facri pellegrinaggj. Non fi dee deputa- 
re , fe debbano configliarfi ad ogni forta di gente , e ad 
ogni genere e condizion di perfone . Ma la controverfia 
•è, di fapere , fe debba, o no commendarli la divozione 
di certe anime fervorofe , che mode , non dal piacere di 
andar vagando , o di pafeere la loro curiofità , ma da ve- 
ro idinto di carità , e prefe le necedarie precauzioni , per 
viaggiare fenza didipamento del loro fpirito , fi portano 
in lontani paefi , per adorarvi , c bagnarvi delle lor la- 
crime , o la cafa ove 1’ eterno Verbo per nodro amore li 
fece uomo , o la fpelonca ove la Vergine lo partorì , o la 
terra che fu inzuppata de’ fuoi fudori e del fuo lingue , o 
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il fepolcro onde riforfe ad una vita immortale , o il mon- 
te onde afcefè trionfante alla gloria, ole memorie fino 
da’ primi fecoli celebri per gli trofei de gli Apoiloli , e i 
campi di battaglie, ove i martiri colla loro invitta pa- 
zienza hanno trionfato di tutte le potenze del fecolo e 
dell’ inferno, ed ove le loro gloriole ceneri fono Hate, 
e fon tuttavia di flagello , e di tormento a’ demonj . Non 
fono gl’inconvenienti e i difordini de’ viaggj , quel che 
ne’ fanti pellegrinaggj offendono i Novatori ; ma il fine di 
eflì , ma il termine ed il motivo . Viaggiano anch’effi o 
{limolati dall' avarizia , e per trafportare nel noltro mon- 
do le mercanzie dell’ altro per lo più irritamenti della go- 
la, e fomenti del luffo , o per ifpirito d’ ambizione , e 
per ifeoprir nuove terre, eitabilirvi la loro dominazio- 
ne , o per compiacere la loro curiofità , e per ammirare 
o raccogliere i miferi avanzi delle già famole repubbli- 
che , e de’ formidabili imperj , o per elfere a parte di 
quel diletto, che naturalmente provano gli uomini , al- 
lorché la prefenza de’ luoghi , ove fieno imprefìc alcune 
veftigie di quei che hanno in amore o in ammirazione , ne 
rifveglia loro nell’ animo la memoria . E farà poi fecondo 
eflì un viaggio vano ed inutile , e pieno di fuperftizione e 
d’ idolatria , fe alcun fi porti oltremare , per rifvegliare 
in fc Hello la divozione e l’ amore verfo il Figliuolo di 
Dio per la prefenza , c vifibile contemplazion di quei luo- 
ghi , ove fono impreffe le fue veftigia , eie memorie de’ 
fuoi divini mifterj , e ove fi moitrano i cari pegni della fua 
pietà , e del fuo amore verfo il genere umano ? Tale per 
certo non è flato il fentimcnto di s. Gregorio NifTeno : il 
quale contuttoché avelie altri motivi di non effere foddif- 
fatto del fuo viaggio a Gerufalemme, dice però * di aver 
provato un’ indicibile confolazione nel mirarle memorie 
dell’ infinità bontà e mifericordia del fignore Dio verfo 
gli uomini , e i falutevoli fegni di colui , che ci diede la 
vita , e nel vedere i fanti luoghi co’ proprj fenfi , e di aver 
provato in quella occafione , che cola fia il ripofarfi in 
Dio, ed efultar nel Signore . Ma 
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Ma quello giubbilo , e quella efultazion del fuo fpi- 
rito erano , come abbiamo veduto , Hate amareggiate per 
le pertinaci difcordie di alcuni fpiriti torbidi, ed amanti 
di novità, che invano egli fi era affaticato di ridurre nel 
diritto fentiero della verità, della fommilfione, e della 
pace. Tanto più erano al fuo cuore fenfibili quelle nuo- 
ve Temenze di divifioni , quanto che non lalciavano gode- 
re in pace alla Chiefa di quella calma , a cui avea alpirato 
pertanto tempo in mezzo alle fùriofe procelle, ond’cra 
fiata agitata durante la potenza ed il regno dell’ Ariana 
erefia . Onde fcrivcva il Santo nella medelima lettera : Al- 
lorché era ampiamente llabilito , e dillefo il tirannico im- 
perio dell’ empietà , era ben cofa lodevole di far fronte , 
eziandio con pericolo della vita , alle umane potenze , per 
impedire , che fotto i loro violenti aflàlti non foccombelfe 
la falutevol dottrina . Ma di prefente , che per tutto il 
giro della terra , e da un polo del cielo all’altro rifuona 
liberamente la predicazione della pietà, chiunque fi op- 
pone a’ banditori di ella , non fa guerra con loro , ma 
con quel Dio , di cui ellì promuovono il culto . Quello, 
chefopra tutto doveva avere contribuito a render libero 
il corlo alla dottrina Evangelica , e a riltabilire per tutto 
il mondo il lineerò culto dell’ auguftiffima Trinità , era 
fenza dubbio Hata una celebre legge di Teodofio , che fu 
uno de’ primi frutti del fuo battefimo , e del nuovo fervo- 
re della fua pietà verfo Dio . Si può dir , che 1’ Oriente 
non s’ era ancora veduto governato da un principe bat- 
tezzato nel feno della Chiefa cattolica . Collantino non 
1’ avea ricevuto fe non negli ultimi giorni della fua vita . 
Collanzo Umilmente lo avea differito fino all’ eltrcmo , 
ed era inoltre flato battezzato nell’ erefia. Giuliano avea 
già rinunziato al battefimo , ed alla Fede , quando prefe 
le redini dell’Imperio. Gioviano in quel breve fpazio di 
tempo, ch’ei fu fui trono, comparì come un lampo, 
che per la fua breve durata non interrompe il corfo alle 
tenebre della notte . E finalmente Valentiniano ritiratoli 
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torto nell' Occidente , avea commetto la cura delle Orien- 
tali provincie a Valente , che ricevendo il battefimo dalle 
mani d’ Eudoflìo , era in quell’ atto entrato folennemente 
nella comunion de gli eretici, es'era impegnato con 
facrilego giuramento a foftener gl’ intereflì dell' eretta. 
Ma finalmente la divina bontà in quello anno nella perfo- 
na diTeodofio gli concedè quella grazia. Avea quello 
principe ereditato da’ Tuoi maggiori 1’ amore della crillia- 
na religione , e della Fede Nicena ; ma non ne avea per 
ancora ricevuto il facro figillo . Affinchè le imprefe mili- 
tari, eia mole de’ pubblici affari non gliel faceflcro dif- 
ferir d’ anno in anno , e forfè , come a Collantino , e a 
Coftanzo , fino alla morte; eflèndo a Teflalonica* , fu 
per volere di Dio forprefo da una gravittìma infermità. 
Ridotto adunque a temere per la fua via mortale , volle 
ricevere il pegno della immortale , edifporfiad un felice 
patteggio all’ eternità . Fatto pertanto afe venire per tal 
effetto il vefeovo della città , chiefe con grande iltanza , 
ed ottenne d’ eflere dal medefimo in C/ilto rigenerato , e 
mediante il fanto Lavacro non folamente fi rinnovò nello 
fpirito , ma ricuperò eziandio in breve fpazio di tempo 
la falute del corpo . Era tuttavia vefeovo di Teflalonica 
s. Acolio , uomo degno per certo d’ eflere per le fue egre- 
gie virtù padre fpirituale del gran Teodofio . Ebbe con 
elio il buon principe e prima , e dopo il battefimo varie 
conferenze intorno alla Fede , e non folamente fi com- 
piacque d’ eflerfi abbattuto in un vefeovo di tanto meri- 
to , e potente in opere ed in parole , e ricco di tutte le 
doti , che fervono di ornamento al facerdotal minifterio ; 
ma gli fi accrebbe fommamente il giubbilo ed il contento 
nell’ intendere dal medefimo , che quella parte dell’Illi- 
rico , di cui era metropoli Teflalonica , non era mai Ha- 
ta contaminata per 1’ Ariana perfidia , ma era Hata fempre 
collante nella Fede infognata già da gli Aportoli , c di poi 
confermata nel gran concilio Niceno . Comprefe adun- 
que , che tutte le provincie fino alla Macedonia erano 
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unite in riconofcere nel Padre , nel Figliuolo , e nello 
Spirito Tanto una lidia divinità , e in render loro una ftef- 
fa fupreina venerazione . Ma che indi avanzandoli verfo 
l’Oriente, avrebbe trovato tutte le provincie in tumul- 
to . e divifi i popoli in varie Tette , e Tpocialmente in Co- 
ftantinopoli , ove tenendo gli eretici occupate tutte le 
chieTc , non avea finora l’ antica Fede ove ricoverarli le 
non un piccol tugurio . Tali notizie eccitarono lo zelo 
di TeoJofio a pubblicare una legge * per intimare a tutti i 
popoli del Tuo Imperio di proTeflàr quella religione , che 
s’era Tempre conTcrvata illeTa ed inviolabile nella ChieTa 
Romana ; il che era un chiaro argumento dell’ ellèrle Ha- 
ta annunziata dal divino Apollolo Pietro ; e che il Pon- 
tefice DamaTo , e Pietro veTcovo d’ Aieflàndria uomo 
d’ una Tantità apoltolica , profetavano ; credendo Tecon- 
do la diTciplina de gli Apolidi , eia dottrina dell’ Evan- 
gelio , nel Padre, nel Figliuolo, c nello Spirito Tanto 
una ftefTà divinità, cd una ugual maellà. Di quei, che 
feguivano il tenore di quella legge , ordinava , che folle 
propria l’ appellazione di Crtlliani cattolici : ma tutti gli 
altri, come lloltie furiofi , Toggiacefiero all’eretica in- 
famia , nè a' loro conciliaboli folle dato il nome di Chie- 
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fe . E finalmente gli minacciava di far loro Tentire , oltre 
la divina, eziandio la fua Imperiale vendetta . Fu quello 
editto fpecialmente indirizzato al popolo della città di 
Collantinopoli , affinchè indi , come da metropoli dell’ 
Imperio Orientale , fene divulgali agevolmente la noti- 
zia in tutte le altre città dell’ Oriente , e per lo medefimo 
fine fu anche trafmeflà ad Eutropio , al quale , come a 
Prefetto del pretorio , apparteneva l’ inviarla , ed inti- 
marne per parte del principe la pubblicazione da farfene 
da’ governatori o prefetti delle provincie . Non fi dubita, 
che nella pubblicazione di quella ed altre limili leggi , de- 
gne della pietà d’ un Criltiano Imperadore , non abbia 
avuto gran parte il Tanto veTcovo di TeiTalonica ; e della 
già riTerita , e di altre, che in breve Tpazio di tempo fu- 
rom.VIII. K rono 
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Ann. 380 rono ^ medefimo principe pubblicate contro gli eretici , 
> z/i.j dec, v h a ^ enza dubbio parlato s Agoftino , allorché celebran- 
Deìi.it. do la pietà del gran Teodofio , tra le altre cofe olfervò * , 
che fin dal principio del Tuo imperio non s’ era fiancato 
difoccorrer la Chicfa con giuftidìme , e mifcricordiofif- 
fime leggi contro gli empj , a fine di follevarla dall’ op- 
prcfiìone , a cui 1’ aveva ridotta la crudele perlècuzion di 
Valente protettor de gli Ariani : della qual Chiefa Teodo- 
fio più godea d’ eflèr membro , che di regnar fu la terra. 
Del battefimo ricevuto dall’ Imperador Teodofio per 
zianzenocontro le mani di un illufire prelato della cattolica comunione , 
là 'n irVnm 1 ,'!" e ^ e ^ a l e gg e piena di zelo pubblicata contro gli eretici , 
«re i Tcfcvi cd in favor della Chiefa , e nominatamente indirizzata al 
«mfdurcVcii" popolo di Coftantinopoli , quanto dovettero edere afflit- 
ti e mortificati gli Ariani , altrettanto dovè provarne di 
giubbilo il Nazianzeno , che ad onta de’ più gran perico- 
li, cui s’ era veduto efpoflo nel tempo della potenza de' 
fuoi nemici , e prima che in vigore di quella legge fodero 
fiate loro tarpate l’ali, nonavea mai celiato di foftenerc 
e difendere la verità , e di dilatare il fuo gregge . Ma il 
fuo Ipirito non era difpofto in maniera da goder d’ una 

{ >ura gioja, e d’ una ftabile e perfetta pace nel mondo , e 
a divina provvidenza lo avea deftinato ad edere il berli- 
glio delle contraddizioni de gli uomini , e a più dure pro- 
ve di quelle, che finora aveva folfcrte . La ftefla legge 
pubblicata da Teodofio per Tefal tazion della Fede, c per 
la deprellìone dell’ erefia , non fu per lui una forgente di 
pura confolazione ; avendogli amareggiato lo Ipirito le 
poco fincere convcrfioni di molti, i quali non avendo 
altra Fede fe non quella della Corte edel principe , colla 
flefli leggerezza e facilità , colla quale fotto un eretico 
Imperadore abbracciato avevano T erefia , fotto un Ama- 
no zelante della cattolica religione fi dichiararon cattoli- 
ci, difpofìi a profeflàr nuovamente l’empietà , quando 
1 ’ avefiero veduta tornar di nuovo fui trono . Quello male 
irebbe fiato all’ animo di Gregorio meno fenfibile , quan- 
do 
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do foflè flato un male privato , e non folle ridondato in Ann a8o. 
danno del pubblico , e in difonor della Chiefa > o fe alme* 
no per impedirlo , fodero fiate prefe le necedàrie caute- 
le . e medi in opera i più validi , ed opportuni ripari . 

Tra i vefeovi Ariani , che piuttoflo per accomodarli al 
volere del nuovo Imperadore , e meritar la fua grazia , 
che per vero fpirito di penitenza , di religione , e di ti- 
more di Dio * , chiederò d’clTere riconciliati colla Chie- a 
fa , ven’ cran forfè non pochi , i quali non avevano avuto 
altro merito per ottenere le cattedre vefcovili , fe non 
quello d’ elfcre flati i più sfacciati a declamare contro la 
Fede , i più ardenti a perfeguitarc i cattolici , e i più di- 
fpofli a violare le umane cofe , e a profanar Je divine ; 
molti, che s’ erano intrufi ne’ vefeovadi a mano armata» 
e aflìiliti da' generali e dalle loro milizie, e a guida di 
pubblici ladroni, odi ferociflimi lupi s’ erano medi in 
poffèdo degli altrui greggi, dopo averne fugati e bandi- 
ti , o medi a morte i legittimi pallori ,e dcvaflate, e fac- 
cheggiate , e confegnate al fuoco e alle fiamme le vene- 
rande bafiliche , e dato in preda alla licenza ed al furor 
militare le fpoglie de' facri templi , 1’ onor delle vergi, 
ni, c la pudicizia delle onefle matrone , e dopo aver tru- 
cidato predo gli altari i facri miniflri , e inondato ilfan- 
tuario del fangue de gl’ innocenti ; molti finalmente vi 
erano, che effondo entrati nell’ovile diCrifloper così 
illecite vie , e detedabili mezzi , o fenza legittima voca- 
zione , fenza feienza , fenza merito , fenza talenti , quali 
vi erano entrati, tali vi s’ erano mantenuti; e fìccome 
non avevano ambito nell’ ecclefiafliche dignità fé non lo 
fplendore , il principato , l’ autorità , la dominazione , 
e F eminenza del polto ; cosi erano flati unicamente fol- 
letti di portare fui trono un fallo indecente , ed efcrci- 
tarvi una fpeciedi tirannìa , affatto aliena dalla manfuetu- 
dine ed umiltà , e dallo fpirito di Gesù Criflo . Non fola- 
mente il ricever tali perfone nella comunion della Chiefa » 
fenza prima adìcurarfi della fincerità della loro conver- 
■ K 2 fionc. 
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come partorì , e come ve- 
li il governo dell’ anime, 
e la cattedra del magirterio , e le funzioni del facerdozio, 
e l’ amminiftrazione de’ facrofanti milterj ; era a giudizio 
del Nazianzeno } un tener mano al giuoco , ed al traffi- 
co , che coftoro facevano della Fede , e di Crilìo , un 
profanare, omettere in ridicolo la religione , un rove- 
sciare l'ordine rtabilito da’ canoni, e un annientare il 
vigore dell’ ecclefiaftica difciplina . Fra invero fiato già 
rtabilito ne’ finodi di Aleflindria e di Roma , e in diverfi 
altri concilj , di ammettere ne’ loro ordini e gradi dell’ 
ecclefiartica gerarchia quei , che avendo prevaricato Sotto 
Coilanzo , e per timore c debolezza , o per forprefa ed 
ignoranza fottoferitto il formolario di Rimini , o altre 
equivoche prò feffioni , averterò poi finceramente ricono- 
sciuto il loro fallo , e dato pubblici attefiati del loro rav- 
vedimento , e ficure prove della loro Soggezione alla 
Chielà , ed alle fue decifioni . Ma non credea s. Gregorio, 
edere fiata mente di quei concilj . di doverli ufare una 
limile condifcendenza con quelli , che una, e due, ed an- 
che più volte avean tradita la Fede , con quei che altron- 
de erano flati ordinati contra il tenore de’ canoni , con 
quei che s* erano medi in pofieflò de’ troni o per ordine 
della Corte, o per la forza dell’ armi , e che fenza efame , 
fenza difeernimento , lènza eccezione follerò tutti invi- 
tati ad entrare , e come in un tempo di fiera , od’ un So- 
lenne mercato fodero tutti eccitati a trafficare perla ficu- 
ra Speranza di trafficare con frutto . Quello difordine , 
che diede adito nella Chielà ad una turba d’ ignoranti , e 
di fregolati pallori , gli trafiggeva lo Spiri to , nè potè 
contenerli il luo zelo dallo Ipiegarc contro di edo tutta la 
forza della Sua eloquenza , e del Suo poetico ardore . 
Quaiio*!! M«r La medeGma legge di Teodofio inviata a Coftantino» 
*mo cinico . poli , Siccome dovè tar rinafeere nel cuore di quei catto- 
lici la Speranza di vedervi ben torto abbattuta la potenza 
dell’ Ariancfimo , c riilabilita la loro religione nel Suo an. 

_ . tico 


’. o fione , ma altresì il ricevergli 
^ °’ feovi , e lalciar loro la cura e 
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tico fplendore ; così ella cominciò a rifvegliar 1’ umana Ann. 380 , 
ambizione , cui già parea di vedere il vefcovo cattolico 
dell’ Imperiale città affilo in un maeftofo trono , e come 
collocato a' fianchi del principe , godere di tutta la fua 
confidenza , ed effer quafi in iftato di dar la legge a tutti 
i vefcovi dell’Oriente. Benché s. Gregorio vi elèrcitaflè 
tutte le cure della paftorale follecitudine , e tutte le fun- 
zioni di un vefcovo , s’era peròfempre guardato dall’ u- 
furparfene il titolo , edera affatto lontano dall’ ambire 
quel trono . Niuno gli avea invidiato quel minifterio , 
niuno fi era affacciato ad entrare in fua vece nel campo 
della battaglia, e a gettarli tralefpinee le fiere, finché 
aveva potuto edere fanguinofà la pugna , ed aveva il San- 
to dovuto , con gran pericolo della vita opporli a gli 
sforzi dell’ erefia , e finché gli era fiato d’ uopo , per co- 
sì dire, infanguinarfi e le mani e le piante, per mondare 
da’ bronchi , e da gli fterpi 1’ infelvatichita campagna} 
c finché per adunare il gregge difperfo , gli era convenuto 
andare in cerca delle raminghe pecorelle per le forefie, 
e firapparle a viva forza dalle fauci de’lupi. Ma appena co- 
minciò a rifplcndere qualche lampo di più liete fperanze , 
e di più felici 1 uccelli , non mancò a taluno di cadere in 
penfiero di tofar la lana delle fue pecore , di metter la 
falce nella fua meffè , e di raccogliere i trofei , e di mie- 
terle palme de’ fuoi trionfi. Colui, che concepì queft’ 
ambiziofo difegno , aveva pochi nel mondo , che fodero 
più immeritevoli di quel gran porto . Fu quelli a un certo , ,v 4t . #r , JJ( 
Egizio, nativo di Aleffandria , e per nome Martìmo : il £ ‘• rm - *• 
quale nato d una famiglia, che fi vantava avere avuto de* 
martiri , aveva fin dalla fua gioventù unita con quella del 
Criflianefimo la profeffione della Cinica filofofia, fcre- 
ditatiffima eziandio fra i Pagani , e della quale non ffar- 
rodìvadi portare tutte l'efieriori divife, cioè il pallio o 
mantello di color bianco , un gran ballon nelle mani , e 
una lunghiifima chioma ; nè con minor efattezza ne fègui- 
va le malli me , ed i coltumi , cioè d’ abbajar come un ca- 
ne 
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ne ( che ciò appunto lignifica il nome di Cinico ) contri 
i vizj , cflèndo lui eftremamente viziofo , avaro , effem- 
minato , ambiziofo , vagabondo , inquieto , avido , e 
ingordo , e in quello ancora limile a i cani , che li aggi- 
rano intorno a’ macelli , e dietro all’ odore delle cucine . 
Andò vagando per diverfe provincie , ove fu più volte co- 
llretto a comparire in giuilizia , e de’ fuoi procelfi crimi- 
nali ne’ pubblici regillri li confervavano gli atti. In Egit- 
to dopo ellcre flato per le fue infamie e ribalderie pubbli- 
camente battuto , fu rilegato nella grande Oali , ove di- 
morò per quattr’ anni ; benché effèndo quell’ efilio gra- 
vilfimo , e riputato uguale a quello della rilegazione nell’ 
ifolc deferte , non follerò foliti i magiftrati di Aleflandria 
e della Tcbaide di confinarvi i rei fe non per fei meli , o al 
più per un anno. Liberato da quell’ efilio , venne a Co- 
tìantinopoli , ove feppe così ben fingere , e coprirli della 
mafchera d’ un apparente pietà , che gli riufcì d’ inlinuarli 
nell’ amicizia , e di guadagnarli la confidenza di s. Grego- 
rio : cui diede a credere di aver rinunziato per lo fervizio 
di Dio alla confolazione di vivere colia fua madre , e con 
alcune forelle vergini , e di aver fofferto per la confellion 
della Fede le battiture e 1’ efilio , che erano Hate la giufla 
pena de Tuoi misfatti. Benché infetto de gli errori di Apol- 
linare , feppe nondimeno in quello tempo dilfimulargli > 
come fi ftudiava di dilfimular gli altri vizj . Lodava fora- 
mamente i difcorfi del Nazianzeno , declamava fortemen- 
te contro gli eretici , e compariva animato d’ una fede 
lineerà , e d’ un ardentilfimo zelo . Perfuafo adunque il 
buon Santo d’ avergli in eflb inviato la provvidenza un 
fedele compagno , e un illuftre cooperatore delle fue apo- 
ftoliche imprefe , lo ammife nella fua cafa , ed alla fua 
menfa , facendolo partecipe de’ fuoi ftudj , e de’ fuoi di- 
fegni ; nè contento di lodarlo nelle private converfazio- 
ni , volle eziandio celebrarlo pubblicamente con un' ora- 
zione, che recitò nella chiefa, e che tuttavia fi conferva 
fotto il titolo d’ encomio del filofofo Erone ; forfè per- 
chè 


-Bt§i<ized by Google 



Libro Decimo Ottavo. 79 

che Maflìmo avea altresì quello nome ; ov’ efalta fino alle a.nh 380 
(Ielle la mentita fua confezione , e il fuo pretefo martirio . 
Quantunque 1 ’ abbigliamento di Cinico , e la profedione 
della cinica filofofii non parelfero confacevoli ad un cri- 
(tiano ; nondimeno la vantaggiofa idea , che il Santo s'era 
formata di quello furbo, gli fece il tutto interpetrare in 
buon fenfo , come fe Mafliimo avelie imprefoa fare un lo- 
devole e Canto ufo delle pratiche , e delle madame di quel- 
la fetta . Onde dice di lui nella mentovata orazione ; 

Egli fi efercita nella noftra filofofia fotto un abito (trame- 
rò , che nondimeno ( a cagione dell’ edere (lato bianco ) 
può elfer prefo per un (imbolo della purità del fuo cuore . 

Non ha di Cinico , fe non il parlare arditamente , il vive- 
re alla giornata , e fenza follecitudine per 1 * avvenire , di 
vegliare per la cultodia dell' anime , di accarezzar la vir- 
tù , ed’ abbajar contra il vizio . 

Le carezze , e gli onori , che Maflìmo ricevea da suoi i„,r'r-iii 
Gregorio, non gli cambiarono il cuore . Idolatra e fchiavo .'* 

dell’ambizione , non mirava fe non a tendere infidie all’ a- 
mico , eafpianarfi la (trada al trono , ed ebbe la deftrez- 
za * di far fervire lui (ledo all’ elocuzione de’ fuoi perverfi * 
dilegni . Dappoiché per la confidenza , e le lodi ricevute 
dal Santo gli parve di avere abbaftanza (labilito il filo cre- 
dito , ed edere ornai matura la mede , e venuto già il 
tempo di raccogliere il frutto degli altrui fudori e trava- 
gli , non volle più differire di mettere in opera il fuo coo- 
(iglio . Uomo nuovo c (tramerò in Coilantinopoli , ben 
vide, che non avrebbe potuto venirne a fine lènza l’aju- 
to di alcuna perfona di credito in quella Chiefa . Ma gli 
uomini malvagj in ogni ceto ed ordine diperfone facil- 
mente trovano de’ compagni . Siccome i Farifei ne trova- 
rono uno tra i più intimi difcepoli della fcuola di Crifto ; 
così Madìmo ne trovò uno nel piccolo clero del Nazian- 
zeno . Era quelli uno de’ fuoi preti , il quale, contutto- 
ché barbaio non raen di fpirito , che di nazione , non 
avea però mai ricevuto dal Santo verun oltraggio , o di- 

moftia- 
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moftrazione di poca ftima , e anzi , forfè per tenerfelo 
bene affetto , gli facea godere il primato fu gli altri preti 
e dell' onore, e del trono . Ma l’ invidia è un male, che 
difficilmente fi cura , e di cui fono , quando non è per 
tempo curata , ben perniciofe le confeguenze . Rodevan 
1' animo di coftui l’eloquenza ed i meriti di s. Gregorio ; 
onde l’ imprefa di Maffimo parvegli una bella occafione 
disfogare controdi lui il fuo infano livore, e fi efibì a 
fecondarla come un mezzo opportune) ad ofeurar la glo- 
ria di Gregorio . 

Il primo rifultato de gl’ intrighi di Maffimo con que- 
llo prete fembra edere fiato di proccurarfi il favore di 
Pietro vefeovo di Alcflàndria , e de gli altri vefeovi Egi- 
zj . Non fappiamo , nè ha potuto altresì giammai faper 
s. Gregorio il motivo della repentina mutazione verfo di 
lui del vefeovo Aleffandrino : il quale avendolo prima 
onorato delle fue lettere fcrittegli come a vefeovo di Co- 
fiantinopoli, e con effe parendo di averlo per canto fuo 
già collocato in quel trono ; parve una cola bene firana , 
che di repente mutato , non fidamente fi lafciaffe indurre 
a favorire i difegni e l’ elezione di Maffimo , con inviare 
fette fpioni, anime vili e venali , e difpofte a tutto in- 
traprendere per qualunque fomma di argento , ma altresì 
a fpedirdopo di loro alcuni vefiovi , per celebrarne l’ ir- 
regolare e facrilega ordinazione . Non v’ è cofa più po- 
tente e feduttrice dell’ oro , e fenza eflo farebbe fiato dif- 
ficile di pervertire qualche porzione del gregge tutto af- 
fezionato a Gregorio . Non avendone il Cinico , portò la 
forte , eh’ ei fi abbatteflc in un prete venuto da Tafo, ifo- 
la dell’ Arcipelago , a Coftantinopoli , per farvi provvi- 
fione de’ marmi del Proconnefo per ornamento della fua 
chiefa. Seppe l’impoftore, ajutato da alcuni complici 
della congiura, e colle fue dolci parole, ecoU’efcadi 
grandiofe promefiè così bene adularlo , che gli riufeì di 
trargli dalle mani quell' oro , che per la compra de’ mar- 
mi ricevuta aveva del pubblico ; e diftribuitolo fra la 

tur- 
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turba, ne pervertì qualche numero, che cominciò a ri- g 0 
guardare l’amicizia del Santo come inutile, perchè egli 
erafenz’oro. Guadagnò fpecialmente una truppa di ma- 
rinari , sì per far numero , sì per valerli di loro al bifo- 
gno per fuadifefa, comedi gente pronta alle fedizioni, 
ed a portarli a gli ultimi eccelli. Non rellava più a’ con- 
giurati le non di dare 1* ultima mano a quell’ opera d’ ini- 
quità . Scelfero per tal effetto le tenebre della notte , e il 
tempo , in cui Gregorio languiva per alcuna delle fue fo- 
lite infermità : E fenza averne fatto precorrere alcun av- 
vifo nè al medefimo Santo , nè alle perfone più iliullri o 
del clero , o del popolo , di repente entrarono nella 
chiefa , come rabbiofi lupi in un .ovile , e fi mifero a ce- 
lebrare l’ ordinazione del Cinico , fenz’ aver l'avverten- 
za di tagliargli i fuoi lunghi capelli, benché fecondo il 
fentimento dell’ Apoftolo foflè giudicata cofa indecente , 
il nutrir l’uomo una lunga chioma. Ma non poterono 
compietela cerimonia. Appena fpuntò la luce del gior- 
no , che i chierici, i quali avevano l’abitazione predò 
alla chiefa , fene accorlero . Il rumore fe nc fparfe tolto 
per la città. I magiltrati c la plebe, i cittadini egli (tra- 
Dieri , i cattolici e gli eretici vi fi portarono in folla , tut- 
ti ugualmente fdegnati del torto, che fi faceva a Grego- 
rio , e della ingratitudine, con cui erano corrilpofte le 
fue fatiche , ed il fuo amore yerfoquel popolo , eia fua 
opera in trarre dalle rovine , e in iòllevar dalla polvere 
quella Chiefa . Furono gli Egizj col loro Cinico coftretti 
a prender la fuga : e ritiratili in una cafa di un fonatore di 
flauto , ivi in prefenza di alcuni pochi della feccia del po- 
polo diedero fine alla commedia , il cui ultimo atto fu di 
recidere a Maflimo la fua chioma , nella quale confiftcva 
tutto il fuo merito , e la fua forza. Il rifpetto per la con- 
dotta tenuta da s. Gregorio verfo di lui , e la fua apparen- 
te pietà avevano fatte dillimulare , e come mettere in ob- 
blìo le fue paffate fcelleratezze . Ma il generale rifenti- 
mento d’ ogni genere di perfone per così indegno atten- 
Tom. Vili. L tato 
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Ann q8o tato ne r >n nove Hò ^ memoria ; e ciafcuno , caricando lo 
di mille maledizioni , e pubblicando ciò che gli era noto 
delle fue molte ribalderìe , pretendeva con ciò di dare un 
giulto sfogo al fuo dolore , e al fuo fdcgno . 

Aff X *<> X 7«io Dopo la fuga de’ prevaricatori e facrileghi dalla chic- 
dei popolo ai fa , vi fi portò s. Gregorio , avendolo renduto infenfibile 
coii>min,joii a gj« i ncotno di della fua malattia l’ acerbità del nuovo do- 
no. ° lore , e lo zelo di rivedere , di confolare , e di riunire il 
a n»su ub./af. f uo gregge . Egli era in fatti in una fomma afflizione*, 
non per cagione del torto fatto alla fua perfona , ma per 
la dii'perfione d’ una parte delle fue pecore , e per lo van- 
taggio , che potevano trarre da un tale fcandolo i nemici 
della cattolica Fede . Eral’ unico fuo conforto nell’ inon. 
dazione di tanti mali la focranza , che quella furiofa tem- 
pella poteflè sbalzarlo fui lido , e torlo dall’ amarezza , 
e dal pelago de’ pubblici affari . Quella fu almeno in quel 
puntola fua rifoluzione . Ma, come egli medefimo lene 
duole , non feppe prendere per elèguirla le neceflarie cau- 
tele. Il fuo cuore , e la fua lingua il tradirono . Dall’in- 
timo del fuo petto gli vennero fu le labbra certe parole s 
che da gli alianti prefe furono per un congedo. Conler- 
vate , dille loro, o figliuoli, intatta la Trinità , tenete 
fempre in memoria le mie fatiche , nè vi feordate de’ miei 
fudori . A quelle parole fi eccitò nell’ adunanza un info- 
lito grido , e un fremito , e un movimento limile a quel- 
lo, che eccita il fumo in uno feiame di api. Uomini e 
donne , giovani e vecchi , vergini e fanciulli , nobili e 
ignobili , le perfone pubbliche e le private , e fino alcu- 
ni della milizia , parte infiammati di amore verfo di lui , 
e parte accefi di furore contra i nemici , tutti gridavano 
ad alta voce, e lo acclamavano per loro vefeovo , e lo 
feongiuravano , che da gran tempo portandone tutto il 
pefo , ne affiimellè anche il titolo , e ne riveltillè le inlè- 
gne . Ma il Santo era ben lontano dal cedere in quella 
parte alla violenza del popolo , e dal voler eflère riabili- 
to fui trono per una tumultuaria acclamazione, fenzala 
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prefenza de’ vefcovi, contra il prefcritto de’ canoni , e non ,g 0 
offervate tutte le regole dell' ecclefiaftica difciplina . Non- * 
dimeno quanto più il Santo refilleva , unto più il popo- 
lo fi olhnava , e furono al fuo cuore così importune e 
moiette le loro iftanze , e in tal modo gli oppreflèro l’ani- 
mo , c perturbaron la mente * , che giunie fino a proffe- » u 
rire delle imprecazioni contro fe fletto , e fino a fpandere 
un ul profluvio di lacrime che rifvcgliarono della com- 
padrone eziandio in coloro, a’ quali per la fua infleflìbilità 
cominciava ad eflerc odiofo . Non avendo potuto ottenere 
di farlo falire fui trono , fi rivolfero a fcongiurarlo , che 
almeno non gli voJeflc abbandonare, elafciare in balìa 
de’ rabbiofi cani , e de’ lupi . E qui , dice il Santo k , come b q,, , 
avrei potuto contenere le lacrime , e raffrenare i fingulti ? 
OAnaftafia, dolce cafa , e la più onorevole delle cafe , 
ove la Fede , che giaceva per terra , cominciò ad alzare 
la tetta I O arca di Noè , fola prefervau dalle funcftc 
acque dell’ univerfale diluvio , e che in una piccola fe- 
mcnza portavi un nuovo mondo , animato dello fpirito 
d’ una Fede retu e lineerà i Eri tu allora piena di popolo . 

Duro era, e perigliofo il cimento, fe dovevano vincere 
le loro iftanze , o i miei voti . Io flava in mezzo di loro 
come ftupido , e affatto metto . Nè poteva reprimere le 
loro voci , nè promettere quel che da me richiedevano . 

Per l’ angofcia dell' animo mi feorreva per tutte le mem- 
bra il fudore . Già declinava il giorno verfo la fera . E 
lungi dall’ acquieurfi il tumulto , giura ciafcuno di non 
ufeir dalla chiefa , quando ancora lafciar vi dovette la 
viu , fe prima non avelli condifcefo alle fue preghiere , 
e a’ fuoi voti . Finalmente vi fu chi ditte : Ah padre , tu 
ora tcco bandifei da quello luogo la Trinità . Fu quella 
voce per lui un colpo di fulmine , che lo abbattè . Il ti- 
more di lafciar efpofta a gl’ infiliti de gli eretici la Fede , 
c di veder di nuovo bandita da Coftantinopoli la Trinità , 
lo determinò a dar parola di rimanere . Non contento il 
popolo della femplice prometta , lo richicfe di confer- 
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Ann 380 mar ^ a C °1 giuramento . Ma non avendo mai giurato dap- 
* ' poiché aveva ricevuto ilbattefimo, gli ridullè a conten- 

tarli della parola , che loro diede , di non abbandonargli, 
fino al prollìmo arrivo di alcuni vefcovi . coll’ ajuto de’ 
quali rillabiiito il buon ordine , fi lufingava di poterli ri- 
tirare a godere della Tua quiete . Così alla fine li fepara- 
rono perl’unae l’altra parte quieti e contenti . e come 
applaudendoli della vittoria ; il popolo come ficuro del 
fuo pallore , e quelli come mirando già profilmo il fine 
de’ fuoi travaglj . 

xxxvii. In tanto collretto Mafli mo a prendere vergognola- 

MTin'l'oTiMm. mente I* fuga , s’era portato co’ Tuoi Egizj a’piedi dell' Im- 
pcrador Tcodo- perador Teodofio * , per ottenere dalla Tua imperiale au- 
«rco'o'dfÀVeC torità la conferma del loro temerario attentato . Era tut- 
fanjr.i . tavia quello principe a Tellàlonica , occupato ne’ prepa- 
a N ’ ,x C * rm "' rativi della guerra , e in profiìma difpolizione di ufeire in 
campagna , e di marciar contra i Goti . Non è da mettere 
in dubbio, aver eflo comunicato un affare di quella natu- 
raeoi fanto vefeovo Acolio , ed eflerfi determinato per 
fuo configlio , e di altri vefcovi della lleffa provincia , a 
cacciar dalla fua prefenza con indignazione e minacce il 
facrilego ufurpatore , e que’ turbolenti prelati . Dopo lo 
fmembramento fatto da Graziano delle provincie dell’ Il- 
lirico Orientale dall’ Imperio dell’ Occidente , affinchè 
quella nuova divifione non apportaffe alcun pregiudizio 
a’ particolari diritti , che il Romano Pontefice elercitava 
fu quelle Chiefe come fpecial Patriarca dell’Occidente , 
avea s. Damafo creato il medefimo fanto vefeovo di Tclfa- 
Ionica fuo vicario in tutte quelle provincie ; opponendo- 
lo come un argine alle imprefe, chepotelfero tentare, 
per fottrarlc dalla fpecial loggezione verfo la fede apo- 
llolica , e di unirle al loro corpo o concilio , i vefcovi 
* t. dell’Oriente. Gli aveva eziandio commeffa la cura b d’in- 
vigilare , che ne gli altri vicini luoghi, e fpecialmente 
in Coilantinopoli , nulla folle attentato contra il buon 
ordine, e in pregiudizio delia Fede, e dell’ Ecclefiallica 
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difciplina . Avendo pertanto Acolio foddisfatto al fuo 
dovere nel riprovare , e fare altresì rigettar dall* Impera- 
dore l’ordinazione di Maffimo, non tardò a renderne 
confapevole il fanto Padre . e ad efattamente informarlo 
di quanto era accaduto d’ irregolare in quella fcandolofa 
commedia . Di tutto ciò abbiamo le prove nella rifpolla 
fattagli di poi da s. Damafo , ove rileva tutte lecircoftan- 
ze di quella profana fcena, cioè dell’ ellcrc flato ordina- 
to da alcuni Egizj in vefcovo di Coftantinopoli un Cini-' 
co , che fotto un abito idolatrico difonorava il nome 
Criftiano ; di aver compiuta l’ ordinazione , dopo cflere 
flati cacciati dalla chiefa , in una cafa privata ; dell’ ef- 
ferfi folamente allora avviliti di recidergli la fua lunga ed 
ignominiofa capellatura ; e finalmente del loro ricorfo 
dopo la fuga da Coftantinopoli alla Corte imperiale , e 
dell’eflere flati repreflì i loro temerarj attentati per Ja forza 
della pubblica autorità. Tornò eziandio nella medefima 
lettera ad avvifarlo , che dovendoli tenere in breve un 
concilio a Coftantinopoli , 1’ elezione del vefcovo di 
quella città cadeflc fopra perfona non foggetta a veruna 
eccezione , affinchè tolte di mezzo tutte le occafioni delle 
difcordie , folfe perfine riltabilita un’inalterabile tran- 
quillità . E fpecialmente l’ incaricò d’ opporli alle trasla- 
zioni da una fede ad un’ altra . come a principali cagioni 
ed origini delle contefe , e di fovente alterarli quella buo- 
na armonìa , che dee regnar tra le Chiefe . Rigettato Maf-^ 
limo dalla Corte * tornò in Egitto ; e conliderandofi come > 
creatura di Pietro vefcovo di Alelìàndria , dal quale an- 
che dopo la fua illegittima ordinazione era flato ricono- 
fciuto come legittimo vefcovo dell’ Imperiale città, e 
dal quale avea ricevuto le folite lettere di comunicazio- 
ne e di pace , s’ era lufingato di poterlo impegnare a fo- 
ftenerlo col fuo credito e con 1’ autorità ( che erano gran- 
di ) almeno apprello s. Damafo , e gli altri vefeovi dell’Oc- 
cidente . Ma reftarono anche in quella parte delufe le fue 
fperanze . Quel buon vecchio di Pietro avea già forfè co- 
minciato 
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— tninciato ad aprire gli occhj , e a riconolcere la gravità 

Ann. 380. jgj p uo p a j] Q Comunque ciòfia , con tutte le fue pre- 
mure non potè Maflìmo trarne verun foccorfo . Per la 
qual cofa irritato , c ad effetto d’ impaurirlo , minacciò 
di cacciarlo , e d’ impadronirli egli lleffo della fua fede . 
E doverono anch’ efler feguite da qualche effetto le fue 
minacce. Aveva feco una mano di vagabondi, che gua- 
dagnati avea col denaro , gente limile a lui perduta ed ar- 
dita , e atta ad eccitar qualche fedizione in una tal città , 
qual era Alcllandria . Per la qual cofa temendo il prefet- 
to, che di quelle prime fcintille non li formadè un peri- 
colofo incendio , ne lo bandì , e lo riduflè a tenerli per 
qualche tempo in ripofo . Ma era fempre da temere , co- 
me dicea s. Gregorio , che quella nuvola procellofa non 
foflè portata dal vento dell’ ambizione a fcaricare fu qual- 
che luogo la grandine , ond’ era gravida . Lo vedremo in 
effetto di nuovo comparir fu la fcena , ed impegnare con- 
tra Nettario nel fuo partito i vefcovi dell’Italia. Le in- 
giurie ricevute dal Cinico non lòlamente finirono d’ alie- 
nare da lui , e dalla fua comunione l’animo del vefcovo 
di Aleffandria , ma fi crede ancora averlo determinato a 
riconciliarli col Nazianzeno , ed a rimetterli nella fua 
amicizia . Il fondamento di ciò credere ce lo fomminiftra- 
no sì la condotta , che tennero verfo la fine di quello me- 
delimo anno gli Egizj venuti a Coftantinopoli colla flotta 
deltinata a portarvi le folite provvilioni di grano , e il di- 
fcorfo , che dopo il loro arrivo recitò s. Gregorio . Con- 
ciollìachè ed i primi cercarono la fua comunione , e con 
lui in fatti pubblicamente comunicarono nella chiefa ; 
e il Santo meffe in obblìo le ingiurie , che poc’ anzi ri- 
cevute aveva da Pietro, e da alcuni de’fuoi colleghi, 
fpiegò in quella occafione le vele alla fua eloquenza , per 
celebrare i trofei , e le vittorie , che riportate avevano de 
gli eretici e s. Atanafio, e lo fteflo Pietro fuo fucceflòre , 
e la coftanza nella Fede , che in mezzo delle più atroci 
perfecuzioni avevano dimollrato i Cartolici dell’Egitto. 

Chia- 
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Chiamava in quel difcorfo * quei che 1’ udivano , pecore 
di Atanafio e di Pietro , e confiderandogli come uniti col 
loro capo e pallore: Mio popolo, diceva, perchè voi 
Cete mio popolo , contuttoché gl’ invidio!! ne giudichi- 
no diverfamente : e per maggiormente piccare la loro in- 
vidia : Ecco , foggiugneva , eh’ io fo alleanza con voi in 

F refenza di tanti tellimonj vifibili ed invifibili , e rifpingo 
antica ingiuria con una nuova amicizia . 

L’ imbarazzo , in cui s’ era trovato quell’ anno l’ Im- 
perador Teodofio nell’ opporli a gli llraordinari sforzi 
de’ Goti , rifoluti di riparare le perdite e le feonfitte delle 
precedenti campagne ; (onde Graziano avea giudicato op- 

I jortuno di farli avanti ancor eflo contro di loro fino nel- 
aPannonia, ed inviare al fuo collega in foccorfo una 
parte delle fue truppe ; ) lo avea dillornato dalla cura di 
far dare una puntuale efecuzione alla fua legge contro gli 
Ariani , e forlè anche io aveva indotto a fottoferivere in 
grazia loro qualche favorevol referitto ; avendo giudica- 
to , che in quelle circollanze folTe più conveniente confi- 
glio , proccurare di ridur gli eretici all’ ubbidienza , e 
alla foggezione colla dolcezza , che colla feverità delle 
leggi . 11 perchè tal era il concetto , che di lui prima del 
fuo arrivo a Collantinopoli formato avea s. Gregorio . 
Egli era , dice il Santo k un uomo in fe Hello irreprenfibi- 
le quanto alla Fede , e pieno di venerazione verlo la Tri- 
nità , e atto a mantenerne tra le anime docili , e anche a 
promoverne il culto . Ma non pareva animato d’ un fer- 
vore di zelo proporzionato al prefente bifogno , e fuffi- 
ciente a riparare i danni e i difordini delle precedenti ca- 
lamità ; o fe non gli mancava il fervore , non era in elfo 
per una tale imprefa ( non fo com’ io 1’ appelli ) o la con- 
fidenza , o l’ ardire . Una tal condotta è giudicata ed ap- 
pellata prudenza . Si crede, elfere più fpediente la per- 
fuafion che la forza, e quella convenir meglio di quella 
sì a noi, sìa coloro, che intraprendiamo a riconciliare 
con Dio . Avvegnaché quel che fa l’ uomo forzato , e 

con- 
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Anx 

ta la forza , tolto torna a rimetterli nella fua prima difpo- 
fizione . Ma quello , che lì fa di propria elezione cd ar- 
bitrio , dura per molto tempo, come ritenuto dal diflì- 
parlì per lo tenace vincolo dell’ amore . A ciò egli, come 
credo , riflettendo , non facea forza ad alcuno , tutti al- 
lettava colla dolcezza , ed amava di lafciar libere le men- 
ti dal terror delle leggi . Ma dopo le vittorie riportate 
da eflò , e da Graziano contro de’ barbari , eflendo venu • 
to a Coftantinopoli , benché non voleflè rendere a gli 
eretici la pariglia de’ barbari trattamenti , che a i Catto- 
lici fatto avevan foffrire fotto Coltanzo e Valente , usò 
nondimeno il ncceflario rigore a reprimere ed abbattere 
l’ercfia, e a far trionfare la Fede . In qual modo folle 
Gregorio accolto daTeodofio, come da lui teneramen- 
te abbracciato , e quali follerò in quell’ incontro i loro 
colloquj , qual neceifità , dice il Santo , v’ è egli di rac- 
contarlo ? Sarebbe una vergogna per me , fe elfendo vec- 
chio , come fono , e che nulla reputo fuorché Dio , io 
pareli! di volermi gloriare di tali cofe . La conclulìone 
del ragionamento fu quella: Iddio, gli dille l’Impera- 
dore , per me concede alle tue fatiche il po/Teflo di quella 
Chiefa . Ciò richiede la città con un tale ardore , che 
qualunque cofa gliene potefle avvenire , non delillerebbe 
mai dell’impegno. Sarebbe anche difpofta , s’io ripu- 
gnali!) adergerlo con violenza, ed io altresì difpofto a 
darmi per vinto, c a cedere a’ loro voti. Udiva il Santo 
quelle parole con gaudio temperato con un umile c filu- 
tevol timore . Gesù Crifto , che per la fua croce eccita i 
fuoi amici a portare le loro , ricompenfava con quella 
breve mercede le fue fatiche, c lo confortava a foftnrne 
delle più gravi . 

Erano tuttora gli Ariani in poflèlTo del gran tempio 
di finta Sofia , e di tutte le altre antiche chiefe della cit- 
tà . Avrebbe potuto l’ Imperadore intimar loro con un 

alfo- 
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affo luto contundo di ritirarli. Ma nulla maggiormente Ann. 380. 
delìderava 1 fe non di trovare alcun mezzodì riftabilir la . 7. 


concordia, e di riunire i fuoi fudditi co’ legami d’ una '«•‘"•■i?'-*- 
medelima Fede . Il perchè o lo fteffo giorno , o il feguen* 
te , volle faper da Demofilo vefcovo de gli Ariani, fe in* 
tendeva di profeflàr la Fede Nicena , c fe voleva dar opera 
a riconciliare il fuo popolo colla Chiefa, eaproccurar- 
ne la pace . E intefa lafua oftinazione nella perfidia gli 
fece dire . Poiché fuggi la concordia e la pace , ti co- 
mando di fuggir ancor dalle Chiefc . Avendo Demofilo 
ricevuto quell’ ordine , e fatta riflclììone fu la difficultà 
e il pericolo di refiftere a’ più potenti , adunato nella 
Chielà per l’ultima voltali fuo popolo : Fratelli, diffe 
loro , èfcritto nell’ Evangelio. Quando farete perfegui- 
tati in una città, fuggite in un’altra. Poiché dunque 
l’ Imperadore ci efclude dalle Chiefe, fappiate , che do- 
mani ci aduneremo fuori della città . Eciò detto parti, 
abufando del teflo dell’ Evangelio , che non è fe non 
per coloro , ne’ quali è perfeguitata l’ innocenza e la ve- 
rità . Con lui ufci anche Lucio , che cacciato dalla città 


di Aleffandria , s’era ritirato a Coftantinopoli : e in av- 
venire celebrarono le loro conventicole fuor delle porte 
della città . Ma poiché vide Demofilo il fuo partito ro- 
vinato 9 e tolta via ogni fperanza di miglior forte , pafsò 
a Berea , ove in capo a fei anni mori . 

Nel medefimo tempo, che eran cacciati gli eretici 
dalle chiefe n’entravano in poflèffo i Cattolici . Ma Teo- m?irfk S pó!r"ni 
dolio volle egli fteffo in perfona , e colla maggior pom- dcl1 ' ch ' cf,: di 
pae folennità, mettere in poffeffo di quella di fantaSo- 
fia s. Gregorio , e condurvelo come in trionfo . Per impe- 
dire , che gli Ariani non vi commetteffero qualche eccef- 
fo b , era la chiefa guardata da una gran moltitudine di . „ 

Il ■ • • • " C ATW , ( • 

gente armata . tra tutta la loro turba in agitazione e tu- 
multo . Impiegavano le fuppliche e le minacce . Quelle 
contra Gregorio , e quelle verfo l’ Imperadore . Erano di 
elfi piene le ftrade , piene le pubbliche piazze , pieni i 
rem. Vili. M bai* 
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balconi . Si udivano da per tutto i gemiti , i pianti , 1 
clamori , e le Arida d’ uomini , di femmine , di vecchj , 
di giovani , c di fanciulli ; e potea parere Coftantinopoli 
l’ immagine d’ una città prefa per all'alto , e data in preda 
al nemico . Compari finalmente Gregorio in mezzo all* 
Imperadore , e ai foldati . Era sì debole , ed abbattuto 
di fòrze , che non avea fe non un languido e moribondo 
relpiro . Era nondimeno confortato dalla fperanza , e te- 
nea gli occhj del corpo cosi filli nel cielo , e quei della 
mente così aflorti in Dio , che non fi accorfe nè quando , 
nè come egli fu introdotto , e collocato nel tempio . Fu 
in quella occafione , eziandio dalle perlone gravi e fenfa- 
te , riguardato come una cofa degna di maraviglia , il le- 
guente cafo , a cui forfè fuor d’ una tal congiuntura niu- 
no avrebbe fatto attenzione , come ad un effetto in niun 
modo oltre 1’ ordine della natura. S’era incamminatala 
proccflìone dopo la levata del fole . Ma il fol nafeente 
era flato occupato da una nuvola così orrida e ofeura, 
cheparea l’aria tuttavia ingombrati delle tenebre della 
notte . Non fi confaceva un tal tempo alla folcnnità di 
quel giorno . Nulla più amano de’ giorni fplendidi e lieti 
le feftive adunanze . Tanto più n’ erano allòtti i Cattoli- 
ci , quanto che i nemici delia Fede riguardavano quelle 
nere gramaglie , come un legno del duolo , e del corruc- 
cio del cielo . Ma tolto che il Principe , e il Nazianzeno 
furono entrati dentro il recinto del coro , e tutti ebbero 
cominciato a cantare le lodi del fommo Dio , e con altif- 
fime voci ad implorare il fuo ajuto } fquarciatafi di repen- 
te la nuvola, e lafciato a i raggi del fole libero il palio, 
fu la Chiefa invertita d’una fplendidilfima luce , che fgom- 
brò latriftezza da gli animi, e fece rinafeere la ferenità 
fu le fronti . Quello lieto accidente avendo ripiena di 
giubbilo e di fiducia la plebe, la rendè animofa a chiede- 
re ad alta voce per vefeovo s. Gregorio . Quello edere il 
maggior dono , che poteflè farle l’ Imperadore . Si uni- 
rono a i fentimenti , ed alle voci del volgo anche i voti 

de’ ma- 
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de’ migiftraci . Chiedevano la fletti grazia ancora le fcm- Ani?. 389. 
mine, e con tali clamori, che eccedevano i termini del 
decoro . Le voci confufe rendevano un fragore limile a 
quello d’ un tuono . Tal’ era 1 oppretttone , e lo fpaven- 
to di Gregorio , che non dandogli l’animo di parlare, 
pregò uno de’ fuoi colleghi , che fedeva apprettò diluì, 
di avvifare il popolo per fua parte di defillere da quei 
clamori. Eflèr quello il tempo di rendere le dovute gia- 
zie all’Altiffimo ; che anche per gli altri affari vi farebbe 
fiato il fuo tempo . Furono udite da tutti con grandi ap- 
plaufi quelle parole, e meritarono ancora le lodi di Teo- 
dolio : conciofìlachè a ciafcuno piaccia , e amabile fu la 
modeflia. Tale fu l’efito della funzion di quel giorno. 

Niun difordine ne funeflò la letizia . Non vi fi vide fe non 
lampeggiare una fpada , che nondimeno toflo fu rimetta 
pel fodero . Era qneflo il fecondo giorno dopo 1 arrivo 
dell’ Iraperadore a Coilantinopoli , e il ventèlimo fello di 
Novembre . Così i Cattolici rientrarono in poflèflo delle 
chicfe di quella metropoli dell’Oriente, poiché gli Aria- 
ni l’ ebbero tenute per lo fpazio di quarant anni , Cioè fin 
dall’anno 339. nel quale dopo 1 eipulfionc di s. Paolo 
era fiato intrufo in fuo luogo Eufebio di Nicomedia. 

Quanto a gli eretici per un sì duro colpo fi abbatta- ^ 
ronleaJi, e venne meno la ferocia e 1’ orgoglio *, al tic c- dine, 
tanto crebbe la loro interna avverfione contrai Cattoli-* 
ci , e fpecialmente contra il Nazianzcno , che riguarda- 
vano come il principale architetto de’ loro danni ) e del- 
la loro rovina . Ma il lànt’ uomo , che non godea di ve- 
dergli abbattuti ed umiliati , fe non a fine di follevargli , 
di correggergli , e di fanargli; lungi dal voler loro in- 
fui tare , e dal trattargli con rigore ed afprezza , e dal 
proccurare la vendetta de’ torti , che a lui medefimo latti 
avevano, e de’ mali trattamenti , che a loro illigaz ione 
fotto gli eretici Imperadori avean fofferto i Cattolici ■ 
non pensò fe non a guadagnargli colla manfuetudinee la 
dolcezza, lènza far conto delle mormorazioni di alcuni 

M a fallì 
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Ann ibo ze ^ ant * * c ^ e tenevano per debolezza di fpirito e man- 
' ^ * canza di zelo la fua moderazione , ed avrebbono celebra- 

to come vigore di animo , e rifoluzione d’ un forte petto 
la fete d’ una fonora vendetta . Un raro efempio della 
fua bontà di animo e carità , lo diede il Santo lo fteflò 
giorno , in cui fu dall’ Imperadore condotto come in 
trionfo alla chiefa . Eflèndo egli per 1* diremo languore 
delle fue membra ritirato nella fua camera , e coricato fo- 
pra il fuo letto , vennero alcuni a fargli una vifita , e per 
leco congratularli , e rendere grazie a Dio , che aveva 
loro conceduto per la bontà dell* Imperadore una sì feli- 
ce giornata. Di tinti loro quegli , che più gli diede ne 
gli occhj , fu un certo giovane , che al pallore del volto , 
alla fcompoftezza del crine , e alla fordidezza de gli abiti 
dimoftrava l’ interna agitazione della fua mente , e il pro- 
fondo rammarico , ond’ era trafitto il fuo cuore . Ne fu 


il Santo forprefo , e fi rifcoflè , e in quel fubito movi- 
mento mife alquanto i piedi fuora del letto , come fo- 
gliono fare quei che fono forprefi da un repentino fpa- 
vento . Poiché gli amici ebbero foddisfatto a’ loro dove- 
ri, e a gli uffizj della loro pietà , prefo congedo , co- 
minciarono aufcire un dopo l’altro da quella camera. 
Ma quegli fiflò a’ fuoi piedi , e fenza voce , ma in atto di 
fupplichevole , parea come llupido e intorpidito per l’an- 
guftia dell’ animo , elo fpavento. Richiedendolo s. Gre- 
gorio , chi , e donde egli folle , e qual foflè la fua doman- 
da , tanto più quegli amaramente e finghiozzava , c pian- 
geva , e fi ftringeva più fortemente le mani ; di modo che 
eccitò ancora allo fteflò Santo le lacrime. RimoflTo da’ 


fuoi piedi per forza ; non eflèndo ftata per ciò ballante la 
voce; un degli alianti rivelò tutto ilmifterio. Quelli, 
diflè a Gregorio , doveva edere il tuo carnefice ; e non è 
fe non per ifpeciale affillenzadel fommo Dio , fe godi an- 
cor della luce . Non potendo più foffrire i rimproveri 
della turbata cofcienza , è venuto fpontaneamente a’ tuoi 
piedi , e ti fa un’ ingenua confellione della fua colpa , e ti 

offe- 
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offerifce come in prezzo e in ricompenfa del fuo fangue XJjrTTic 
il fuo pianto . Commoffo ed intenerito per tali voci Gre- i 
gorio : Iddio , difle rivolto a quel giovane , ti confervi . 

Poiché la divina bontà mi ha prefervato da un tal peri- 
colo , è ben dovere , eh’ io tratti umanamente il ficario . 

Se’ divenuto mio per cagione della tua colpa . Vedi di di- 
venir degno e di me , e di Dio per l’ emendazione della 
tua vita . Quella nobile azione contribuì grandemente a 
conciliargli 1’ affetto della città , e ad ammollire la du- 
rezza del cuore de’ fuoi nemici , come fuole il calore del 
fuoco quella del ferro . 

Di non minor efficacia a guadagnargli la (lima e l' af- E 
fezione del popolo dovè ancor eflere il fuo nobile difin- 
terelfe. La gran Chiefa di Coftantinopoli * , della quale a 
loavea me fio in polfelfo l’ Imperadore , paflàva per una 
delle più ricche Chiefe del mondo per le gran rendite , 
chele erano fiate alfegnate, c per la moltitudine de’ vali 
d’ oro e d’ argento , e d’ altri preziofi mobili , che le era- 
no fiati donati fin dal tempo della fua fondazione da’ fov- 
rani principi della terra. Non avendone potuto trovar 
l’ inventario nelle carte , e ne’ regiftri de* fuoi predeceflò- 
ri , nè elferne abbaftanza informato da coloro , che per 
cagione de’ loro uffizj ne avevano avuto qualche ifpezio- 
ne, e il maneggio, fi diede pace, riflettendo, elfer lui 
folo tenuto a render conto di ciò che avea ricevuto , e 
non ancora di quello , che avrebbe dovuto ricevere . E 
benché alcuni gli fuggerilfero di valerli d’ un laico , per 
farne una più elatta ricerca , rigettò un tal configlio , ri- 
guardando come un obbrobrio della Chiela, e del mini- 
fterio ecclefiaftico , che ne’ loro interefli ed affari s’ inge- 
rillèro le perfone ftraniere . So bene , diceva il Santo , 
che quella mia condotta non può piacere alle perfone, 
che fono fchiave delle ricchezze ; ma ella farà commen- 
data da quelle , che non ne fono ingorde ed allètate . Ben- 
ché in ogni genere di perfona Ila odiofa , ed aborrita co- 
me una cofa fordida , l’ avarizia , Ipecialmente però ella è 

odia- 
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odiata in coloro . che confacrati fono alla Chiefa . Se tat- 
ti miradèro le ricchezze col medefimo occhio , eh’ io le 
riguardo , non vi farebbono tanti fcandoli nella cali 
di Dio . 

Uguale al fuo difinteredè , e diftaccamento dalle 
ricchezze , era la Tua modeitia , e alienazione di animo 
dall’ ambizione e dal fallo , e dal proccurarfi l’ amicizia 
de’ grandi , la protezion de’ potenti , ed il favor della 
Corte . Da che gl’ Innperadori erano divenuti Crilliani , 
s' era fempre veduta , e tuttavia lì vedeva con gran ram- 
marico di tutti i buoni una quantità d’ Eccleflallici aggi- 
rarfi intorno al palazzo , confumar le giornate nelle anti- 
camere , avvilire il loro carattere fino a far la corte a vi- 
liflìmi e miferabili eunuchi , a fin di avere per mezzo loro 
facile 1’ accedo a’ principi , appredò i quali colle adula- 
zioni e l’ipocrifia, e colle calunnie e le maldicenze fi 
sforzavano di fabbricare fu la rovina dell’ altrui merito 
lamoledella loro fortuna. Tutta oppofla alla loro era 
la condotta di s. Gregorio . Volli, dice egli (ledo , piut- 
tofìo edere defiderato, che concitarmi l’odio, e l’invi- 
dia . Mi conciliai la venerazione col non ufeire fe non di 
rado, col vacare a me (ledo . e a Dio, e con lafciar li- 
bere a gli altri le porte , e le fale de’ potenti . Non era fe 
non qualche motivo di carità, e di compadìone verfo le 
perfone defolate ed afflitte , che potedè farlo rifolverea 
ricorrere in lor favore a’ miniftri del principe , o ad im- 
plorare per elfi la protezione de’ grandi . E fe talora non 
potea difpenfarfi dall’ accettar 1* onore , che T Imperador 
gli faceva, di volerlo feco alla menfa, era quella una tal 
pena per lui , che 1’ eilèrne libero , l’ annoverò tra’ van- 
taggi , che gli provennero dall’ aver poi dovuto abban- 
donare Coflantinopoli , e ridurli ad una vita privata. 
Non fi vedrà , dicea * , piò Gregorio adifo alle tavole 
de’ Monarchi , e mangiar co’ principi , con una foggezio- 
ne da fchiavo , con un trillo e profondo (fienaio , e quali 
fenza rcfpixo , e dare con tanta pena ua sì lieve e paflèg- 

* gier 
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gier piacere al fuo ventre . Un maeftro di cerimonie o j — 

non avrà più la briga di aflègnarmivi un porto convene- ' * 
vole alla mia dignità , o non fi prenderà più l’ arbitrio di 
mortificare il mio orgoglio col collocarmi nell’ infimo 
della menfa . Non mi troverò più a’ conviti ne* giorni na- 
talizj de’ principi , o in quei delle loro nozze , o in quei 
de' lor funerali. E finalmente non mi vedrò più obbliga- 
to a ftringere c baciar qualche mano talora tinta di fan- 
gue , e ad accarezzare uomini indegni, per ottenerne qual- 
che leggiero favore. 

Ma fe grande era la pena , che provava per le dimo- xnn. 
(trazioni di ftima , che ricevca nella Corte, maggior fu e ‘p" “> l - 

, , « , . . «. . , , co , , . locato lui irono. 

quella, che gli cagionaron gli onori , che malgrado lui 
fu coftretto a ricevere nella Chiefa . Ardeva fempre il 
popolo per l’ impazienza di averlo per vefeovo , c di ve- 
derlo collocato lui trono . Era fenza dubbio dovuto alle 
fue fatiche , e a’ fuoi meriti un tale onore . Ma non era 
quella nè l’ ambizione , nè l’ intenzion di Gregorio . Sem- 
pre anfiofo di ritornare all’ amata fiua folitudine , e a go- 
dere di Dio lungi dal tumulto, e dallo ftrepito degli af- 
fari , nulla più aborriva c temeva, che di legarli con nodo 
indiflolubilc colla Chiefa. Qualunque ragione opretefto 
era per lui un informontabile ollacolo per condilcendcre 
agli altrui voti . Mail popolo impetuofo nelle fue bra- 
me , e che non intende ragione , non volle più lunga- 
mente foffrire di veder vacante la cattedra , e vuoto il 
trono in prefenza d’ una perfona sì degna , e per tanti ti- 
toli meritevole di occuparla . Laonde benché per fare 
colle dovute folennità e formalità tal funzione ,• fi richie- 
delfe un concilio o adunanza divefeovi; ficcome quello 
fi andava procraltinando , il popolo impaziente lo portò 
di pefo fui trono , e volle avere il piacere di vedergliene 
prendere in quella guifa il poflèlTo . Refillè il Santo quan- 
to potè , pianfe , gridò , e fi mife talmente in collera con- 
tra coloro , che in quello incontro fi portarono con più 
ardore , che alcuni divennero fuoi nemici . Ma a nulla 
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giovarono le fuc lacrime , e i fuoi clamori , fe non ad ef- 
fere altrettante autentiche prove della violenza , che gli 
era fatta , e perciò della nullità di quell’ atto . Non fap- 

5 >iamo , che riprovato egli folle nè daTeodofio , nè da’ ve- 
dovi , che erano a Coftantinopoli , ed alla Corte . Fu ef- 
fo il primo , e forfè il folo a pubblicarlo altamente per 
illegittimo , c a condannarlo come un attentato , e una 
prevaricazione e violazione de’ canoni , e delle leggi : nè 
fi riguardò come vero e legittimo vefeovo di Coftantino- 
poli , finché il fecondo concilio Ecumenico non gli ebbe 
confermato un tal titolo . 

In quello medefimo tempo , nel quale l’ Imperador 
Teodofio con sì lodevole zelo fi adoperava di purgare le 
città dell’ Oriente dal contagio dell’Ariana erefia , fi sfor- 
zava il diavolo di propagare nell’ Occidente una nuova 
cd infame fetta , che non elfendo Hata col dovuto vigore 
da Graziano repreftà, anzi avendone lui, ingannato da’ 
luoi miniftri , protetto i capi , e i maeftri , fu in qualche 
modocagione, che l’ iniqua Temenza avelie il tempo op- 
portuno per dilatarli , e gettar profonde radici . L’ori- 
gine di quello male 1 fu dall’ Egitto . Bafilide fin quali dal 
principio del Criftianefimo vi avea fondato una fcuola di 
abominazioni e di errori , per cagione de' quali lo fplen- 
dido nome di Gnoftici o di fapienti , di cui fi gloriavano 
i fuoi difccpoli , era divenuto un titolo di partito , e d’ in- 
famia . Nel dccorfo di quello fecolo erano tuttavia nell* 
Egitto alcuni avanzi di quella mala genìa . S. Epifanio 
nella fua gioventù era flato tentato da alcune femmine di 
quella fetta 11 che eflèndofi lulingate di poterlo fedurre » 
gli avevano rivelato quel che egli poi mife al pubblico , 
delle loro quafi incredibili ofeenità, e de’ loro profani mi- 
fterj . Ma prima di ciò dall’ ofeurità de’ loro nalcondigli 
fatto avea venire alla luce le perfone , ed i nomi di 80 de’ 
loro principali miniftri , che per lo zelo de’ vefeovi cac- 
ciati furono dall’ Egitto . Uno di elfi appellato Marco, 
e nativo diMemfi effondo venuto in Ifpagna, vi portò 
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feco la pelle della fua infame creda . Furono i fuoi prin- 
cipali difcepoli una femmina per nome Agape , e il ret- 
torico Elpidio , che da quella difgraziata donna d lafciò 
llraicinare nel precipizio . Da quelli fu fedotto Prifcil- 
liano , da cui prefe nell’ Occidente decome un nuovo 
llabilimcnto , e una nuova forma , così un nuovo titolo 
l’ antica ereda . Era Prifcilliano di nobile , e doviziofa fa- 
miglia. Aveva uno fpirito vivo , pronto, ed inquieto ; 
era eloquente , ed erudito , e dotato d' una fomma faci- 
lità per decorrere e difputare ; ed erano in lui tante belle 
qualità di corpo e di fpirito , che avrebbe potuto elfer 
felice, fe non aveflè guadato il fuo nobile ingegno colla 
pravità de’ fuoi lludj . Vegliava molto , e potea facilmen- 
te foffrir la fame . e la fete . Non era dominato dalla cu- 
pidigia delle ricchezze , delle quali anche facea per lo fuo 
trattamento un moderatiflìmo ufo . Ma era nello Hello 
tempo pieno di vanità , e gondo più del dovere per la 
feienza delle cofe profane, e fu creduto, aver lui apprefo 
fin dalla fua gioventù le deteflabili arti della magìa . Da 
che ebbe gullata la perniciofa dottrina , colla forza della 
perfuadone , e coll’ artifizio delle lufinghe traile nella fua 
rete un gran numero di perfone sì dell’ ordine de’ nobili , 
sì della feccia del volgo . Sopra tutto correvano a met- 
terti fotto la fua direzione truppe di donne, decome per la 
debolezza del loro fedo amanti di novità , così illabili 
nella Fede , e curiofe , e vaghe di faper tutto , e facili a 
concepir della (lima, e della venerazione per chi fa bea 
coprirti , come facea Prifcilliano , d’ un citeriore umile e 
modello, ed’ una mafiefiera di pietà. 

Già in molti luoghi delle Spagne di quella perfidia 
a poco a poco s’ era indnuato il contagio * . Anzi n’ era- 
no Itati eziandio depravati alcuni vefeovi , e nominata 
mente Jllanzio e Sai viano , i quali non fidamente appro- 
vavano i fentimenti di Prifcilliano , maaltred erano en- 
trati a parte della fua congiura contro laChiefa. Non 
erano i loro vefeovadi molto lontani da Cordova . E pc- 
Tomj.VIII. N rò 


Ànn. 380. 


1 Si’ le. ni. frf. 

r. 6t, 


Digitized by Google 



Ann. 380. 


» Suip* uv. f»p. 

tg h **' 


98 I S T O it I A E C C l E S I A S T I C A 

rò Igino vefcovo di quella città avendo avuto qualche 
notizia della loro prevaricazione , gli denunziò ad Idacio 
vefcovo di Merida , metropoli della Lufitania , provincia 
in quei tempi molto più cllefa di quel che fia di prefente 
il reame di Portogallo . Idacio avendo attaccato con 
troppo ardore Iltanzio, e i compagni , a guifa d’ un ven- 
to impetuofo in vece d’ eftinguerlo , diede nuova forza 
all’incendio, e colle fue violente maniere gli venne fat- 
to di piuttoilo inalprire , che di mitigare la piaga . Fi- 
nalmente dopo molti memorabili combattimenti , che fi 
diedero fra di loro , fu convocato per la difcalfione di 
quella caufa un finodo a Saragozza , al quale anche inter- 
vennero i vefcovi dell'Aquitania . Gli eretici non ofaro- 
no prelcntarlì al giudizio . Ma la loro aflcnza non im- 
pedì que’ prelati dal profferire contra di elfi la meritata 
lèntenza : e furono nominatamente condannati i due men- 
tovati vefcovi Illanzio e Salviano , e i due laici Prifciilia- 
no ed Flpidio . E fu altresì decretato, che fe alcuno gli 
avelie ricevuti nella fua comunione , doveflè colui tenere 
per certo di dover foggiacere alla mcdefima pena . Final- 
mente a Itacio vefcovo di Offobona fu fpecial mente data 
lacommilfione di pubblicar da per tutto gli atti , ed il 
giudizio del finodo , e di dichiarare incorlò nelle llelle 
cenfure , e fcomunicato anche Igino, quel vefcovo di 
Cordova , che effendo fiato il primo denunziatore di Sal- 
viano e d’ Illanzio , s’ era poi lafciato fedurre da’ loro ar- 
tifizj , e gli avea ricevuti nella fua comunione . Non po- 
teano i Padri commettere quell’affare ad un uomo più 
animofo per efeguirlo , ma nello fteffo tempo più difpo- 
fto aportare colla fua imprudenza le cofe a gli ultimi 
eccelli . Era Itacio un uomo impetuofo * , torbido e vio- 
lento , e in quella caufa operò fpinto piuttoilo da una 
furiofa palfione , che da un apoftolico zelo , Erano i fuor 
collumi molto diverfi da quelli , di cui facevano pompa 
idifcepoli di Prifcilliano : perchè ove quelli affettavano 
un citeriore rigido , eauilero; era quegli dedito al luffo , 
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e alla gola ; e però gli erano odiofe le perfone > che face- -g 0 
vano qualche fpecial profelfione di faniità , e ad inquie- 
tarle nc’ loro fanti elèrcizj , e a turbare la loro pace , li 
valle della commiflìone . che aveva di proceder contro 
gli eretici , e di perfeguitar 1* creila . Chiunque era inten. 
too a nutrirli lo fpirito colle divote lezioni , o a domar 
la fua carne colle allinenze, gli era fofpetto , e lo chia- 
mava in giudizio, o come compagno , o come dilcepolo 
di Prifcilliano . Giunfc per fine a tal legno la fua temeri- 
tà , che non ebbe rolTore di tacciare pubblicamente d’ere- 
tico s. Martino, uomo degno di effere paragonato con 
gli A portoli e per la fantità della vita, e per lo numero e 

10 fplendor de' prodigj . Ma fe non erano commendevoli 
i coltumi , e la condotta d’ Itacio , era nondimeno in 

gran credito per l’ eloquenza * , e per cagione di ella ebbe , dl vifm 

11 foprannome dichiaro od’illullre: e fece del fuo ta- 
lento un buon ufo collo fcrivere un libro in forma di 
Apologetico , in cui milè in veduta e i detellabili dogmi, 
e le malefiche arti , e le vergognofe libidini della lcuola 
di Prifcilliano . 

Intanto lftanzio , eSalviano condannati nel lìnodo 
di Saragozza, in luogo di fottometterfi all’autorità del 
concilio ‘penfarono a’ mezzi di aggiugnere nuove forze b s*//. »*./«/. 
al loro partito; e per tal effetto Prifcilliano , uomo an-* tf »- 
cor laico , ma capo della cofpirazione , ordinaron vefeo- 
vo d’ Avila ; lufingandofi di poter edere più ficuri , quan- 
do a un uomo così deliro ed intraprendente polle avelle- 
rò in mano le armi della pontificale autorità . Quello 
nuovo attentato rifcaldò maggiormente lo zelo de’ due 
vefeovi Idacio ed Itacio ; perfuafi doverli opprimere l’ or- 
rendo mollro , prima che divenuto follè più adulto . Ma 
con poco falutevolc ed avveduto configlio ricorfero a’ 
giudici fecolari , affinchè per la loro autorità fodero cac- 
ciati gli eretici dalle città . Così dopo molti , e feonve- 
nevoli atti ed filante , ottennero finalmente da Graziano 
un referitto , in virtù del quale erano banditi gli eretici 
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non {blamente dalle Chiefe e dalle città , ma altresì da 
tutte le Spagne . Non ol'ando gli eretici nè di comparire 
in giudizio per difendervi la loro caufa , nè di opporfi 
all’ efecuzion dell’editto, fpontaneamente fi ritirarono i 
loro pretefi vefeovi dalle Chiefe , e gli altri forprefi dallo 
fpavento , fi dilperlero , onde rimafero diilìpate le lor 
profane adunanze . Diffidandoli adunque Prifcilliano . 
Illanzio , e Salviano di foflener la loro innocenza dinanzi 
a’ giudici fecolari in faccia a’ vefeovi delle Spagne , fece- 
ro la rifoluzione di portarli a Roma , ove, non avendo 
chi gli accufaflè , crederono , che la loro ipocrilia po- 
teflc incontrare un più favorevole accelTo . Ma avevano a 
far con s. Damafo , il quale nell’ affar di Vitale aveva ap- 
prefo a fempre più diffidarli di fimil razza di gente . Fece- 
ro il viaggio per 1’ Aquitania , ove accolti con magnifi- 
cenza dalle perfone imperite , vi fparfero le femenze della 
perfidia , e Ipecialmente guaftarono colle loro prave dot- 
trine il popolo d’ Elufa , gente di buon indole , e molto 
dedita alla pietà . Impediti o di entrare , o di fermarli in 
Bordeaux da s. Delfino vefeovo di quella città, dimora- 
rono qualche tempo in una terra d’ Eucrocia , vedova di 
Delfidio , celebre oratore e poeta di quelli tempi : la cui 
morte prematura lo fottrallè a vedere il fupplizio della 
fua moglie , e l’infamia di Procula fua figliuola, cheli 
lafciò talmente fedurre da Prifcilliano , che riunitane gra- 
vida, aggiunfe alla vergogna dello llupro l’inumanità 
dell’aborto. Giunti eh’ ei furono a Roma con animo di 
purgarli appreflò fan Damafo ; il fanto Pontefice , che 
da’ vefeovi delle Spagne , e delle Gallie doveva elìere fia- 
to bene informato delle loro ribalderìe , nè pure volle 
vedergli , nè ammettergli una fola volta all’ udienza . Sal- 
viano morì in quel tempo eh’ ei fi trattennero in Roma . 
E Prifcilliano ed Iftanzio vedendo effere inutile pe’loro 
affari una più lunga dimora , fe ne tornarono indietro , 
e paflàrono per Milano , con animo di iorprendervi 
fant’ Ambrogio » che gli ebbe fimilmente in orrore . 

Ri- 
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Rigettiti di’ due vcfcovi , de’ quali era in tutto il À. NN ‘. d(J _ 
mondo lommamente venerabile l' autorità , prefero un’al- 
tra rifoluzionc; e quella fu di proccurare di ottener da 
Graziano per mezzo di qualche miniltro venale qualche 
favorcvol referitto. Di tali minillri difpofti a vendere la 
giuftizia, e a tradire la religione, e a circonvenire la co- 
feienza del principe , non ne mancavano in quella Corre . 

Uno di eflì era Macedonio , maggiordomo, o maeftro, 
come allor lo chiamavano , de gli uffizj . E’ nota ancora 
per altra parte la fua fierezza , e mancanza di religione . 

Riufci facilmente a gli eretici di corromperlo , e di otte- 
ner per fuo mezzo dall’ Imperadore un referitto , col qua- 
le, caflato il primo decreto , fu ordinato, eh’ ci fodero 
rillabiliti ne' loro polli. Baldanzofi d’ un tal referitto, 
tornarono nelle Spagne , e fenza oppofizione di alcuno fi 
rinfilerò in polfeflò delle lor Chielè .- Non mancava, è 
vero , ad Itacio 1* animo di relìllere , ma gli mancavan le 
forze: conciollìachè gli uomini empj , corrotto eziandio 
Volvcnzio proconfole delle Spagne, non folamente non 
avevano di che temere , ma s’ erano anche medi in filato 
d’ ciìer temuti, c di vendicarli de’ lor nemici . In fatti 
avendo accufato a Volvenzio il medefimo Itacio come 
perturbator delle Chiefe, fu decretata contro di lui un* 
atroce efecuzione , onde forprefo dallo fpavento, dovè 
fuggirfene nelle Gallie . Eravi Gregorio prefetto di quel 
pretorio, alla cui giurifdizione erano ancora fubordina- 
te le Spagne. A lui pertanto ricorfe Itacio , e trovò in 
elfo un giudice incorrotto , e zelante della giuftizia . Pre- 
fe Gregorio le dovute informazioni , ordinò , che gli 
follerò condotti gli autori delle dilcordie , e a fin di chiu- 
der la porta a gl’ intrighi , ed a i traffichi de gli eretici , 
fece di tutto un fedel rapporto all’ Imperadore . Ma fu- 
rono inutili lp fue cure : conciollìachè per 1’ avarizia e 
potenza di alcuni pochi minillri il tutto era venale in 
quella Corte. Cosi gli eretici co’ loro confueti artifizj » ,, s»if. a b.ju(. 
e con una nuova lomma di danaro , che diedero a Mace- *•**' 
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donio, ottennero dall’ autorità dell' Imperadore , che 

Ann. 380. p c j ame # e j] giudìzio della lor caufa folle tolto a Grego- 
rio , c rimcllb ( poiché la Spagna non avea più Procon- 
fole) al vicario della provincia . E intanto furono da Ma- 
cedonio fpediti alcuni ulEziali aTreveri con ordine di 
arredare Itacio , e di ricondurlo in Ifpagna . Ma fi fot- 
trafleal pericolo primieramente colla lui diligenza ed ac- 
cortezza, e di poi perladifefa, che di lui prefe Britan- 
nio, o Brittone vefeovo diTrcvcri; c fi tenne quieto in 
quella città , finché la mutazion del governo non gli die- 
de una più opportuna occafione di nuovamente compa- 
rir fu la feena , per rapprefentarvi nella perfona de’ luoi 
nemici una funefìa tragedia , 

lìm zVi. Am- Si vede per lo racconto di quelli fatti , quanto czian- 
brog io delio spi- dio i più buoni principi fieno foggetti ad elìèr circonve- 
'" ,0 ‘ nutic traditi da’ lor cattivi miniltri , quando non abbia- 
no appreflò di loro chi non (blamente gl’ informi della 
verità de gli affari , ma altresì fia capace di diffipare col 
credito, eh’ ei fi concilia per la fua virtù ed integrità , le 
maligne imprellìoni de’ perfidi configlieri . Era Graziano 
il più degno e religiofo principe di quanti finora tenuto 
aveano l’ Imperio . Ma era nel fior de gli anni , ed è bia- 
fimato d’elferfi troppo dillratto dall’ applicazione al go- 
verno , per fecondare il luo piacer per la caccia , e d’ cf- 
ferfi troppo fidato di quei, che gli ftavano a’ fianchi. 
Abbiamo veduto , come il tradirono nella caufa di Pri- 
fcilliano . Che non avrebbono fatto in favore dell’ Aria- 
nefimo , fe s. Ambrogio , per cui aveva quel principe un 
rifpetto, ed un amor di figliuolo, non fi folle oppofto 
a’ loro perniciofi dilègni ? L’ Imperatrice Giultina, fem- 

( >re olfinata nell’Ariana erefia , e fremeva di rabbia per 
a decadenza della fua fetta , ed era tutta follecita per 
impedirne la totale rovina . E come vedova d’ un Impe- 
radore , e madre e tutrice d’un altro, poteva ella non 
avere alla Corte chi folle difpollo a farle piacere , a fecon- 
dare il fuo genio , ed anfiofo di meritarle fue grazie , o 

di 
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di moftrarfele grato , anche a fpcfe della religione , e con , Sj 
difeapito della Fede? Defiderò di avere pe’iuoi Ariani, i 
e per l’ efercizio della Ara fetta almeno una chiefa in Mi- 
lano ; e Teppe così ben fare co’ Tuoi intrighi , che Gra- 
ziano , non ofando nè alTol 11 ta mente negarle , nè conce- 
derle una tal grazia *, fi Jafciò indurre a farne mettere a /mb.i.i.at 
una in lèquefiro , quali per deliberare , fe poi dovelfe , o s f - *• c ‘ ’• 
alfegnarla a gli eretici, o rcllituirla a i Cattolici. Non 
potè quello latto fe non ferir nel più intimo del fuo fpi- 
rito s. Ambrogio . Ma prima di fare alcun palfo apprelfo 
1’ Imperadore per fargli rivocare come ingiuriofo alla 
religione un tal ordine , pianfc , e gemè nel cofpetto di 
Dio ; e conoicendo la docilità di Graziano alle ifpirazio- 
ni del cielo , pregò lo Spirito fanto a volergli toccare il 
cuore co’ vivi lumi della fua grazia. Furono efauditele 
fuc preghiere , e fenza nè pur domandarla , ottenne la re- 
ftituzione della bafilica , col folo dare Un eccitamento a 
Graziano , che giudicò dover elfere fufficiente a rifvegliar 
nel fuo cuore lo zelo della pietà , ed il fervor della Fede . 

Dopo avere Icritti il fanto Arcivefcovo ad iftanza del 
medefimo Imperadore i due primi libri della Fede contro 
gli Ariani , co’ quali aveva ampiamente provata la divi- 
nità del Figliuolo 1 ’, lo avea richielèo Graziano di feri • ** 

vere , ed inviargli una limile opera in ditefa della divinità nj.i?. 5 " 
dello fpirito contra i furiofi aflàlti de’ Semiariani e de’ di- 
fcepoli di Macedonio. Ambrogio avendo allora creduto 
di non dover tardare a reprimere l’ infolenza de gli ereti- 
ci, che avevano criticato que’ libri ( il che ampiamente 
efeguì con gli altri tre , che compole lopra lo ltelfo argu- 
mento ) avea pregato 1’ Imperadore a permettergli di dif- 
ferire ad altro tempo 1’ opera richieltagli dello Spirito 
Santo. Or quando vide per ordine di Graziano india in 
fequeftro la chiefa , giudicò il Santo , fenza dubbio ifpi- 
rato da Dio , elfer quello il tempo opportuno di trattare 
un tale argumento . Ne diede avvilo a Graziano c ; cui fu c f : , e , 
di canta coniòlazione quella novella , che ordinò fubito 

la 
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— — la reftituzione della bafilica allaChiefa cattolica di Mi- 

NN ' * lano . Della qual cofa feco congratulandoli Ambrogio : 
Teniamo , dille , la grazia della tua fede , ed il premio 
della noftra ; non potendo dir altro > fe non edere Hata 
grazia dello Spirito fanto , che quando niun vi penfava , 
fu per tuo ordine rellituita la chiefa . Dello Spirito fan- 
to , dico , quello fu dono , quella fu opera , la cui divi- 
nità mentre noi predicavamo , ella nel tuo cuore opera- 
va.... Così a tutti hai renduto manifello , nè edere llato 
di tuo volere il fequellrarla , ed edere llato il rellituirla 
di tuo conlìglio e piacere . 

Non comparirono in quello fatto a fronte fcoperta 
r.in>r» citgserc ]’ una con tro l' altro , l’Imperatrice ed Ambrogio. Ma 
tot i c <>" a ' $ tr miV ". poco prima non aveva temuto il facerdote di Dio di por- 
tarli anche fuor della fua diocelì , e dell’ Italia , per farle 
apertamente la guerra . La città di Sirmio , capitale del- 
la Pannonia , e poc’anzi metropoli di tutto l’ Illirico , e 
di prefente almen di quelle provincic , che vi erano ri- 
male unite all’ Imperio dell’ Occidente , dopo avere avuto 
per vefeovo Fotino redimo ereliarca , era caduta in po- 
ter di Germinio , celebre anch’edo tra’ vefeovi dell’ A- 
riano , o del Scmiariano partito . Edèndo pertanto in 
quelli tempi venuta a vacare quella gran chiefa; Giulti- 
na , che vi era prefente * , faceva tutti gli sforzi , affinchè 
fodc eletto , c collocato in quel pollo un vefeovo della 
fua fetta. S. Ambrogio . benché non avede alcuna giu- 
rifdizione fu la chiela di Sirmio , nondimeno vi accorlè , 
per impedire , che quella greggia non cadedè di nuovo 
in potere di qualche lupo. Probabilmente velo invita- 
rono i vefeovi della provincia , cui forfè parve nccedaria 
la prelenza di un tanto eroe , per opporli alle violenze > 
ed ifvcntare le macchine di Giullina ; come già s. Eufebio 
di Samofata era intervenuto all’elezione del gran Ball- 
ilo , invitatovi da Gregorio velcovo di Nazianzo. Era 
nel fuo impegno fecondata l’Imperatrice dalla moltitu- 
dine della plebe , che lì sforzava di cacciar s. Ambrogio 
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dalla chiefa, per aver libero il campo all’ elezione d’ un 
vefeovo di fuo genio . Ma il Santo nulla curando nè la 
potenza diGiudina, nè il fremito della plebe, perfide 
c ovantemente fui campo della battaglia , finché ebbe ri- 
portato una gloriofa vittoria . £ montando egli fui tri- 
bunale , una vergine Ariana ebbe la sfacciataggine di fa- 
lir fu’ gradini del medefimo foglio , e di prenderlo per la 
vede , a fine di trarlo giù, e tarlo cadere dalla parte del- 
le altre femmine Ariane , tutte difpode a maltrattarlo , c 
con infiliti e drapazzi cacciarlo via dalla chiefa. Non fi 
difefe il Santo dall’ affronto fe non coll’ armi della man- 
fuetudine, della pazienza , e dell’ umiltà. Benché, dil- 
le rivolto all’ardita femmina, io fia indegno del facer- 
dozio , contuttociò non conviene nè a te , nè alla tua 
profedìone di por le mani fu qualfifia facerdote : e dei te- 
mere il giudizio di Dio , e che per quedo tuo attentato 
non te ne provenga alcun male . Non tardò guari ad 
adempierti il funedo prefagio . Conciofliachè il dì tè- 
guente 1’ accompagnò egli fiedo morta alla fepoltura , 
contraccambiando con quell’ onore l’ingiuria, e molto 
più con impetrarle la converfione alla Fede ; non edèndo 
probabile , che avefle voluto rendere un tale oflèquio a 
una donna , che folle morta odinata nell’erefia. Un ef- 
fetto così pronto e vifibile della divina vendetta coder- 
nò gli eretici , e rendè il coraggio ai cattolici, cuna 
gran pace alla Chiefa; ond’ ebbero una piena libertà di 
procedere all’elezione d’unfoggetto fecondo il cuore di 
Dio, qual fenza dubbio doveva edere Anemio , giudica- 
to degno del facerdozio da s. Ambrogio , e la cui promo- 
zione ficcome fu combattuta dal diavolo , così fu con vi- 
fibili fegni favorita dal cielo . 

Dopo queda vittoria tornato Ambrogio a Milano, 
fi applicò a fcrivere , o a dar compimento all’ opera , del- 
la quale abbiam già fatto menzione , per la difefa dello 
Spirito fanto , nel cui prologo rendè grazie all’Altidì- 
*no per altre non meno intigni, e drepitofe vittorie, che 
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la Fede cattolica riportava per tutto il mondo , e fpe- 
cialmente in Coftantinopoli per lo zelo di Teodofio , e 
per lo minifterio di s. Gregorio . E' , dice il fanto dotto- 
re parlandovi con Gesù Crifto , una fpeciale prerogativa 
della tua grazia, 1’ avere in oggi mondato migliaia d’ uo- 
mini , laddove già per opera d’ Elilèo non ne mondarti fc 
non un folo . Quanti ne hai tu mondati nella città di Ro- 
ma , quanti in Aleflàndria, quanti in Antiochia , quan- 
ti eziandio in Coftantinopoli I Concioftìachè anche la 
fteftà Coftantinopoli ha già ricevuto la parola di Dio , cd 
la perciò meritato degli evidenti atteftati della tua pro- 
tezione . Finché portò inclufo nelle Tue vifeere il veleno 
dell’Ariana nequizia, fu del continuo inquietata per le 
guerre delle vicine nazioni, e intorno alle fue mura udi- 
va il rimbombo delle armate nemiche . Ma da che ha ban- 
dito coloro , che ne avevano bandita la Fede , ella ha ve- 
duto il fuo nemico , quel giudice fovrano de’ Re , che 
Tempre era folita di temere , lo ha , dico , veduto renderli a 
diferezione , lo ha ricevuto in atto di fupplichevole, lo ha 
fepolto, e poftìede come un trofeo le fue ceneri . Quan- 
to però è grande il numero di quei , che in Coftantino- 
poli , quanto quello di coloro , che in tutto 1* univerfo 
hai mondati dalla lebbra dcll'erefial Non gli ha mon- 
dati Damafo , non gli ha mondati Pietro , non gli ha 
mondaci Ambrogio , non gli ha mondati Gregorio . Noi 
non damo fe non i miniftri , tu fe’ l’ autore de’ facramenti . 
Conferir le cole divine non é in potere dell’ uomo ; ma è 
folamente luo dono , e del tuo Padre , che s’ è degnato 
di parlare pe’ fuoi profeti , e di dire * : ,, Spanderò del 
mio fpirito l'opra tutti i viventi, e i loro figliuoli lì cam- 
bieranno in profeti „ . Quanto giufto e favio è il giudi- 
zio , che di quell' opera di s. Ambrogio diede s. Agofti- 
no b , altrettanto , eziandio a’ più efatti critici è paruto 
troppo rigido , ed alquanto ingiuriofo quello* che ne 
formò s. Girolamo c . Ruffino nella fua feconda invettiva 
contra quello fanto dottore , non unto forfè per zelo 
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dell’ onore di s. Ambrogio , quanto per rilevare la gra- AnnT sT? 
vità dell’ ingiuria fattagli da s. Girolamo con quella fua 
poco difcreta ccnfura, fa del fanto Arcivefcovo , e de’ 
luoi libri dello Spirito fanto un nobilidìmo elogio ; ap- 
pellando lui un uomo degno dell’ ammirazione d’ ognu- 
no , e una colonna , e una torre inefpugnabile , non fo- 
lamente della fua di Milano , ma altresi di tutte le Chiefc . 

E quanto a’ libri dello Spirito fìnto : S. Ambrogio (fog- 
giugne Rufino ) haferittodi lui , non tanto colle parole , 
quanto col fangue : che offerì prontamente a’ perfccutori, 
e dal canto fuo , e atteli ladifpofizion del fuo cuore , fi 
può anche dire , che l' abbia fparfo . Ma egli era riferba- 
to da Dio ad una più lunga ferie di travaglj . 

Quel nemico , già sì terribile alla città di Collanti- , XI VIU " , 
nopoh, c quel luperbo giudice de Re delia lua nazione >go,ì firif» S ì» ( 
di cui parla nel citato luogo s. Ambrogio , è il celebre ' m “ orc * c ‘” 

f - , . & , 0 • 1 r ftMturapoli . 

Atananco Re de Goti ; cioè quel già si crudele pcrlecu- 
tore della Crilliana religione nella fua gente , e il più fiero 
nemico, che avelie finora avuto da quella parte l’Impe- 
rio . Coftui adunque per ifpecialc dilpofizione di Dio , 
che fi compiace di glorificare chi lo glorifica, nel prin- 
cipio di quell' anno venne a Collantinopoli ad implorare 
in atto di fupplichcvole la clemenza di Teodolìo , e a do- 
mandargli un afilo . Quanto avea fatto nel corfo della fua 
vita , erano altrettanti trofei , che venne a mettere a’ pie- 
di di Tcodofio . 11 foccorlo , che aveva dato all’ ambizio* 
fo Procopio , quando volle montar fui trono ; la guerra, 
che avea follenuto per tre anni contro Valente ; l’orgo- 
glio , col quale obbligato avea quello principe a poe tarli 
in mezzo al Danubio , per legnarvi il trattato di pace ; 
l’autorità, la potenza, ed il credito, che fi era confer- 
vato tra ipopoli del fettentrione , malgrado le vittorie 
ed il furore de gli Unni; e finalmente il terrore, che 
dopo la disfatta del Romano efercito fotto Valente i fuoi 
ludditi fparfo avevano nell’Imperio, erano tanti titoli, 
che ridondavano in gloria di Teodofio . Alcune turbo- 
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lenze , che fin dall’ anno precedente erano fopraggiunte 
* ’ ne’ fuoi fiati, lo aveano determinato a far coil’lmpera- 

dore un trattato d’amicizia c di pace, per elfer da lui 
contra i fuoi proprj fudditi in cafo di bifogno e fofienuto , 
e protetto . Ma in luogo di conciliarli per quello mezzo 
appreflò di loro maggiore (lima e rifpetto , non fece fe 
non maggiormente irritargli , sì per l’odio, che avevano 
contra i Romani , sì perchè voleva impedirgli di facchcg- 
giare le Pannonie , e l’ Epiro , ed altre anche più lontane 
provincie. Friggerne, Alateo, e Safrace erano i capi 
della cofpirazione contro di lui , che finalmente preval- 
fe , e lo cacciò da’ fuoi fiati . Ridotto a quella ellremità , 
fece domandare all’ Impcradorc per mezzo di alcuni fuoi 
ulfiziali la permilfione di ritirarli fu le terre dell’Impe- 
rio, e di volergli alfegnare alcun luogo, ove poter ter- 
minare tranquillamente i fuoi giorni . Rifpofe Teodofio , 
elfere tutto l’ Imperio aperto ad Atanarico , che tutta la 
potenza de’ Romani gli fervirebbe di falvaguardia , e che 
la Corte di Coftantinopoli farebbe altresì la fua Corte . 
Mandò ordine alle città , per cui doveva paflare , di ri- 
ceverlo con grande onore , gli preparò un magnifico in- 
grefio nella città imperiale, gli andò incontro a molta 
diftanza , lo accompagnò al palazzo , e fi dimoftrò fenfi- 
bil mente afflitto della fua forte . Per 1' oppofio Atanarico 
cominciava a perdere la memoria delle lue difgrazie , ed 
eravi motivo di credere , che avrebbe forfè abbracciato 
la Crilliana religione, che avea altre volte sì fieramente 
perfeguitata . Ma la cadente età non aveva renduto me- 
no fenfitive e vivaci le fue palfioni . Il dolore cagionato- 
gli dalla fua trilla Umazione , c il piacer di vederli sì ono- 
revolmente trattato , fecero una tale impresone fopra 
di lui , che cadde mortalmente infermo , e morì quindici 
foli giorni dopo il fuo arrivo a Collantinopoli . L’im- 
pcradore ordinò, che gli fodero fatti magnifici funerali 
lecondo il rito Romano, e fece innalzare fui fuo fepol- 
cro un sì nobile monumento , che i Barbari , ed i Roma- 
ni ne furono ugualmente ftordici . Tan • 
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Tanto più v' era giufìo fondamento di credere con ^ r 

8. Ambrogio , che quello mirabile avvenimento folle un X lix. 
effetto della pietà della Fede , quanto che Atanarico avea celebre ic ?r c 
fatto il fuo ingreffo in Collantinopoli a gli undici di t'Jgr 
Gennajo , e il dì precedente aveaTeodofio pubblicato 
una fua famofa coflituzione , che fu il più terribile colpo 
perl’erefia. Ordina in elTa l’ Imperadore *, che gli ere- » f W- J 1 ’"* 
tici non abbiano più verun luogo per celebrare i mifterj . L 
Vuole, chea tutti fìa noto, non eflère di niun vaiorei 
referitti, che potertelo avere in loro favore fraudolente- 
mente impetrato. Comanda, che dalle illecite conven- 
ticole di tutti gli eretici fieno bandite le turbe . Che in 
ogni luogo fia celebrato il nome d’ un fommo Dio ; e fia 
in vigor 1’ offervanza della Fede Nicena trafmeflàci perla 
tradizion de’ maggiori , e confermata pe’ teftimonj e gli 
oracoli delle divine fcritture ; e che non fia più parlato 
nè della contaminazion di Fotino . nè del facrilego vele- 
no di Ario , nè della perfidia d’ Eunomio , nè più fi oda- 
no i moilruofi nomi delle lor fette . Che tutti coloro , i 
quali non profetano la vera Fede ftabilita a Nicca , non 
pendino ad ufurparfi con affettata fimulazione il nome del- 
la cattolica religione , ma foggiacciano all* infamia de’ 
nomi denotanti le loro empietà ; ch’ei ficn tenuti onnina- 
mente lontani da’ limitari delle chiefè , e fia loro vietato 
di celebrare dentro le mura delle città le loro illecite 
congregazioni . E per fine fe mai avelie la loro temeraria 
fazione attentato veruna cofa contea il tenore di quella 
legge, ei foffero banditi ed ellerminati dalle città , affin- 
chè a’ vefeovi Orrodoffi , che profetavano la Fede Nicc- 
na , foffero per tutto il mondo rellituite le chiefe . 

L’ efecuzione di quella legge fu commeflà a Sapore b d'- 
uno de’ più celebri generali , che avefièro in quelli tempi 
i Romani ; con ordine elpreflb di cacciar come fiere da’ s n Ariani 
facri templi i predicatori della bellemmia, e di reftituir- u.Vc^o!" * ’’ 
gli a’ buoni pallori , e al divino gregge di Crillo . Efeguì b ra,w ""- 
Sapore fenza veruna difficultà la fua commilfione in tutte f 

l’al- 
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l’ altre provincie, Magli diedero molto da fare le due 
fazioni, che tuttavia tencvan divifa la metropoli dell’ O- 
riente ; cioè quella de gli Euftaziani % che riconofceva- 
no per loro vefcovo Paolino , e l’altra di quei che aderi- 
vano a s. Mclezio . Apollinare ancora vi avea formato un 
terzo partito , che fi sforzava di comparire anch’cflò Cat- 
tolico , almen fui punto dell’ augullilfima Trinità, di 
cui Polo efprelfamente parlava la legge di Tcodofio . Tut- 
ti tre quelli partiti pretendevano, e facevano iftanzaa 
Sapore d’ elfcr medi in polfeifo delle chiefe , ond’ erano 
da lui cacciati gli Ariani . Trovandoli perpleflò , ed in- 
trigato Sapore , fembra aver avuto ricorfo , per decide- 
re la quellionc , all’ altra legge diTeodofio, per cui era 
ordinato s doverli que’ foli riconofcere per Cattolici, 
che intorno alla Fede comunicavano con s. Damafo , e 
con Pietro vefcovo di Alellàndria. Secondo quella legge, 
quanto era facile a’ Mcleziani di vincer la caufacontra i 
leguaci di Apollinare , altrettanto era loro difficile di 
trionfare de gli Euftaziani , i quali non folamente fi pre- 
giavano di profelfar la Fede di Damafo , e di Pietro , ma 
altresì fi gloriavano della lor comunione , forfè eziandio 
coll’ efclufion del partito di s. Melczio . In mezzo a così 
fatti tumulti quello Santo , per fua natura amantiffimo 
della quiete , non fi dava alcun movimento . Ma faceva 
per lui Flaviano , e foftcneva con gran calore contra Pao- 
lino ed Apollinare apprcflo Sapore i fuoi intereflì . Van- 
tandoli adunque il primo della comunione di Damafo : 
Se così è, gli dille Flaviano in prefenza di Sapore , e le 
meritamente ti glori di comunicare con Damafo , dacci 
eziandio delle prove evidenti difollener lallefià dottri- 
na . CoQcioifiachè ove quegli predica apertamente tre 
ipollafiin una fola follanza ; tu per i’ oppollo togli di 
mezzo la Trinità delle ipoftafi . Dimoftraci adunque pri- 
ma il confenfo della dottrina , e poi prenditi le chiefe , 
come la legge comanda. Avendo, foggi ugne Tcodore- 
to , con un tal difcorfo Flaviano chiuia la bocca a Pao- 
lino , 
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lino, rivoltoli ad Apollinare : Mi fiupilco, gli dille , 7"”" g" 
come elfendoti ben noto , avere il Verbo divino , fecon- ' i 
do la dottrina di Damafo , non folo alTunto la carne , ma 
altresì l’ anima e la mente dell’uomo; ti fpacci contut- 
tociò di profclTar la fila Fede , mentre 1’ umana mente tu 
cfcludi dalla falute . Che fe pretendi eflèrti quello errore 
a torto imputato , profelTa almen di prefente di deteftarlo, 
e d' abbracciare la dottrina di Damafo ; e poi fatti avanti 
a pretendere i facri templi . Con tali ragioni Flaviano , 
fecondo il medelìmo Teodorcto, rcprelfe la fiducia di 
Paolino, e di Apollinare. Ma s. Melezio, come l’uo- 
mo il più manfueto di tutti i mortali , propofe a Paolino 
colle più dolci e amabili maniere un partito atto a ter- 
minare le loro differenze , ed a por fine allo feifma. Con- 
ciolììachè , gli difle, e a me al Signore ha commeflà la 
cura di quelle pecore , e tu ancora governi la tua por- 
zione del gregge , e tutti conveniamo in una medefima 
Fede , facciamone un folo ovile , e deponiamo la difpu-> 
ta fui primato, e pafcendole unitamente, prendiamoci 
un ugual cura di effe . Che fe può fare alcuna difficultà la 
cattedra polla nel mezzo del coro , ho già penfato al mo- 
do , che ciò non fia d’ impedimento alla pace . Poniamo 
fopra di effa il libro de gli Fvangelj , e noi fediamo dall’ 
una e dall’ altra parte . S’ io farò il primo a paflare da 
quella vita, a te folo rimarrà la cura di tutto il gregge. 

Ma fe toccherà ad effere il primo a te , fecondo le mie de- 
boli forze io pure ne farò folo il pallore . Ricusò Paoli- 
no di dare orecchie ad una sì giulta propofizione ; non 
potendoli accomodare ad aver per collega nel refeovado 
un uomo, eh’ era già fiato ordinato vefeovo da gli Aria- 
ni. Laonde Sapore, parte irritato contro di lui per un 
sì fatto rifiuto , parte ripieno di ftima per lo gran merito 
di s. Melezio, che avex fofferto tre efilj per la cattolica 
Fede ; e finalmente perchè il gran numero de’ Cattolici 
d’ Antiochia era quello della fua ubbidienza , delle chie- 
fe tolte a gli Ariani mife in pollclfo Melezio . 

Di 
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. Di quello racconto di Teodoreco , Tempre favore- 

NN ' 3 J ‘ vole nella Tua fioria a s. Mclezio , c a Flaviano , benché 
vera porta erti-re lafoflanza; è però difficile l’ ammetter- 
ne tutte le circoflanze ; e fpecialmente quella , che Pao- 
lino rcflaffc muto , e non avertè che replicare a Flaviano , 
quando quelli gli oppofe , che da s. Damafo erano predi- 
cate tre ipoflafi , e da lui una fola , e che però non potea 
vantarli di convenire col Tanto Padre in una fieflà dottri- 
na . Concioffiachè nè apparifee , che s. Damafo fi valc-flè 
dell’ efpreffione di tre ipoflafi , c nè elfo , nè Paolino ne- 
gavano le tre ipoflafi quanto al fenfo , cioè quanto alla 
reai fuffiflenza di ciafcuna delle tre divine Perfone . Era 
quella, come abbiamo altrove oflervato , tra i Cattolici 
una mera difputadi parole , e del vario ufo , che fi face- 
va della voce d’ipoltafi: che fecondo alcuni era ufata a 
lignificarla foflan/a, la natura, o 1' eflenza delle cofc ; 
e quelli non ammettevano fe non una fola ipoflafi in Dio ; 
e fecondo altri a denotare le caratterifliche proprietà de' 
foggetti , che realmente fuffiflono in una mcdefima effen- 
za ; e quelli pretendevano , che fi doveffero riconofcerc 
nella Trinità tre ipoflafi , non meno che tre fuffillcnti per- 
fone. Ma poiché gli Ariani , dando a quello vocabolo il 
primo fenfo , col moltiplicare le ipoflafi , intendevano di 
moltiplicare l’eflcnze; e iSabelliani, ufandolo nell’ al- 
tro fenfo, col valerfene in (ingoiare, intendevano di ri- 
muovere la diflinzione delle perfone; perciò i Cattolici 
de’ due partiti fi accufavano fcambievolmente di favorire 
o l’Ariana, o laSabcllianaerefia. 
ti. Con quale ardore, edivifionede gli animi fi difpu- 

r.'ìrohmi/' f * n ta ^ in Oriente fu quello punto , niuno 1’ ha meglio , c 
più vivamente rapprefentato di s. Girolamo in due lettere 
a Damafo , e in una ad un certo Marco prete di Telcda 
nella contrada di Calcide nella Siria. Sembra effere fiata 
quella la prima occafione , che ebbe il fanto dottore di 
prender parte nelle pubbliche difpute della Chicfa, di 
aver commercio di lettere co’ Romani-Pontefici , e di da- 
re 
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re al mondo una folenne ed autentica tedimonianza del Xn». 281 
fuo inviolabile attaccamento al centro dell’ unità , e una 
prova della fua divozione verfo la cattedra di s. Pietro. 

Tutte leprecedenti notizie, che abbiamo della fuado- 
ria , non riguardano fe non la fua vita privata , la fua pri- 
ma educazione , i fuoi viaggj , i fuoi primi progredì nella 
pietà , i fuoi fludj , le fue occupazioni , ed auilerità nel- 
le folitudini della Siria . Nato a Stridono, città, come 
alcuni vogliono , dell’Italia ne’ confini della Pannonia , 
e della Dalmazia , e non molto diliante dalle città d’ A- 
quileia , e d’ Emona , d’ onefti e facoltofi c cattolici geni- 
tori . poiché fu giunto all’ adolefcenza , venne a Roma, 
ove dopo gli ftudj della grammatica , della rettorica , e 
della logica , fi applicò alia lezione de gli antichi filofofi, 
e all’ acquiflo di tutte le belle notizie , che formano l’uo- 
mo di lettere, ed erudito. Nè però talmente s’ immerle * 

nello ftudio della profana letteratura , che trafeuradè 
quello della pietà. Di che abbiamo un grande argumen- 
to nell’ avervi ricevuto in quello tempo il battefimo , ef- 
fendo ancora nel fior de gli anni, che in quella ftagione 
da quei , che non erano dati battezzati nell’ infanzia , era 
folito differirli ad un’ età più matura. Dopo il foggior- 
no d’ alcuni anni in Roma, perlomedefimo ardore di 

J jrofittar nelle feienze , pafsò nelle Gallie , e yifitatene 
e principali città , fi arredò principalmente , e dimorò 
per qualche fpazio di tempo a Treveri , ove ad idanza di 
Rufino copiò di fua mano i libri de’ finodi di s. Ilario . 
Conceputo nelle Gallie il fanto proponimento di darli 

E iù di propolito a Dio , e forfè avendo fin d’ allora deli- 
erato di abbracciar la vita monadica, fece ritorno alla 
patria: donde però , per quanto le fue domedichc occu- 
pazioni gliel permettevano, frequentemente fi portava 
ad Aquileia, ove contraile una famigliare amicizia col fan- 
to velcovo Valeriano , e con altri infigni chierici di quel- 
la Chiefa , e fpecialmentc col prete Cromazio . che fu di 
poi fuccelfore di Valeriano , e con Eufebio fuo fratello 
2 era. Vili. P aici- 
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arcidiacono, e con Giovino loro amico , che poi furono 
ambedue vefcovi d’incerta fede , con Giuliano diacono . con 
Nicea o Niceta fuddiacono , che fu poi vefcovo ed apolto- 

10 della Dacia ; con Grifogono monaco , e col famofo Ru- 
fino e con Eliodoro ancor laico, ma che di poi avendo ab- 
bracciato loft ito clericale.fuaftuntoal vefcovado di Aitino. 

Avrebbe forfè Girolamo nel monafterio , chefot- 
to la cura di fan Valeriano era appreflò ad Aquileia , 
foddislatto all’ ardente fuo dcfiderio di confacrarfi al Si- 
gnore . Ma una furiola tempefta , che gli fu ful'citata con- 
tro , come egli fteflo fembra accennare , da Lupicino 
vefcovo della fua patria, gli fece prendere la generofa 
ri/oluzione di abbandonare il fuolo nativo , la cala pater- 
na, i parenti, e gli amici, e di portarli ben lungi a pro- 
feflàr la vita monaftica in alcuna delle folitudini dell’O- 
riente . Imbarcatofi adunque in uno de’ porti proilìmi ad 
Aquileia , e fatto il viaggio per mare (ove foffrì una pe- 
ricolofa tempefta) fin nella Tracia ; c attraverfata per 
terra quella , ed altre molte provincic , cioè la Bitinia , 

11 Ponto, laGalazia, e la Cappadocia , e fofferti gl’ in- 
tollerabili ardori della Cilicia ; giunfe finalmente ad An- 
tiochia, ove fu accolto da Evagrio , col quale contratto 
aveva una famigliare amicizia nell’ Occidente , e vi fi ten- 
ne per qualche tempo in ripofo come in un porto dopo 
una lunga e difficile navigazione . Ma fu di breve durata 
la dolcezza di quel ioggiorno . Forfè per gl’ incomodi del 
lungo e difaltrofo viaggio fu indi a poco forprelò da una 
graviffima infermità , e de’ quattro fuoi amici e compa- 
gni dello fteflo pellegrinaggio , Innocenzo , ed Ila ; che 
era flato già fervo di Melania , ma che le macchie della 
paflàta fervitù purgate aveva mediante la purità della vita ; 
un dopo l’ altro morirono ; e gli altri due Eliodoro , e 
Niceta , portatili a Gerusalemme , già penfavano ad ab- 
bandonarlo , earitornare alla patria. Riavutoli dal ma- 
le , benché non perdeflTe giammai di mira la folitudine , 
differì nondimeno per qualche tempo 1’ efecuzionc del 

fuo 
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fuo difegno . Era fiato fin allora il fuo principale Audio 
quello de’ profani Scrittori , nè aveva le non una lieve 
cognizione della lacra fcrittura . Temea d’ ingolfarli da fe 
medefimo in quello Audio , e fenza la feorta di qualche 
interpetre illullre . Era in quello genere in un’ altilTìma 
riputazione Apollinare vefeovo di Laodicea ; e però cf- 
fendo quella città non molto dillante dalla città d’ Antio- 
chia , vi fi portava foventemente Girolamo per udirlo . 
FuammelTonel numero de’ fuoi difcepoli , ed egli fieflo 
confefìà, effergli fiato d’ un gran profitto le fue lezioni ; 
fpecialmentc avendolo Iddio per fua bontà prefervato da 
gli errori , che quegli andava fraudolentemente fpargen- 
do circa l’anima di GesùCrilto. 

Ritiratofi finalmente nel deferto di Calcide nella Siria, 
ove quella confinava co’Saracini , ed ove un vallilfimo 
tratto di paefe tutto bruciato per gli ardori del fole dava 
un orrido alloggio a un gran numero di folitarj , non fi 
può efprimere , con qual fervore di fpirito fi applicò il 
Santo a crocifiggere la fua carne , e a domare la ribellione 
delle pafiìoni coll’ aullerità , co’ digiuni , colle vigilie, 
colla meditazione e lo Audio delle divine fcritture , coll’ 
opera delle mani , fpecialmente copiando libri , e coll’ ap- 
prendere la lingua Ebraica , Audio per lui in quell' età di 
gran pena , ma intraprefo ad onta di tutte le dilficultà , e 
dell’ diremo fafiidio che vi provava , e continovato sì per 
lo medefimo fine di domar la fua carne , sì per la brama di 
poter confultare per fe medefimo ne’ loro fonti e tefii ori- 
ginali gli oracoli della divina fapienza . Scrilfe eziandio 
in quelto tempo la vita di s. Paolo primo eremita , e di- 
verfe lettere a’ fuoi amici , e fpecialmente la celebre ad 
Eliodoro ; cui la follccitudine dell’educazione di Nepo- 
ziano refiato orfano richiamato aveva alla patria ; per in- 
vitarlo ad abbandonar le cure del fecolo , e a tornare al 
deferto . Non pare , che in quelli primi anni del fuo ritiro 
abbia il Santo /offerto niun’ altra guerra , ed altre perfecu- 
zioni , fe non quelle , che gli fufeitava il demonio , yì- 

P a brando 
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brando contro di lui i dardi infuocati delle ribelli palfio- 
ni , le quali quanto gli fodero gravi e molefie , lo defcri- 
ve egli Hello colle fcguenti parole in una fua lettera alla 
fanta vergine Eullochio * : O quante voi te clTendo nell’ e- 
remo , e in quella valla, folitudine , che bruciata da gli 
ardori del fole prefenta a i monaci un orrido albergo , mi 
parea di trovarmi tra le delizie di Roma ! Mi fedea folita- 
rio , perchè era ripieno d’amarezza il mio fpirito . Non 
avea le deformi membra coperte fe non d' un orrido fac» 
co, e la fquallida cute limile a quella de gli abitanti dell’ 
Etiopia. Tutto il giorno lacrime, e gemiti ; e fe talora 
con tutta la mia ripugnanza non potea refifiere al fonno , 
davaall’ofla quali Icompaginate, più per tormento che per 
ripofo , la nuda terra . Nulla dico del cibo , e della be- 
vanda , giacché i monaci anche languidi e intèrmi non 
ufanofenon acqua fredda, e il prendere qualche cofadi 
cotto, è riputato ludfuria . Io dunque, che per lo timor 
dell’ inferno avea condannato me Hello ad una si fatta pri- 
gione , ed era fol tanto compagno de gli feorpioni , e del- 
le fiere , mi trovava fovente nelle amene converfazioni 
delle fefiofe donzelle . Aveva la faccia pallida per gli di- 
giuni , e tontuttociò la mente in un freddo corpo ardeva 
d’ illeciti deliderj , e in un uomo già quali morto nella fua 
carne bollivano i foli incendj della libidine. Dellituto 
adunque d’ ogni foccorfo , giaceva a’ piedi di Gesù, gli 
bagnava colle lacrime , gli alciugava col crine , e foggio- 
gava coll' inedia di più fettimane la ribellion della carne . 
Non mi arrodifeo di confeflare la mia milèria , anzi pian- 
go di non ellère di prelcnte ciò che io era allora . Mi ri- 
cordo di avere fpelfe volte gridando a Dio congiunto i 
giorni colle notti, nè aver celiato dal battermi il petto , 
finché la divina pietà feongiurando la tempefia , tornalTe 
a fpuntare la defiata ferenità • Quali temeva la mia picco- 
la cella come confapevole de’ miei penfieri ; e irritato 
contra me fiedò , mi ritirava ne’ più rimoti deferti . 
Ovunque mi fi paravan davanti o le concavità delle valli , 
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ole fcofcefe rupi de’ monti , ivi era il luogo della mia AnnTjÌT. 

orazione, e l’ergaftolo di quella mifcra carne. E dopo 

molte lacrime , dopo aver tenuti fidi nel cielo per lungo 

tempo gli fguardi , mi parea . come n’ è teftimonio lo 

llcflo Dio , d’ unirmi con gli (quadroni de gli Angeli , e 

lieto e felleggiante cantava Correrò dietro a te tratto 

dall’ odore de’ tuoi unguenti „ . 

A quelli fpirituali ed interni combattimenti fucce- So , prim ai ttte . 
derono le atroci guerre , che gli fecero i monaci della r * » *• Damar.. 
Siria per cagione dell’ accennata controvcrfia fui numero £ [ 
delle ipollalì , e per collringerlo a dichiararli per lo par- 
tito o di Paolino , o di s Melezio . In quale agitazione e 
turbamento di animo pollo lo avelfero quelle difpute , e 
l’ indiferetezza de’ contendenti , non li può meglio inten- 
dere , che da lui llelTo nelle accennate lettere a Damalo , 
a cui ricorfe nelle fue perpledità ed angullie , per non er- 
rare, come a centro dell’ unità , e come ad oracolo , ed 
infallibile interpetre della Fede. Rapprefentato il mifero 
flato delle Chiefe Orientali, c la difficultà d’intendere 
tra le tante fazioni , che vi regnavano , ove folle il fonte 
figillato , cioè la vena della celelle dottrina , e la vera 
Chiefa ; e perciò la neceffità di confultare la cattedra di 
s. Pietro, e la Fede commendata dall’ A portolo di pro- 
pria bocca ; e il fuo diritto di chiedere il cibo per la fua 
anima , donde avea già ricevuto le vellimcnta di Crillo : 

Benché (loggiugne) * mi atterrifea la tua grandezza , con- a ep. 
tuttociò m’ invita , e mi fa coraggio l’ umanità . Vittima 
chiedo la falute dal faccrdote , pecora il foccorfo dal 
buon pallore . Si ritiri l’ invidia , nè mi fi pari dinanzi il 
fallo della Romana ambizione . Parlo col fuccelfore del 
Pelcatore , e col difcepolo della croce . Non ellèndo fe- 
guace fe non di Crillo , fono unito di comunione colla 
tua beatitudine , cioè colla cattedra di s. Pietro . Su quel- 
la pietra fo ellerc edificata la Chiefa . Chiunque fuori di 
quella cafa mangia l’agnello , è un profano; echiunque 
farà fuori dell’ Arca , perirà regnando il diluvio. Epoi- 
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chè per cagione de’ miei peccati fon venuto in quella fo- 
litudine, che ferve di limite alla Barbarla, e alla Siria , 
nè pollo per la gran dillanza de’ luoghi Tempre ricevere 
da tua fantità il Santo del Signore , vado perciò qui fe- 
guendo i tuoi colleghi, i confeflori dell’ Egitto , e fotto 
quelle navi d’ alto bordo , qual piccola navicella mi met- 
to al coperto delle tempefte . Non conofco Vitale , rifiu- 
to Melezio , non ho che far con Paolino . Chiunque non 
raccoglie teco , difperge , cioè chi non è di Crifto , è per 
confeguenza dell' Anticrillo . Or dunque dopo la Fede 
Nicena , c dopo il decreto del finodo di Aleflàndria con- 
fermato nell’ Occidente , fon richiello uomo Romano di 
adottar la nuova efprelììone delle tre ipoltafi , e da chi ? 
da’ Campenfi , germoglio de gli Ariani . Ditemi di gra- 
zia , da quali Apolidi avete ciò ricevuto , o qual nuovo 
maeftro delle genti ha inlegnato quefta dottrina . Interro- 
gati , che cola intendano per tre ipoftafi , dicono tre fuf- 
fiftenti perfone . Replichiamo , tal olière la noftra creden- 
za . Non balla , che conveniamo nel fenfo , vogliono lo 
Hello nome , perchè fotto le fillabe Ila nafeofo un non 
fo che di veleno . Alziamo la voce , e diciamo : Anatema 
fia colui , che non confefla tre ipoftafi , cioè tre fulfiften- 
ti perfone . E perchè non fumo avvezzi a quelli vocaboli, 
fiam giudicati eretici . E fe alcuno , prendendo l’ ipoftafi 
per l’ eflènza , non dice un’ ipoftafi in tre perfone , è cer- 
tamente alieno da Crifto ; e nondimeno fotto una tal con- 
fefiìone fiamo infamati inficme con voi come Unitarj . De- 
terminate voi , e fe cosi vi piace , non temerò di confef- 
fare tre ipoftafi . Si fabbrichi dopo quel di Nicea un nuo- 
vo fillema di Fede , e nelle lor confezioni ufino ornai quali 
le fteflè parole e gli Ortodolfi , e gli Ariani . Tutte le 
fcuole della profana letteratura prendono l’ ipoftafi per 
l’ eftènza . Ed oferà alcuno di predicare in Dio con boc- 
ca facrilega tre follanze ? . . . . Chi pertanto le tre divine 
perfone chiama tre ipoftafi , cioè tre elfenze , fi sforza di 
llabilire fotto un vocabolo di pietà tre nature . E fe è così, 

per- 
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perchè ne’ templi cifepariamo da Ario, cui lìamo uniti _^ NN> 5 g~ 
nella perfidia ? Si unifca con tua beatitudine lo fcifmatico 
Orfino , c con Ambrogio il perfido AulTenzio . Lungi ciò 
dalla Romana Fede . nc odano le religiolè menti de’ po- 
poli un limile facrilegio . Ci balli di confeflàre una fo- 
ftanza , e tre perfone fulììllenti , perfette, uguali, coe- 
terne . Si tacciano tre ipollafi , fe vi piace , e fe ne ten- 
ga una fola . Ma fe giudicate ben fatto , che ammettiamo 
tre ipollafi interpetrate in buon fenfo, non ripugnamo. 
Credutemi nondimeno, llar nafeofo il veleno fotto del 
miele , ed eflerfi l’Angelo di Satanaflo trasfigurato in An- 
gelo di luce Per la qual cofa (congiuro tua beatitu- 

dine per la falute crocifillà del mondo , e per laconfufian- 
zial T rinità di autorizzarmi colle tue lettere , o a tacere , 
o a confeflàre tre ipollafi . Ed a volermi inoltre lignificare, 
di chi io debba abbracciare la comunione nella città 
d’ Antiochia . Conciolliachè i Campenfi , uniti con gli 
eretici diTarfo, nulla più ambifeono , che di potere, 
follenuti dall’autorità della vollra comunione , predica- 
re impunemente tre ipollafi fecondo 1’ antico fenfo di 
quello nome . Non fappiamo il tempo precifo di quella 
lettera . Par nondimeno ella eflere Hata fcritta, prima 
che i colleghi di Damafo , i confeflòri d’ Egitto , efuli 
per la Fede o a Diocefarea nella Palellina , o ad Eliopoli 
nella Fenicia , fodero tornati alle loro Chiefe , e prima 
del ritorno di s. Melezio ad Antiochia , quando i Catto- 
lici della fua comunione , efclufi per ordine di Valente 
da’ fiacri templi , erano collretti a celebrare le fiacre adu- 
nanze ne’ campi ; e però erano da s. Girolamo appellati 
Campenfi, e progenie de gli Ariani , perchè lo Itellò Me- 
lezio era fiato creato vefeovo per opera de gli Ariani . 

Nello Hello tempo della perfecuzion di Valente po- lv * 
trebbe parere anche Icritta la feconda lettera allo fteflò nTcdcfimò'r* 
fommo Pontefice , fe quel che il Santo vi dice della rab- lo flt,ro >r i“- 
bia de gli Ariani armata della potenza del fecolo , foflè 
certo doverli intendere de gli eretici , e non piuttofto , 

come 
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^ NN 8l come altri vogliono , de’ Cattolici di s. Melezio, il cui 
i partito divenne potente in Antiochia , poiché per la leg- 
ge di Graziano, o piuttollo di Teodofio , e per ordine 
di Sapore furono loro aggiudicate le chiefe . Comunque 
ciò fia; tardando Damalo a rifponderc alla fua lettera * 
gliene fcrifle s. Girolamo un’altra ; c laddove nella prima 
lo avea principalmente richiefto di voler decidere la con- 
troverfia dell’ una , o delle tre ipollafi ; in quella feconda 
unicamente lo prega di lignificare di chi debba in Antio- 
chia abbracciare la comunione. Torna pertanto a ripe- 
tergli , che dopo avere in Roma prefo la velie di Crifto , 
cioè il facrofanto battefimo , di prefente abitava nel bar- 
* '/•»«■ **• i *• baro limite della Siria: Ma ( foggiugne ) a fecondo il det- 
to d’ Orazio : Muta il cielo, non l’animo, colui che 
valica il mare . Mi ha tenuto dietro in tal guifa l’ illanca- 
bil nemico , che foffro in quella folitudine più atroci 
guerre . Per una parte freme 1’ Ariano furore follcnuto 
dalla potenza del mondo. Per l’altra, la Chiefa divifa 
in tre parti vuole , che mi dichiari , e prenda partito ; e 
forge contro di me l’ autorità de gli antichi monaci di 
quelle contrade . Frattanto mi difendo con dire : chiun- 
que è unito colla cattedra di s. Pietro , è mio . Melezio, 
Vitale , e Paolino fi vantano d’ efler teco . Potrei creder- 
lo , le uno folo fe ne vantalfe . Ma fa d’uopo, oche due 
almeno mentifeano , o tutti tre. Per la qual cola Scon- 
giuro tua beatitudine per la croce del Signore , per lo ne- 
celfario decoro della nollracredenza.per la pallìone di Gri- 
llo , che ficcome fe’ fucceduto agli Apolloli nell’ onore , 
così gli fiegui col merito . Cosi ti veda nel foglio a giudi- 
care il mondo co’ dodici ; così un altro ti cinga , ornai 
vecchio , come fan Pietro ; così ottenghi con Paolo la 
cittadinanza del ciclo ; come di nuovo ti Scongiuro di 
volermi lignificare colle tue lettere , con chi io debba 
comunicar nella Siria . Non voler dilprezzare un anima , 
per la quale ha Crilto data la vita . 

Che 
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Che abbia finalmente ricevuta da Damalo la defiata g f 

rifpofta , non folo è cofa per fe medefima verifimile ; 
ma eziandio egli fleflb pare accennarlo nella fua lettera a 
Marco, e lo conferma l’ impofizion delle mani ricevuta 
indi a non molto , come vedremo , dal vcfcovo Paolino . 

Per quel che appartiene alla lettera, che più delle prece- 
denti è ripiena de’ Tuoi lamenti contrala barbarie e l’ in- 
dilcretezza de’ Monaci della Siria : Sono, dice in ella tra 
le altre cofe \ appellato eretico , ancorch’ io predichi la « tf.ij.tl.7i. 
Trinità confuftanziale ; e fono incolpato di Sabelliana 
empietà , quantunque con indefeiTa voce io pronunzi tre 
fufliflenti , vere , e perfette perfone . Se fono Ariani que- 
gli, che mi condannano , lo foffro in pace. Ma le egli 
fono ortodofiì , non meritano più un tal titolo, da che 
impugnano quella Fede . Ma comunque ciò fia ; mi con- 
dannino pure , fe loro aggrada , come un eretico coll’Oc- 
cidente , come un eretico coll’ Egitto , cioè con Dama- 
fo , e con Pietro . Per qual cagione calunniano un folo 
uomo fenza incolpare i compagni ? Se lcarfe fono le acque 
del rivolo, non è colpa dell’alveo, ma della fonte . Mi 
arrolliico di dirlo : dalle caverne delle noftre piccole cel- 
le condanniamo il mondo ; e coperti di facco , e afperfì 

di cenere, lèntenziamo i vefeovi Tutto giorno 

fono interrogato fu la Fede , quali fenza la Fede io fia fla- 
to rigenerato. Confeflò, come vogliono, nè fon con- 
tenti . Sottoferivo ; non fi fidano della mia foferizione . 

Sol tanto aggrada loro , che mi ritiri . Già cedo . Mi 
hanno flrappato una parte dell’anima, i miei carilfimi 
fratelli: i quali defiderano di ritirarli, e anzi già fi riti- 
rano , dicendo , ellcr meglio abitar colle fiere , che con 
fimil forta di Criftiani ; ed io fteflò prenderei già la fuga , 
fe non mi ritenelfe la debolezza del corpo, el’afprczza 
del verno . Solo adunque mi li permetta , finché giunga 
la primavera , l’ ofpizio dell’ eremo per pochi mefi : e fe 
par loro troppo lunga una limile dilazione , già parto : 

„ Del fignore è la terra , e ciò che l' empie „ . 

firn. Vili. Quan- 
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Istoria Ecclesiastica 
Quantunque non fia da mettere in dubbio • che 
s. Damafo aveflc ordinato a Girolamo di comunicar con 
Paolino, ed approvato l’ efprelfion d’ un ipoftafi , come 
voce tuttavia appreilò i Latini piuttofto determinata a 
lignificare 1’ eflenza ; e però abbia potuto il Tanto dottore 
fcrivere arditamente di non poter eflère condannato come 
un eretico , fenza involgere nella fieflà condanna Damafo, 
e Pietro ; non fi crede però , che il Tanto Pontefice abbia 
riprovato 1’ ufo delle tre ipofiafi in quel fenfo , che lo 
prendevano gli Orientali , per dinotare la propria e reai 
fullìfienza di ciafcuna delle tre divine perfone ; e molto 
meno, che abbia trattato Mele zio , ed il Tuo partito con 
quell’ afprezza , con cui ne parla Girolamo , lempre in- 
tento a rilevare la macchia della Tua prima elezione in ve- 
feovo d’ Antiochia , benché da elfo purgata con tanta glo- 
ria , e con tre efilj fofferti per la Cattolica Fede . Onde 
non pare , che a torto abbia taluno ollèrvato * , che il la- 
mento sì giullo , che egli Taceva de’ monaci , i quali dal- 
le caverne delle lor celle condannavano il mondo , e fi 
rendevano giudici de’ prelati , poteva in qualche mo- 
do rivolger» contra lui ftelfo . Concioflfìachè s. Melezio 
ed il Tuo partito non folamente riconoTcevano per Cat- 
tolico , ma erano altresì nella Tua comunione quali tutti i 
vefeovi dell’Oriente. Finalmente lo fleflo Paolino fi ri- 
duflc a venire a qualche accordo con lui , e a riconolcerlo 
in qualche modo per Tuo collega , con abbracciare alme- 
no in parte il trattato fiatogligià propollo da s. Mele- 
zio. Socrate 1 ', e Sozzomeno c così raccontano il fatto . 
Ellendo fiata la principal condizione della propofta con- 
cordia , che colui de’ due vefeovi , il quale folle all’al- 
tro fopravvifluto , rimanefle Tolo alla cura di tutto il 
gregge , convennero , che Tei delle principali perfone 
del clero di Antiochia , le quali parevano le più idonee 
a governar quella Chiefa , e che venendo a vacare , pote- 
vano eflere in molta confiderazione nel tempo della futu- 
ra elezione , una delle quali era Fla viano , lì obbligaflèro 

con 
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con giuramento a non ambire , e quand' anche folTero ÀnnTTÌT” 
eletti , a non ricevere il velcovado , finché Paolino , e 
Mclezio follerò in vita ; e morto uno di e{fi , a permette- 
re , che 1' altro folo rimanefle in poirefTo della dignità ve- 
fcovile . Per via d’ un tal giuramento tornò qua» tutto il 
popolo alla concordia. Ma alcuni pochi Luciferiani fi 
Scatenarono . e ne fecero gran rumore , per cagione dell* 
cflère fiato Melezio creato vefeovo da gli Ariani . D' una 
convenzione tra le due parti, che morendo un de’ due 
vefeovi , quegli . cui folle toccato di foprawivere , folle 
da tutti riconofciuto per folo veicovo di Antiochia; 
fanno altresì menzione i Padri del Anodo d’ AquiJeia nella 
loro lettera a Tcodolìo * ; e fembrano ancora in qualche * co- 
modo accennarla in un’ altra finodica al medefimo Impc- 1 rf i ‘ 
radore b i vefeovi dell’Italia. Ma non fi vede, che nè b 
quelli, nè altri, che altamente fi oppoiero all'elezione 
bitta di Flaviano , tuttavia vivendo Paolino , abbiano 


oppofio la violazione del giuramento* o abbiano accu- 
fato l’ eletto d’ ellèr divenuto fpergiurp . Quello nondi- 
meno farebbe fiato il mezzo più atto a riprovarne , e a 
renderne odiofa la promozione . Laonde non è da ara- 
metterli sì facilmente la narrazione di Socrate e di Sozzo- 


meno in quella parte . 

Quello poi , che gli ftelfi autori foggiungono dell’ef* DilI 4^";..ci. 
ferii com.molfi i Lucileriani , per ellère fiato riconofciu- retiamo contra i 
to dal partito di Paolino per vefeovo s. Melezio , può for- Uc,fcn “ 1 • 
fe aver data occafione alla dilputa , che fomminifirò a 
t. Girolamo l’argumento , e la materia del fuo Dialogo 
tra un feguace di Lucifero , e un Ortodoflo . Abbiamo 
lafciaco il Santo in procinto di abbandonar l’ eremo , per 
fottrarfi alle molefiic e perfecuzioni de’ monaci delia Si- 
ria , Si crede, avere indiapocoelèguitolafuarifoluzjo- 
ne , ed efièr tornato ad Antiochia , alloggiatovi , come 
prima , nella cafa d’ Evagrio . Or mentre dimorava in 
quelta città; un Luciferiano per nome Elladio', e un ' w* 
Cattolico ebbero una pubblica difputa, principalmente^/'* 4 ^'* 

Q_a fu 
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fu l’articolo della Chiefa Cattolica , che il primo fofte- 
neva edere divenuta un poltribolo per cagion de’ vefcovi , 
e de’ chierici eretici , che penitenti ricevca nel fuo feno ; 
e per l’oppofto il Cattolico difendeva , non edere Gesù 
Crifto morto fenza cagione , o non edèrdifcefo il Figliuo- 
lo di Dio dal cielo per la fola madruca ¥ de’ Sardi . Di- 
fputarono per due giorni ; ma nel primo , fenz’ ordine > 
e fenza metodo , e piuttofto co i convizj e le ingiurie , 
che con un grave e lcrio e ben regolato difcorfo . Dimo- 
doché fciogliendo l’udienza ed il circolo i lumi accefi nel- 
la pubblica piazza, e interrompendo la notte quella con- 
futa e difordinata tenzone , dopo edèrfi quali 1’ un l’ altro 
fputati in faccia, fi fepararono . Fu nondimeno da gli 
alianti determinato , che la feguente mattina conferidèro 
di nuovo infieme in un portico alquanto rimoto ; e affin- 
ché la difputa procededè con buon ordine , vollero , che 
i notai nel medefimo tempo ne fcrivedèro gli atti . In que- 
lla feconda giornata , che , come abbiamo accennato , 
fomminiltrò 1’ orditura , e la materia del fuo Dialogo a 
s. Girolamo , fi diede il Luciferiano per vinto * , e rendè 
umili grazie al Signore di avere infufo la luce della verità 
nel fuo petto , onde non avelie più ardimento di appellar 
con bocca facrilega la fua vergine (cioè la Chiefa Catto- 
lica ) una meretrice del diavolo . Si diede però in tal 
modo per vinto , che giullamente applaudì ancora fe ftef- 
fo della vittoria . Onde conchiufe la difputa con avverti- 
re il cattolico di non credere , d’ edere llato lui lolo il 
vincitore . Abbiamo , dide , vinto ambidue . Ambidue 
riportiamola palma ; tu di me, io dell’errore. E bra- 
mo , che così fempre mi accada di difputare ; onde pro- 
fittando in meglio , venga a deporre le mie cattive opinio- 
ni . Ma poiché ben conofco 1’ ollinazione de’ miei , d’una 
fola cofa voglio avvertirti; cioè edèr più facile il vincer- 
gli , che il rendergli perfuafi . 

Lie- 

* Era un genere di veftiincnto, povero e difprejjcvole * proprio de* Sardi » tra 
^uali Lucifero, come vefeovo diCaglieri , principalmente dilTcmmato area la fua fetta • 
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Lieto Paolino di avere nella fua comunione un uo- 381. 
mo d’ un tanto merito , qual era il noltro fanto dottore , ivm. 
volle promuoverlo al facerdozio . Vi acconfentì s. Giro- p f 0 J^, P 'f 
lamo , colla condizione però, che 1’ ordinazione non ccrduzio • 
folle per lui un vincolo , che lo doveflè tener legato con 
alcuna Chiefa particolare ; volendo rimaner libero di po- 
ter tornare, quando gli foffe piaciuto, alla iolitudine , 
che non aveva abbandonata coll’ animo , e vinto dal tedio 
della vita monallica, ma folamentecol corpo , e per ac- 
comodarli al tempo , e ceder libero il campo al furore de 
fuoi nemici . Ond’ è , che la Chiefa di Antiochia , o piut- 
tofto il gregge di Paolino non traile alcun vantaggio par- 
ticolare da quella ordinazione ; avendo elfo indi a poco 
abbandonato Antiochia , per andare a Coftantinopoli , 
trattovi dalla fama del Nazianzeno , e per maggiormente 
avanzarli fotto la feorta d’ un sì eccellente maeltro nello 


ftudio delle divine fcritture . 

Di maggior profitto per la comunione di s. Melezio ^ , u ,J' ltl(o 
fu la promozione , che circa il medefimo tempo egli fece s. Giovanni Ori* 
di s. Giovanni Crifoltomo all’ ordine del diaconato . Ave- foftu,r0 * l Jl> ' 
va aneli’ elio , ma per diverfo motivo che s. Girolamo , ni ,n, luce di- 
lafciata la Iolitudine , ove avea pallato fei anni in una mi- .«filt- 
rabile aufteritàed afprezza di vita , e gli ultimi due affatto 
fegregato dal conforzio de gli uomini , erinchiufo, e co- 
me fcpolto in una tetra fpelonca . Per gli digiuni , per le 
vigilie, peri’ afprezza del vitto di folo pane ed acqua , e 
talora come per delizia d’ erbe o legumi, e per gl’ inco- 
modi dell’ ultimo fotterraneo foggiorno , avendo perdu- 
ta la falute del corpo , fu collretto a ritornare nella città , 
e a tenerli per qualche tempo rinchiufo nella fua cafa . 

Poiché fi fu rilevato dalle fue infermità , s. Melezio , che 


già lo avea battezzato , ed ordinato lettore , volle , co- 
me abbiam detto , promuoverlo al diaconato . Nonefièn- 
do comunemente permeilo a’ diaconi nella Chiefa Antio- 
chena di predicare ; nè volendo il Santo lafciare oziofi i 
fuoi talenti , e fenza impiegargli in fervizio del prollìmo , 

edel- 
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blico colla voce, diede di mano alla penna , e milè in luce 
una quantità d’utilifiìmi Jibri , ne’ quali fpicca ugualmen- 
te e 1’ ardor del Tuo fpirito , e la copia della Tua virile elo- 
quenza . Tali fono i tre libri al monaco Stagirio oflèflo, 
e tormentato dal demonio. Tale probabilmente il libro 
della verginità . Tali i tre libri del laccrdozio , de’ quali 
abbiamo altrove dato contezza. Tale un libro di confo, 
lazionc alla vedova di Terafio , uomo della primaria no- 
biltà , efacoltofo, e di grandi fperanze, e inoltre ama- 
bile per la probità de* cofiumi , per la modella , e per la 
pietà ; onde rapito dalla morte nel fior de gli anni , avea 
lafciato in un immatura vedovanza piena di cordoglio , e 
immerla nella triftezza per la fua perdita la conforte . Per 
confidarla , dopo averle meflè dinanzi a gli occhj le pre- 
rogative dello llato vedovile, le fa il Santo un’ ampia de- 
fcrizione della inabilità delle umane grandezze e profpe- 
rità , a fine di mitigarle il dolore , che fpecialmente pro- 
vava di aver perduto il fuo Terafio in un tempo, in cui 
Iperava di vederlo bentofto afiìfo nel trono de’ prefetti 
Per lafciar da parte gli antichi efempli delle umane vicen- 
de e calamità , eziandio nelle cafe de’ principi e de’ fovra- 
m ; di nove , dice il Santo , che a’ noltri tempi fono 
montati fui trono , due foli hanno finito di vivere con 
una morte quieta e tranquilla . De gli altri fette , chi dal 
tiranno , chi nella guerra , chi per le infidic de' fuoi dome- 
ici , c chi per ordine di colui , che gli avea dato la por- 
pora , e la corona , furono balzati dal trono , e dal con- 
forzio de mortali . Il primo fu Collante , cui fu tolta la 
vita per ordine del tiranno Magnenzio ; il fecondo fu il 
giovane Collantino , che per) nella guerra contra l’ iftef- 
oCoftante fuo fratello; il terzo fi crede elfcr Gioviano , 

Ja cui morte repentina nel fior de gli anni non fu fenza fo- 
Jpetto di veleno ; il quarto fu Gallo Cefare fatto morir da 
Croltanzo , che lo aveva innalzato alla Cefarea dignità . 
Mori eziandio nella guerra contra i Perfiani l’ empio Giu- 
liano . 
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liano . Vi morì altresì Valente dopo la lunetta battaglia 
di Adrianopoli contra i Goti , e di etto il Santo racconta 
poco dopo il tragico fine . Ha potuto finalmente anche 
annoverare Valentiniano trai principi morti in guerra ; 
ellèndo anch' elio rimalo ettinto nel tempo della fuafpe- 
dizione contra i Quadi, mentre con un eccetto di furore 
minacciava i legati de’ barbari d’ etterminar la loro nazio- 
ne . Soggiugne il Santo , che delle loro conforti parte 
erano morte , come fi dicea , di veleno , parte per la tri- 
ftezza. Di quelle poi, che tuttavia vivevano , una tre- 
mava per la vita del fuo pupillo , e per l' apprenfione che 
alcuno non lo toglieflè dal mondo come capace d’ ettèr 
tentato d’ alpirare un giorno all’ Imperio . E 1’ altra ap- 

f ena per l’ interpofizione di molti avea potuto ottenere la 
ibertà dall’ efilio . Può eflère ttata quella o l’ Imperatrice 
Domenica vedova di Valente, forfè bandita per la fua per- 
tinacia nell’ erefia ; o l’ Imperatrice Severa già moglie di 
Valentiniano I. ma poi da lui ripudiata , cui Graziano fuo 
figliuolo dopo la morte del padre fi farà lafciato piegare a 
richiamar dall’ efilio. Eia prima non può eflère ttata fe 
non la vedova di Gioviano follecita per la vita di Varro- 
niano fuo figliuolo , flato già collega del padre nel con- 
fo] ato , e da lui fregiato del titolo di nobiliflìmo , ed a 
cui reftato pupillo era già flato cavato un occhio , per 
timore che un giorno non potette turbare lo flato della 
repubblica , ed afpirare al trono del padre . Parlando 
poi delle mogli de gl’ Imperado'ri , che attualmente re- 
gnavano , una di ette , dice il Grifollomo , benché refpi- 
ri dalle pattate calamità , non gode però d un piacere af- 
fatto puro , e cui non fia framifehiata una buona dofe 
d’ amaro fiele , per eflère il fuo marito troppo giovane ed 
inefperto , ed aver molti, che da ogni lato gli tendono 
delle infidic . Era quella l’ Imperatrice Coflanza moglie 
di Graziano ; e l’ efito dimoltrò , eh’ era ben giuflo e ra- 
gionevole il fuo timore. E l’altra, foggiugne il Santo . 
per lo fpavento , che la difanima , mena una vita quali 
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non meno infelice di quei , che fono flati già condannati 
alla morte : concioflìachè il luo marito dappoiché cinlè 
di diadema la fronte fino al prefcnte giorno , non ha mai 
deporto le armi per far argine all’ inondazione de’ barbari, 
divenuti eftremamente infoienti e feroci per le loro pro- 
fperità e vittorie. Tal era, fecondo il Grifoftomo, la 
condizione dell’ Imperatrice Flaccilla moglie del gran 
Teodofio , ne’ primi anni dell’ imperio del fuo marito 
fempre follecita della fua vita , cfpofta femprc a’ pericoli 
delle guerre contra le barbare nazioni , che a guifa d' im- 
petuofi torrenti portavano da per tutto le defolazioni , e 
le ftragi . 

Finalmente fra T opere comporte dal noftro Santo , 
eflcndo ancora femplice diacono, fa d’ uopo annoverare 
la fua celebre orazione, o piuttorto libro, intitolato di 
s. Babila, e contra Giuliano, e i Gentili, dall’avere 
imprefo in quert’ opera a combattere l’ idolatria , e a di- 
moftrar la potenza della Criftiana religione , mediante il 
racconto delle vittorie riportate dal fanto martire ne’ glo- 
riofi combattimenti , che eflcndo vefcovo d' Antiochia , 
avca foftcnuti contra un Impcrador di quei tempi , per 
fentenza del quale finalmente confeguito aveva la palma 
d’un illurtre martirio ; e di quelle molto più celebri ed 
ammirabili , che più d’ un fecolo dopo la fua morte ri- 
portate avea dell’ empietà di Giuliano , e de’ fuoi idoli, 
allorché a fuggeftione del fimulacro di Apollo erano fiate 
per ordine dell’ empio Àpoftata trasferitele fue reliquie 
dal fobborgo di Dafne nella città di Antiochia . Eflendo 
impolfibile di combinare colla verità dell’ iftoria quel 
che il Santo racconta de’ primi combattimenti di Babila, 
fa d’ uopo dir , che a fuo tempo non più efifteflèro gli at- 
ti del fuo martirio, o che già fodero flati flranamente al- 
terati da chi difguftato della brevità del racconto , aveva 
imprefo ad amplificarlo , ed a rifonderlo e ridurlo in uno 
fpeciofo romanzo. Ma quanto ne fono incerte le circo- 
rtanzc, altrettanto certo è il martirio di Babila , e certe 
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altresì ed illuftri fon le vittorie, chele fue reliquie ripor- 
tarono delle follìe di Giuliano , e di tutti gli sforzi , che 
fece allora il demonio , per riftabilire fu le ruine della 
Criiiiana religione il fuo culto. Non accade qui teflere 
nuovamente l’ ilioria , (lata già efpolia a fuo luogo , del- 
la confeffion del demonio d’eff.rfi ammutolito per cagion 
della vicinanza di quelle facre reliquie, e del loro trion- 
fale tralporto nella città fotto gli occhj dello ftelTò tiran- 
no , e del fuoco la notte feguente fcefo dal cielo , per cui 
fu ridotta in cenere una gran parte del tempio , e tutto 
intero il celebre fimolacro d’ Apollo. Correva il ventè- 
limo anno a , allorché il Grifoltomo celebrava que’ mira- 
bili effetti della divina potenza . E tuttavia fuffiltevano sì 
il profano tempio in quello flato, nel quale lo avea la- 
biato l’ incendio , sì le due chiefe coniacrate a Dio in 
onor di s Babila nel fobborgo di Dafne , e dentro le mu- 
ra della città . 11 furore di Giuliano contra Crifto , e il 
fuo Santo b avea ceduto allo fpavento , onde gli aveva in- 
gombrato 1’ animo la veduta di queiprodigj, ed avea te- 
muto di vederne de’ nuovi , e più ftrepitofi , fc fi folfe odi- 
nato , o ad ordinare la riflaurazione del tempio , o la de- 
molizione delle due chiefe del Martire , o la difperfione 
delle fue ceneri . Aveva eziandio così ordinato la prov- 
videnza c , affinchè per lungo tempo fuffifteflero que’ tro- 
fei delle celefli vittorie , e delle feonfitte del diavolo , a 
gloria del criflianefimd , ed a perpetua ignominia e con- 
fufione de gl’ idolatri . 

Siccome s. Girolamo dopo eflere flato ordinato pre- 
te da Paolino abbandonò bentoflo Antiochia; così pure 
indi a non guari di tempo dovè partirne Melezio, poiché 
ebbe promoflò ilGrifoftomo all’ordine del diaconato. 
L’ uno e l’ altro fi mifero in viaggio verfo Coflantinopoli , 
ma per diverfi motivi . Il primo , forfè ltanco delle mo- 
lcflie , che anche in Antiochia probabilmente dovea fof- 
frire per cagion delle divifioni de gli buftaziani . e de' Mc- 
leziani , e per metterli , come abbiamo accennato , fotto 
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la difciplina del Nazianzeno ; e il fecondo , per aflillervi 
al Anodo generale di tutti i vefeovi dell’ Oriente . In più 
luoghi fi gloria s Girolamo di avere avuto per maeltroe 
catcchilla l’ eloquentillimo s Gregorio ; e di avere ammi- 
rato la fua eloquenza , e profonda erudizione nell’ intel- 
ligenza de’ facri libri; e di aver grandemente fotto di lui 
profittato nella feienza delle divine cofe ; e rapporta qual- 
che faggio de’ colloquj , che talora ebbero fra di loro . 
Ma nel medefimo tempo , eh’ ei fi abbalfava ad eflèr difee- 
polo del Nazianzeno , elfendo già in illato di poter far da 
maeftro , non mancò di faticar grandemente per l' illa- 
zione e 1’ utilità de’ Fedeli , e di arricchire di qualche fuo 
fcritto la Chiefa . TradulTe in quello tempo dal Greco » 
ed ampliò , e continuò fino alla morte di Valente , la 
cronaca d’ Eufebio . Tradulfe Umilmente dal Greco 28 
Omilie di Origene fu Geremia , e fui profeta Ezzechiele . 
Compolè finalmente il fuo trattato de’ Serafini * , che è 
una elegantilfima fpiegazione della vifione . che ebbe il 
profeta Ifaia , della gloria di Dio, affifofopra un trono 
eccelfo ed elevato , e in mezzo a due Serafini , che non 
fiancandoli di appellarlo tre volte fanto , celebravano , 
e dimollravano il numero, e 1’ uguaglianza delle tre di- 
vine perfone . E’ quello trattato , che diede di poi a leg- 
gere , eflèndo in Roma , a s. Damafo , una luminofa pro- 
va di quanto egli avea già profittato nella feienza delle di- 
vine fcritture . 

Tra i principali velcovi dell’Oriente, che vennero 
in quello tempo a Coltantinopoli , per intervenire al 
concilio , dee certamente annoverarli s. Gregorjo di Nif- 
fa. Siccome per l’antica amicizia , che pallava tra lui , e 
1 ’ altro Gregorio di Nazianzo , dovevano fovente trovarli 
infieme , ed aver tra loro de’ lunghi e frequenti colloquj; 
così dovè anche il Nilfeno avere occafione di conolcere 
s Girolamo , e di concepir la dovuta itima della fua per- 
fona , e de’ fuoi rari talenti . 11 perchè avendo feco por- 
tato a Collantinopoli i libri, che avea compoiti cantra 
. - 1 ere» 
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l’ eretico Eunomio per la difefa di s. Bafilio . e della cat- ^ NN ^ 8[ 
tolica religione , volle leggergli ad ambedue * , fenza a H:er. M;. 
dubbio per udirne il loro giudizio , e foggettargli alialo- ‘ ' 1S - 
rocenfura. Aveas. Bafilio ax; tal copia di dottrina , ed 
evidenza di ragioni confutato 1 * indegno libro dato alla 
luce dal perfido erefiarca fiotto l’ inetto titolo di Apolo- 
gia k , che dopo aver faticato per lo fpazio di più olim- b Kjf, ut.i. 
piadi a concepire una replica , non avea però olito , vi- cm, - El,n - 
vente il Santo , di far comparire alla luce l’ informe abor- 
to , ma lo avea tenuto appreflò di fe , e folo dopo la mor- 
te di lui avea cominciato a fpargerne delle copie tra’ fuoi 
difcepoli; i quali benché altamente il lodaflcro , teme- 
vano però , probabilmente di ciò ammoniti dal lor mae- 
ftro , di farlo vedere a i Cattolici , e molto più che aver 
ne poteflèro alcuna copia . Ond’ è c , che avendone s.Gre- « id-t-tiut. 
gorio ricevuta in prefto una , colui, che gliel* aveva im- 
portata , con tale importunità , e con tanto poco di ci- 
viltà fece iltanza e premura di riaverla , che non ebbe tem- 

{ >0 , non che di trafcriverla , nè pur di leggerla tutta col- 
a necclfaria attenzione . Nondimeno in quel breve fpa- 
zio di diciaflèttc giorni , che l’ ebbe appreflò di fe , gli 
riufeì d’abbozzare una confutazione del primo libro; non 
avendo potuto giugnere in così breve intervallo di tem- 


po a confutare anche l’ altro . Onde pare , aver Eunomio 
l’opera fua divifa in due libri, opiuttofto forfè in due 
parti , di cui ciafcuna , o almeno una di elTè , folle fud- 
divifa in più libri ; annoverandone Fozio‘ l tre, e Filo- a cw. ■;#. 
(forgio * contandone fino a cinque. Dopo un viaggio « /•*•»•««. 
fatto in Armenia ( verifimilmente per intervenire all’ or- 
dinazione di Pietro fuo fratello , eletto circa quel tempo 
econfacrato vefeovo diSebafte) eflèndo tornato Grego- 
rio a Ni (fa 1 , fi mife a raccoglier le carte , che aveva già 1 q.** 

preparate , e diede loro la forma d’ un regolato difeorìo , 
e al difeorfo forma di libro . Sparfafi intanto la fama di 
quella fua confutazione d’ Eunomio , molte perfone ze- 
lanti della cattolica verità lo prefiàv^no di volerla dare 

R 2 ^ alla 
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alla luce . Ma prima di rifol verfi , volle confultare il poc* 
anzi mentovato Pietro fuo fratello, c intender da lui. fé con* 
veniva divulgarla , ofe alcun altro configlio aveva da fug- 
gerirgli. Quello, che lo teneva dubbiofo ed irrefoluto , 
fi era : che avendo ricevuto il libro d’ Eunomio poco do- 
po la morte di s. Bafilio , quando era tuttavia agitato il 
luo fpirito per un ardente defiderio di lui , e per un vivo 
dolore della comune calamità delle Chielè : ed cflendofi 
sforzato Eunomio non folamente diltabilire laperverfità 
del fuo dogma, ma altresì di vomitare contra il loro pa- 
dre ( così i due Santi fempre appellavano il lor comune 
fratello) i più indegni improperj ; non avea potuto con- 
tenerli dal far comparire i rilèntimenti della fua bile , e 
del fuo giullo fdegno contra il temerario Scrittore . 
Quindi è , foggiugne , <;he ellèndo forfè gli uomini per- 
fuafi , clTer noi di tal indole , che fiam dilpolli a tollerare 
con buono e paziente animo quei , da cui fiamo con pe- 
tulanza aliai i ti ; e che fiamo , fecondo la difciplina di 
s. Bafilio, di foavi e moderati coltumi ; ho temuto d’ im- 
primere ne gli animi de’ lettori un’ idea diverfa da quella , 
che forfè avevan di noi , quali fiamo facili ad infiammarci 
perle ingiurie de’ peifidi calunniatori . Ma forfè impedi- 
rà , che non abbiano di noi tal concetto , il non aver noi 
prefo fuoco per noi medefimi , ma per le contumelie vo- 
mitate contra il noftro padre , e forfè in una tal caufa fa- 
remo più compatiti , per elferci alquanto rifcaldati , che 
fe avemmo diritto con una foverchia moderazione . 

Larifpolla di s. Pietro a quella lettera fu, che egli 
avea riguardato , piuttollo come un’ opera ifpiratagli da 
Dio, che delle fue forze naturali , il fervor da lui dimo- 
ftrato in difendere la Fede , e il loro comun padre Bafilio, 
contro gl’ infiliti dell’ erefia; che dovendo quei , che in- 
traprendono una buon’ opera , darle anche 1’ ultima per- 
fezione , lo pregavadi non volerfolo per la metà ribat- 
tere P infolenza , e la fuperba jattanza di quei che milita- 
no contro la gloria di Crillo , nè permettere , che fchiac- 
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ciato la teda al vclcnofo ferpente , colla 
feguiti a far paura alle perfone imperite 
potrebbono iofpcttare, vedendo non confutata la fecon- 
da parte dell' Eunomiana diflèrtazione , che in eilà appun- 
to non confiliede il principal pregio , ed il nervo della ' 
lua oj era . Che lungi dal difapprovar l’ acrimonia fparfa 
nel luo difcorfo , giudicava , che fofle per renderlo più 
aggradevole al lettore . e per fervirgli , come il Tale alle 
vivande, di condimento. Onde l’efortaa llar di buon 
animo , e a dimolirare a’ pofteri col fuo efempio , in qual 
modo debbono eflère animati verfo i buoni padri i loro 
buoni figliuoli . Che fe avelTe imprefo , vivente il Santo , 
a ribattere i dardi contro di lui lanciati da’ Tuoi nemici , 
forfè avrebbe potuto eflcre a taluni fofpetto di adulazio- 
ne. Ma di prefente (così conchiude la lettera) mettono 
in chiaro la fincerità , e il candore della tua mente , e 
qual fia la tua affezione verfo colui , da cui folte fpiritual- 
mente rigenerato , sì la venerazione , che dimoltri verfo 
di lui anche dopo la fua morte , sì lo zelo, con cui t’in- 
fiammi verfo de’ fuoi awerfarj . 

Sembra clfcrfi s. Gregorio apprefo al configlio del fuo 
fratello , non folamente nel pubblicare la confutazione 
d’ Eunomio , fu cui lo avea confultato , ma altresì nell’ 
intraprenderne una più ampia e compiuta , e di tutta 
l’opera del temerario fcrittore. E’ fama* avere il Santo» rhtt.t.t. 
fatto due opere contra Eunomio . La prima è appellata da 
lui lteffo b un piccolo libro , e dal fuo fratello c un difeor- b rp. 
fo . Ma la feconda (ed è quella, che di lui abbiam di c 't- ** G,, x- 
prelente) èdivifain dodici libri , ed c una delle più am- 
pie , che abbiam di tutta 1* antichità . Forfè non è perita 
la prima , avendola probabilmente trasfufa nella feconda, 
ove volle', che avelli mo una piena confutazione delle ca- 
lunnie, e delle beflemmie d’ Eunomio . Evvi chi crede * à * r - 7, 
che lolamente la prima abbia potuto il Nillèno leggere al 
Nazianzeno , e a Girolamo , eflèndo con elfi a Collanti- 
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Axn 381 ^ anza oz '° P er condurre a fin la feconda , imprefe di 
un grande ltudio . e frutto di molto lunghe vigilie . 
lxIf - Eu altresi Pietro a perfuafionc del quale, oltre la 

a's.baftt" già accennata , furono fcritte diverfe altre opere dal Nif- 
feno , uno de’ più celebri vefeovi , che intervennero al 
concilio celebrato quell' anno a Codantinopoli . Egli era 
1’ ultimo frutto del beato matrimonio del vecchio s. Bafi- 

«i ter! W ‘ 1*° » e di Tanta Emmelia . L’avea quella * me fio alla luce 

poco prima della morte del genitore; onde era quali nel 
medefimo tempo nato . e rellato pupillo. Ma la vergine 
fenta Macrina fua forella , appena egli fu ufeito dalle 
braccia della nutrice , fi prefe una tal cura della fua edu- 
cazione , e di nutrirlo col latte della pietà , e d* iftruirlo 
ne’ facri lludj , che gli fervi di padre . di tutore , di raae- 
dro , e di madre, c di direttrice , con tal profitto di lui , 
che prima d’ ufeir dalla puerizia , e in quel tenero fior 
dell’ età • era già falito ad un alto grado della crilliana 
filofofia . Era d* un indole egregia , e difpofla ad appren- 
dere facilmente tutte le forte d’ arde di feienze . Ma la 
favia forella non gli permilè d’ applicarli fe non alle utili 
difcipline , ed al la feienza de’ Santi ; e fervendogli di feor- 
ta meno colle parole, che coll’ elèmpio , fece tali pro- 
gredì nellapictà, che fu giudicato, non dover edere nel 
rimanente della fua vita, quanto alla virtù, inferio- 
re al gran Bafilio . Poiché quelli fu fatto prete di Cefarea , 
rimale Pietro al governo del monaflerio da lui fondato fu 
le fponde del fiume Iris , in feccia al quale dall’ altra par- 
te del medefimo fiume era quel delle vergini folto la cura 
di fanta Emmelia , e poi di fanta Macrina . Adìllè alla 
morte della prima in compagnia della feconda , dando 
quella predo ad una parte del letto , ed egli appredò 1’ al- 
tra . E fanta Emmelia {tendendo le fue mani fu tutt’edue, 
diede loro una particolare benedizione tra’ fuoi figliuoli , 
offerendogli a Dio, Macrina, per edere data la prima a 
nafeere , come le primizie ; e Pietro , per edere dato 
1’ ultimo de’ fuoi dieci figliuoli , come la decima della fua 

bea- 
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beata famiglia . Non fappiam nulla della fua vita nel tem- 
po del velcovado . Ma ella fu tale , che meritò d* edere 
annoverato 1 fra i più illuftri vefeovi del fuo tempo nelle 
diocefi dell’ Alia , e del Ponto; e d’ edere comparato col 
gran Balìlio b fenon in quanto alla feienza , quanto all’o- 
pcre della Fede . Meritò eziandio, che la fuaChiefadi 
Sebafte c cominciadè a celebrar la fua feda come d’ un Tan- 
to quali fubito dopo la fua morte . E s. Gregorio di Nidi 
fuo fratello, che gli fopravvide , ebbe laconfolazione di 
trovarvi!! prefente , quando perla prima volta fu cele- 
brata a Sebafte quella folennità . 

Oltre s. Gregorio di Nidi , e s. Pietro di Sebafte , 
furono ancora a Coftantinopoli peroccafione del finodo 
molti altri vefeovi infigni , o perlafantità della vita , o 
per lo zelo della Fede , o per la dottrina , o per l’eminen- 
za delle lor fedi; come s. Anfilochio d’ Iconio, Elladio 
di Cefarea nella Cappadocia, Ottimo d' Antiochia nella 
Pilidia , Diodoro di Tarfo , s. Pelagio di Laodicea , s. Eu- 
logio d’ Ededa , Acacio di Berea , Ilidoro di Ciro , s. Ci- 
rillo di Gerufalemme , Gelalio di Cefarea nella Paleftina , 
Vito di Carres , Dionilio di Diofpoli , Abramo di Bat- 
nes , e Antioco di Samofata tutti e tre confedòri , Bosfo- 
ro di Colonia , e Otreio di Melitina ; e diverfi altri , icui 
nomi con onore comparirono nell’ iftoria . Dimodoché 
non v’ è fiato forfè concilio , nel quale li lia trovato un 
maggior numero di confedòri, e di fanti . Sopra tutti 
però rifplendeva sì per la dignità della fede , sì per 1’ ec- 
cellenza della virtù s. Melezio . Era tra e di , dice, par- 
lando de’ vefeovi, che intervennero a quello finodo il 
Nazianzeno d un uomo di gran pietà , di lemplici ed aper- 
ti coffumi , pieno di Dio , di placido fembiante , c torte 
inlieme , e prudente . E chi è , che ignori il vefeovo di 
Antiochia , di cui favello ? Nel quale ben fi accordavano 
inlieme e il nome colla perfona , e la perfona col nome ; 
clfcndo in lui ugualmente conditi di miele ed il fuo nome, 
cd i luoi coltumi . Ed edèndofi efpolto a molte gravi tem- 
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pelle , ed efercicato in molti nobili combattimenti per lo 
Spirito fanto, avea purgatola macchia da lui contratta 
per eflerfi lafciato promuovere da gli ftranieri . Abbiaci 
di fopra narrato , qual dillinta accoglienza gli fece il gran 
Teodofio; e come da elio fu riconofciuto tra molti ve- 
feovi, benché non l’ avelTe giammai veduto fe non in fo- 
gno , quando gli parve d’ elfere da lui velìito di porpora , 
e cinto dell’ imperiai diadema. Ma non tutti i veicovi 
erano fimili a s. Melezio , e agli altri già mentovati . An- 
zi v’ era una turba di giovani e nuovi vefeovi , che il me- 
defimo Nazianzeno 1 ralfomiglia ad una nuvola di cornac- 
chie, odi corvi, buoni follmente per ilchiamazzare , e 
gracchiare, e a follevar della polvere come un turbine 
impetuofo di venti fra di loro contrarj ; e ad inveitile , 
ed a pungere chi fi opponeva a’ loro tralcorfi , come una 
turba d’ importuniflime vefpc ; e però indegni, che con 
elfi aver dovettero alcun trattato , quei che avevano della 
pietà , e del timore di Dio . Nondimeno fi lalciarono i 
vecchj , come vedremo , trafportare da quello turbine -, 
e per amor delia pace dovettero in molte cofe feguire i 
loro violenti configli . 

Era fiato più tacile a Teodofio di reprimere nell’ O- 
rientc il furor de gli eretici , che l’ emulazion de i Catto- 
lici, e di farvi celfare l' efierne guerre contro laChiefa, 
chele inteftinc difeordie. Le tre principali Chiefe dell’ 
Imperio Orientale , l’Antiochena, la Coftantinopolita- 
na, e 1’ Alefiàndrina , erano in confufione e tumulto ; la 
prima pe’ due partiti di Paolino e Melezio , la feconda per 
la illegittima ordinazione di Maflìmo’, e la terza per l’op- 
pofizione fatta da alcuni a quella di Timoteo , fucceduto 
a Pietro fuo fratello- poc’anzi morto per comune confenfo 
di tutti i vefeovi dell’ Egitto . E nondimeno tal fu il po- 
tere e l’autorità de’ fuoi avverfarj, che non avendo po- 
tuto per l’ autorità del prefente concilio eftinguerfi quel - 
la fiamma , i Padri del finodo di Aquileia fuggerirono a 
gl’Imperadori d’aggradire, che per quello, ed altri af- 
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farine fofle tenuto un’altro ecumenico ad Aleflàndria . 
Anfiofo adunque l’ lmpcrador Teodofio di rimediare a ta- 
li difordini , e di dare un vefeovo alla città di Coftanti- 
nopoli , e di confermar la Fede Nicena , e di ridurre gli 
eretici alla profeffione della medclìmaFede , e all’ unità 
della Chiefa , chiamò i vefeovi dell' Oriente , e dell’ Egit- 
to a Coftantinopoli per la celebrazione del finodo in nu- 
mero di 150. E lìccome il buon Principe non difperava 
della converfion de’ Macedoniani , avendo invitati anch’ 
effi al concilio , vi vennero in numero di 3 6 per la mag- 
gior parte dall’ Ellefponto , fra i quali tenevano il primo 
luogo Eleufio di Cizzico , e Marciano di Lamfaco . 

Il capo , il condottiere , il padre , e la guida di que- 
lla facra adunanza 1 finche egli vifle , fu j. Melezio , c do- 
po la fua morte s. Gregorio, e finalmente dopo lafua di- 
milfione Nettario. L’affare, onde giudicarono i Padri 
di dover dar principio alle loro fellioni , fu quello di 
provveder d’ un legittimo vefeovo laftefla città di Coftan- 
tinopoli . L’efame dell’ ordinazione di Maffimo non do- 
vè dar loro gran pena . Facilmente ne comprefero , e ne 
rilevarono l' indegnità , e la tacciarono d’ infoiente c pe- 
tulante attentato h , e dichiararono , nè eflèr lui di pre- 
fente , nè effere mai flato vefeovo , nè doverli ammettere 
in qualunque grado del clero quei che erano flati da lui 
promoflì , e a tutti gli atti del fuo pretefo vefeovado die- 
dero di nullità . Cacciato I’ ufurpatore , non fu anche lo- 
ro difficile di determinarli intorno al foggetto , onde fa- 
cca d’uopo riempiere quella fede, e intorno al pallore , 
che conveniva dare a quel gregge . Tutto era opera dell’ 
indultria, de’fudori, de’ patimenti , e dell’ inJefeflà vi- 
gilanza, e del valor di Gregorio. Egli aveacome fufei- 
tato dalla polvere, e dalle fuc ceneri quella Chiefa, ave- 
va fu le ruine dell’ Arianefimo riflabilito quel trono , e 
con pericolo della fua vita richiamate dalla difpeifione , 
e tratte dalle fauci de’ lupi l’ erranti pecore , c congrega- 
to di nuovo, e amplificato 1 ’ ovile . Chi avrebbe potuto 
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entrare in concorrenza con lui , e paragonategli o nella 
fantità della vita , o nel fervor della Fede , o nell’ eminen- 
za della dottrina, o nel talento dell'eloquenza? Ma fe 
non provarono i Padri difficultà fu l’ elezion del foggetto, 
rincontrarono, e ben grande, nel vincere la fua ripu- 
gnanza 1 , ed in forzare la fua modeftia, e convenne loro 
non lafciarfi muovere da’ fuoi clamori , nè intenerire dal- 
le fuc lacrime , e da’ fuoi gemiti , per non mancare al lo- 
ro dovere di coronare il fuo merito , c di provvedere nel 
miglior modo all’ utilità dellaChicfà. S. Melezio k , che 
era venuto principalmente a Coflantinopoli per tal effèt- 
to , fìccome fi valfe dell’ autorità , che gli dava fu lo fpi- 
rito di s Gregorio la profonda venerazione , e 1’ antica 
amicizia, che quelli aveva verfo di lui . a trionfare della 
fua reGftenza ; così egli fu , che ftrinfe il legame di quello 
fpiritual matrimonio , lo benedilfe , lo coronò ; applau- 
dendo gli altri Padri , e fpecialmente s. Gregorio di Nif- 
fa c a quella folennità , che fu grandillìma , co’ loro elo- 
quenti difeorfì . 

Ma il giubbilo d’ una tal fella fu ben torto interrotto • 
e cambiato in doglia per la morte di s. Melezio , che Id- 
dio parve aver condotto a Collantinopoli * per darlo qui- 
vi in ifpettucoloal mondo, ed affinchè tutte le genti ammi- 
raffero nella fua perfona un perfètto modello della dignità 
▼efeovilc , e fodero tcflimonj della fua pietà , del fuo zelo , 
del fuo candore , della fua fàviezza e modeftia , c del fuo 
amor della pace, e dell’ unità della Chiefa. Diche fpe- 
ciahnente rende un’ amplirtìma teflimonianza il Nazian* 
Zeno , ove dice * elfer lui morto pieno di anni e di merito . 
ed eflère flato rapito a’ cori de gli Angeli , dopo aver da- 
to molti avvertimenti agli amici, i quali non avevano 
per ifeopo fe non la pace . Pianlèro i Padri . pianfe l’ Im- 
peradorc. pianfe tutta Coftintinopoli la fua morte . Ma 
uguali alle lacrime fparfe fui fuo cadavere furon gli ono- 
ri rcnduti a quelle facrc reliquie, eia folennità de' fuoi 
funerali . La pompa funebre ‘ fu accompagnata da una tal 
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folla di popolo in sì fatta guifa unita e condenfata , che ^ NN jgi, 
parea formare un fol corpo , limile ad un mare ondeg- 
giante, e dolcemente agiato da’ venti. Rifuonava per 
ogni parte il canto de’ falmi , che le diverfe nazioni difiri- 
buite in più cori cantavano ciafcuna nella fua lingua. 

Tal’ era la quantità delle fiaccole ordinate in due file , che 
fembravano due fiumi di fuoco in un perpetuo moto per 
un lunghilfimo tratto , e fin dove poteva giugner la viltà . 

I fazzoletti, che toccato avevano la fua faccia , erano fat- 
ti in pezzi , per foddisfarc alla divozion de’ fedeli , che 
gli bramavano per loro cuftodia, e difefa . Fu portato il 
lacro cadavere, e depofitato nella Chiefa de’ fanti Apo- 
ftoli . L’onorò della lua prefenza l’ Imperadore . Quanti 
erano in Coftantinopoli in qualche pregio per l’eloquen- 
za*, a gara vollero fegnalarfi nel celebrar le fue gefta., r/W«r,t. 1. 
Non fu il primo s. Gregorio di Nifla a recitare il fuo pa- «• 
ncgirico b . Lo avevano fatto divertì valentuomini prima b iw. 
di Jui ; e quella fleflà mattina egli era fiato prevenuto da 
chi aveva efpofta la ferie de’ combattimenti , de’ travagli , 
e de gli efilj da lui fofferti per la Fede , e la gloria dell’ au- 
gutìilfima Trinità ; e dopo lo fteflo Gregorio dovevano 
altri falire in cattedra per rallegrare il popolo col raccon- 
to de’ fuoi trionfi . 

Il fuo corpo per la liberalità d’ un’ onorata ed onefta 
matrona c itnbalfamato , ed involto in candidi lini e drap- c n>/j. Hid. 
pi di feta , fu trasferito alla fua città d’ Antiochia ‘ ; ed 1 
è fama , eflèrc fiato per ifpecial ordine dell’ Imperador t ' 1 *' 
Teodofio ricevuto , per tutto ovunque paflàva , cantra il 
cofiume de' Romani , dentro il recinto delle città , ed 
elfere fiato accompagnato da gli abitanti per tutto il trat- 
to delle loro contrade col divoto canto de’ falmi . La cit- 
tà d’ Antiochia , che durante il corfo della fua vita gli 
aveva dato i più ftraordinari atteftati del fuo amore verfo 
di lui c ricevè quelle facre fpoglie colla ftima , che dovea e chryf. »r. <» 
farne 1 chi conofceva il valore di quel preziofo teforo ; le *■ ijrm t 
depofitò preflò alla tomba di s. Babila * uno de’ fuói più g s««m. 

S 2 fflu-'* 
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^ NN gj illuftri predeceilòri , e nella chiefa * , che il medefimo 
> u„l).cr. i , s - Melezio avea fatta edificare in onore del fan to martire 
, fuori della città nell’ oppofta ripa del fiume Oronte ; nè 

tardò guari a celebrarli la fua -fella . Il Grifoltomo , ch’era 
flato già fuo difcepolo , fuo figliuolo Ipirituale , fuo let- 
tore , e fuo diacono, nell’orazione, che cinque e più 
anni dopo la fua morte recitò prcffò alla calla, ov’ erano 
le fue reliquie , oltre l’ avervi efpollo le più notabili ge- 
tta della fua vita , e le principali circollanze del fuo felice 
palleggio, rende un’ ampia tellimonianza sì dell’amore 
del popolo d’ Antiochia verfo il fuo fanto pallore mentre 
era in vita, sì della fua divozione verfo di lui regnante 
nel cielo : e gli eforta ad unire alle fue le loro preghiere . 
Poiché eflèndo , foggiugne il Santo , di prefente e mag- 
giore la fua autorità verfo Dio , e più ardente il fuo amo- 
re verfo di noi , dobbiamo Iperare di confeguir pe’ fuoi 
meriti l’ accrefcimento della fua protezione , e lìccome 
fiam di prefente apprelfo quella fua calli , così di eflère 
apprellò il fuo tabernacolo nella beata eternità . 
ixvi. Meritamente fu compianta da’ Padri , efpecialmen- 

^ 0 ’ lui dir'/,’ te da’ buoni e pacifici facerdoti la morte di s. Melezio . 
» m> n dare un Fino allora erano palfate le cole fotto la fua favia condot- 
ta con buon ordine, efomma quiete. Ma tolto eh’ ei fu 
fpirato , e ne furono celebrate 1’ efequie , infoile tra’ ve- 
feovi una crudelillima guerra . Alcuni fpiriti turbolen- 
ti b cominciarono a mettere in deliberazione una cofa, 
alla quale nè pur fi doveva penfare ; cioè di dare un nuo- 
vo fuccelfore al defunto contra il trattato propolto da lui 
Hello a Paolino , che chiunque di loro folle fopravilfuto , 
avelie la cura di tutto il gregge . Poiché ebbero per lun- 
go tempo altercato , sì quei che amavano di riltabilire 
la quiete nella città d’ A.ntiochia , e nell’ Oriente , sì quei 
che avevan la mira a perpetuarvi la guerra ; s. Gregorio , 
che dopo la morte di s. Melezio era confiderato come il 
capo e direttore del Anodo , con un difeorfo grave , e 
degno del fuo zelo per la concordia e l’unanimità delle 
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Chiefe , c animato della Tua fol ita libertà , mife loro in ^ Ntl 381. 
confiderazione i più giudi ed efficaci motivi , pe’ quali 
non conveniva provveder la cattedra d’ Antiochia d’ un 
altro vefcovo , finché Paolino , cui perla vecchiajanon 
potea rimanere un lungo tratto di vita , non aveffe ter- 
minato in pace i Tuoi giorni . Chiamò in teftimonio la 
Trinità, tal eflere il fuo fentimento , nè di avere in elio 
in veduta fe non la gloria di Dio , fenonla pace, fé non 
la quiete de’ popoli , le non di rimuovere le femenze della 
dii'cordia , fe non di non fomminiltrar almeno nuovo pa- 
fcolo a quell’ incendio , onde pur troppo da gran tempo 
ardeva 1 ’ Oriente . Che fe taluno, foggiunfe, comprato 
per denaro ( conciolfiachè non mancano certamente di 
quei , che negoziano co’ prelati , e con oro comprano i 
loro voti ) penfa , che io abbia così parlato con qualche 
finillra intenzione , o per farmi merito con alcuno , lafci 
al fuoco dell’ eftremo giudizio di mettere in chiara luce 
le mie occulte intenzioni . Finalmente, per rendergli più 
perfuafi e del fuo animo affatto alieno da qualunque uma- 
no intereffe , e del dolore, ond’era trafitto per quelle 
divifioni il fuo fpirito : Permettetemi, dille loro, divi- 
vere il rimanente della mia vita lungi dal trono, e nella 
ofcurità e fenza gloria , ma altresì fenza pericolo ed in ri- 
pofo . Meglio farà quello per me , che mefcolarmi in li- 
mili affari , ove nè pollò piegare gli altri ad approvare la 
mia fentenza , nè io feguirc gli altrui perniciofi configlj . 

La libertà di quello difcorfo eccitò un gran tumulto nella 
turba de’ giovani ; e i vecchj prelati , che dovevano fre- 
nare la loro audacia , fi lalciarono lèrafcinare dalla cor- 
rente , fpinti , dice il Santo, da quella bella ragione, 
che effendo natoCrillo, e comparito alla luce nelle par- 
ti Orientali, non doveva l’Oriente cedere all’ Occiden- 
te ; cioè non volevan inoltrare , col foggettarfi a Paoli- 
no , di darla vinta a gli Occidentali , che fempre avevano 
favorito la fua comunione , e s’ erano inoltrati poco affet- 
ti a quella di s. Melczio . 

Oltre 
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Oltre quello motivo, che avea Gregorio d’ eflère 
dilguftato del finodo , ove vedea dominar le fazioni , eie ( 

umane padroni, e non Jafapienza, la ragione, ed il ti- 
more di Dio» ne aveva un altro» anch’edo gravidi mo , 
edera l’ indi/creta facilità de’ prelati in ammettere fenza 
efame » e fenza difeernimento qualunque forta di vefeovi , 
cheli prefentavano ad abiurar l 'creila , benché molti di 
edi fodero per varj titoli indegni di ritenere leChiefe, 
che avevano con mezzi illeciti , e violentemente occupa- 
te , nè avellerò alcune di quelle prerogative , che li ri- 
chiedono per la cura dell’ anime, e avendo più volte va- , 

riato di profedione , avedèro dimoftrato di non avere al- 
tra Fede fe non quella del regnante fovrano , e che domi- 
nava alla Corte . Seguivano quelli fcandoli fotto i fuoi 
occhj , e benché prelidente del Anodo , non poteva im- 
pedirgli. Tutti volevano comandare, ed ove tutti co- 
mandano , niuno è , dice il Santo , che propriamente 
comandi . Stimò fua buona fortuna , che le afflizioni 
dell’ animo gli rifveglialfero lefue abituali infermità , che 
gli davano un giullo motivo , o uno fpcciofo pretcllo di » 

allontanarli dalle adèmblee , e di tenerli chiufo nella fua 
cafa , ove non mirava fe non la morte . per cui fperava 
che fodero per aver fine i fuoi mali . Edèndo in un tale 
dato le cofe , li accinfero alcuni fuoi amici all’ imprefa di 
perfuaderlo , di non volere odinatamente relillere al mag- 
gior numero , e di navigare anch’ edo a feconda della > 

corrente . Nè fa d’ uopo , dice il Santo , d’ efporre , con 
quali voci , e ragioni fu da edi tentata la mia canutezza ; 
offerendomi , che farei fempre trattato come lor capo , . 

ma nello lledb tempo chiedendomi di voler talora feguire 
l’ altrui volere , e di non fempre oppormi all’ opinione , 
cd al piacer della turba . Ed ha potuto taluno fingerli una 
tal cola , che io fodi per lèguire la turba , e non il verbo 
di Dio ? Prima le correnti dell’ acque faliranno verfole 
alture de’ monti , eia fiamma vorace feenderà a bado , 
che io Ha per tradire in alcuna co fa lamia falutc. Au- 
- mentandofi 
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mentandofi Tempre più la Tua pena pe’ difordini del conci, 
lio , mutò abitazione , e dalla cafa epifcopale appartenen- 
te alla Chiefa , ove fi tenevano le fellìoni , paltò ad abita, 
re in un’altra, pereflerepiù lontano, e dimoltrarfi più 
alieno dalle cabale , e da’ tumulti . Quella mutazion di 
foggiorno mife in collernazione il fuo gregge , che co* 
minciò a temere , che già non fi difponelfe ad efeguire 
quel che avea detto intorno a rinunziare alla dignità, e 
a ritirarli dal trono . Furono però a trovarlo quei che più 
l’amavano , c malfimamente del popolo, ed alzando al 
cielo le mani , con molte lacrime , e gran gemiti, e gran 
clamori lo feongiurarono di non abbandonar la Tua mellè , 
che già era piccola , ed ora florida . e di non lafciare ad 
altri la cura di pafeere ed allattare il fuo parto , ma di con- 
facrareaDio, ed a loro il rimanente della Tua vita. Le 
loro lacrime l’intenerirono, ma non mutarono la difpo- 
fizion del Tuo cuore. Ma quel che avvenne dipoi non fo- 
lamentefinì di determinarlo , ma gli diede altresì un effi- 
cacilfimo impulfo ad affrettare l’efecuzione del conceputo 
dileguo . 

Non erano ancora giunti a Coftantinopoli i vefeovi 
della Macedonia , e dell’ Egitto . Forfè i primi non erano ' 
da principio Itati invitati al concilio come giudicati ve-I 
feovi dell’Occidente. Ma quanto a’ fecondi , non ci è = 
nota la cagione della loro tardanza . Ma gli uni , e gli al- * 
tri furono lollecitati a venire * , forfè perchè avendo fem-* 
pie aderito alla comunion di Paolino , fu creduta la loro 

Ì jrefenza opportuna ad ifventare i perniciofi trattati de’ ve- 
dovi dell’ Oriente . Parea , che per quello motivo avreb- 
bono dovuto unirli , e fare una Uretra lega col Nazianze» 
no. Ma le animofità , che regnavano tra elfi , e quei dell’ 
Oriente , non folamente gli mollerò a difappro vare quel 
cheavean difegno di fare in ordine alla cattedra di Antio- 
chia , ma altresì quello che avevano di già mandato ad ef- 
fetto, e cominciarono a mormorare dell’elezione fatta 
del Santo in vefcpvo di Collantinopoli come contraila al? 
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le leggi , che vietavano il patteggio d‘un vefcovo da una 
ad un’altra lede; benché s. Gregorio non folli mai flato 
propriamente vefcovo nè di Salimi , nè di Nazianzo ; e 
però non potettero allcgarfi contro di lui tali leggi ; e 
benché fodero nella fua perdona concorfi tali motivi 
( quando fotte flato ciò d’uopo) di difpenfarnelo , che 
1’ offcrvanza de’ canoni avrebbe dovuto cedere alle regole 
dell equità , e all’ evidente utilità della Chieda . Contut- 
tociò mormorarono altamente di quell’ imprefa , non per 
odio del Santo , come a lui fletto dicevano , o con animo 
di collocare un altro nel trono , ma per far difpetto a co- 
loro , che ve lo avevano collocato ; dicendo , di non 
potere ornai più foffrire , che alle antiche non avellerò ri*- 
guardo ad aggiugnere nuove ingiurie , cioè nuovi motivi 
di difunione . S. Gregorio , che non aveva accettato quel 
vefcovado fe non motto principalmente dalla fperanzadi 
poter edere come il vincolo della concordia tra le Chiede 
dell’ Oriente e dell’ Occidente in una città , eh’ era allo- 
ra come il centro de’ due Imperj , appena vide , che la 
fua fletta elezione era una nuova pietra di fcandolo , e fer- 
viva di nuova efea all’ incendio ; non ebbe bifogno d’ al- 
tro motivo per ritirarli dalla tempeila nella tranquillità e 
ficurezza del porto , a cui già erano tutti rivolti i luoi vo- 
ti . E prefentatolì in una folenne adunanza : O voi , ditte 
a’ prelati , che Iddio ha congregati in quello luogo , per 
illabilir ciò che piace alla fua divinità , non vogliate pren- 
dervi fe non 1’ ultima cura di me . Qualunque cola fegua 
di me , non è quello un affare di gran momento : follevate / 

a mire più alte le vollre menti . Unitevi infieme : vi flrin- 
ga finalmente il vincolo dell’ amore . Fino a quando fa- 
rem derilì perle noflre crudeli guerre , e vane battaglie? 

Datevi fcambie voi mente per pegno della concordia la de- 
lira . Quanto a rne . eccomi pronto ad imitare l’cccclfo 
fatto di Giona : mi confacro ben volentieri perla falvez- 
za della comun navicella , benché non Ila la cagione della 
tempeila . Sia quello per voi il principio della concordia. 

Pro- 
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Pronunzio la fentcnza contro me llelfo : fia llabile il vi- 
gor delle leggi . Afccfi di mala voglia fu quello trono , 
benvolentieri nefcendo. Tu fola» o Trinità, mi fe’di 
qualche inquietudine. Qual dotta lingua, c armata di 
zelo, o almeno libera dal timore difenderà la tua Fede? 
Addio . Non vogliate perdere la memoria de’ miei tra- 
vagli . Prefo il Santo in quella guifa congedo dall’adu- 
nanza , fi ritirò parte lieto, parte dolente; lieto, per 
vederli prolfimo al fine delle fatiche ; e dolente , per non 
fapere , in quale fiato follè per lafciare la greggia . E inol- 
tre chi, dice egli llelfo, non fi dolga, vedendoli privo 
della fua prole ? Stettero i prelati alquanto fofpefi fi* Que- 
llo affare ; ma finalmente non fi inoltrarono molto difficili 
ad accettare la fua rinunzia; nè ha voluto il Santo fcan- 
dagliare il fondo de' loro cuori , e i fegreti motivi di que- 
lla loro, ftrana condotta . Comunque fia ; tal fu , dice , 
la ricompenfa de’ miei fudori . In qual modo poi , fe- 
guitaa dire il Santo, mi contenni verfo l’ Imperadore ? 
Forfè colle ginocchia piegate ltrinfi e baciai la fua delira ? 
Forfè mimili a’ fuoi piedi in atto di fupplichevole ? orni 
valli apprelfo di lui come d’ intercelfori d’ alcuni de’ fuoi 
favoriti , a* quali fapeva d’ elfere in grazia ? o profufi 
dell’ oro , che tutto può , per non cadere dal trono ? 
Facciano tali cofe quei che non hanno un animo fermo e 
collante . Portatomi da me Hello con follecito palio all* 
udienza del principe , così in prefenza di molti prefi a par- 
largli : Io pure , o liberaliffimo principe, ho una iup- 
plica da prefentarti . Non ti chiedo nè fplcndide tavole , 
nè oro , nè preziofi veli , per apparar la miftica menfa , 
nè delle preture pe’ miei congiunti , o che alcuno di elfi 
cinga apprelfo di te il tuo fianco . Convengono tali cofe 
a coloro, che fi contentan di poco . Afpiro a beni molto 
di quelli più grandi . Sol chiedo la permiffionc di cedere 
al furor dell’invidia. Sono ornai divenuto odiofo anche 
a gli amici , perchè non polfo mirare ad altro fe non a 
Dio . Mettiti , ti prego , di mezzo , affinchè i prelati fi 
Tom. Vili. T uni- 
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“ unifcano in una Tanta amillà , e che depongano l’ arme al- 

N ’ 3® f - meno in grazia tua , Te non per timor di colui , che tuo- 
na ne’ cieli . Indi facendogli oITervar la Tua canutezza , e 
ricordandogli le fatiche di già fofferte per la caufa di Dio : 
Ben fai , conchiufe , che contro mia vogliami hai collo- 
cato fui trono . Ammirò quello parlare l' Imperadore con 
gli altri , che gli facevan corteggio; e benché non fenza 
gran pena , condifcefe nondimeno a’ fuoi voti . 

Rivolfe allora Gregorio tutte le fue cure a medicare 
la piaga , che fatta aveva , o potea fare ne gli animi la Tua 
vicina partenza. Ammonì, pregò tutti a volerla foffrire 
placidamente, nè apenfarea farne qualche rifentimcnto 
molli o da amore di lui , o da fdegno contro a i cattivi pre- 
lati . Per tal effetto ed impiegò le carezze , e lodò lo zelo 
de’ fuoi nemici , ed applaudì alla loro condotta . Confo- 
lò i fuoi figliuoli , che con diremo rammarico vedevan 
toglierli il padre . Ma la maggior difficultà la provò in 
confolare que’ buoni vefcovi , che conofcendo la gravità 
della perdita , che in lui faceva la Chiefa , erano immerli 
in una profonda trillezza . I loro nomi non fono accen- 
nati da s. Gregorio . Ma non è da mettere in dubbio eh' ei 
folfero principalmente i tre fuoi grandi amici , Anfilo- 
chio, e i due fratelli del gran Balli io , Gregorio di NilTa, 
e Pietro di Seballe , e gli altri Santi, de’ quali abbiamo 
fatta di fopra onorevol menzione . Quelli tolto che ebbe- 
ro intefo i pernicioli conliglj de’ lor colleghi di permet- 
tere al Nazianzeno di ritirarli , come fe avellerò uditolo 
feoppiare d’ un fulmine , s’ erano chiufe per 1’ orrore le 
orecchie , ed avevano alzate le mani al cielo , e prefo im- 
mantinente la fuga , per non trovarli prefenti ad un così 
trillo fpettacolo di vedere un altro allilò fu la fua fedia . 
ultimo*!^,.,! Difpolle le cofe per la partenza , volle Gregorio per 
dd NMijn”no 1’ ultima volta falire in cattedra , e render pubblico conto 
.1 popolo d. co- di tutta la fua condotta, da che era venuto a Collantino* 
al concilio • poli, del fuo minilterio , e della fua Fede e dottrina , e 
prendere folennemente il congedo , e dire 1’ ultimo addio 
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al fuo popolo . Preientatoli adunque nel gran tempio di 
Tanta Sofia dinanzi a tutto il concilio , e ad una moltitu- 
dine innumerabile cT ogni genere di perfone , recitò» 
quantunque con grave flento per la imbecillità del Tuo 
corpo , quella nobile orazione » che va impreffa ezian- 
dio con gli atti del finodo , e che Tucidide non avrebbe 
TorTe Tdegnato d' inTerir tutta intera nella Tua ftoria. In 
effa dopo aver efpofto , e deplorato il miTero flato , nel 
quale aveva trovata la cattolica religione in Coftantino- 
poli , e la Tua preTente gloria , e magnificenza , e liber- 
tà , e Tplendore , sì per lo numero de’ Cattolici , e sì per 
la pietà de’ diverfi ordini del clero , e del popolo , de’ 
coniugati , de’ monaci , delle vergini > e delle vedove ; 
e fatta un’ ampia eTpofizione della Tua Fede e dottrina , ove 
non laTciò paflar T occafione di dire il Tuo Tentimento Tu 
l’inutil queftione di coloro, che convenendo nella fo- 
flanza delle coTe , deputavano intorno a’ nomi , cioè Te il 
Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Tanto appellar lì dove- 
vano tre ipoltafi , o tre perfone ; e Tatta , come Samuele» 
unaprotefla del Tuo difintcrcfle , e provvocato gli alianti 
a rendergli teftimonianza , Te aveamai circonvenuto al- 
cuno per avarizia , Te avea cercato i Tuoi comodi , ed i Tuoi 
privati vantaggi , Te avea turbato per ambizione ed in- 
quietato laChieTa, e Te 1 ’ avevan veduto per desìo delle 
dignità, e de’ troni frequentar le Corti de’ principi, e 
non piuttoflo eflère tutto inteTo a conTervarc puro , e Ten- 
za macchia il Tuo Tacerdozio ; gli prega, giacché ei non era 
pervenuto ad un tal grado di perfezione d’ eflere virtuo- 
io lenza la Tperanza di qualche premio j a volere in qual- 
che modo ricompenTare le Tue fatiche . Ma quale , fog- 
giugne , è il premio , che vi domando ? Non quello per 
certo , che alcuni facili a ToTpettare di tutto , fi vanno 
immaginando , ma quello , che poflò domandare con una 
piena fiducia. Allegeritemi , e datemi qualche follievo 
dalle diuturne fatiche . Vi muova quella mia canutezza : 
abbiate qualche riguardo al mio pellegrinaggio . Fate fuc- 
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cedere un altro alle mie veffazioni , che fia netto di ma- 
ni , che abbia la grazia dello Spirito Tanto nelle lue lab- 
bra, che fappia lecondar le volére intenzioni, che polla 
foffrir le cure dell’ ecclefiaftico minifterio . Conciolfiachè 
fpecialmente in quelli tempi fa d’ uopo d’ un fomigliante 
pallore . Che volete voi fare d’ un codardo e timido vec- 
chio ; e che va morendo ogni giorno non folo per le in- 
fermità corporali, ma altresì per le cure e le afflizioni 
dell’ animo ? Sono llanco di udirmi tutto dì afcrivere a 
colpa la manfuetudine . Sono fianco di dover combattere 
colle calunnie e l’invidia , eco’nemici, eco’noltri. E 
quella facra guerra con qual animo volete voi che io la 
loffra ? Dicali guerra facra la nollra in quel fenfo , incui 
fi appellan barbariche quelle che lì fanno tra’ Barbari . 
Sono tra loro in contrarie parti divilì 1’ Occidente e 1* O- 
riente , né è minore tra elfi la feparazione de’ luoghi , che 
quella de gli animi e de’ voleri . Fino a quando fi udiran- 
no tra noi il mio ed il tuo , l’ antico ed il nuovo , il più 
facondo e fpirituale , il più nobile ed il più ignobile, il 
più opulento per la moltitudine delle ricchezze , ed il 
piùfcarfo? Sono eziandio d’ un naturale da non confarfi 
col volgo , e da non camminare per le medefime vie . Sa- 
rà quella goffaggine e ruilicità , non lo nego , ma tal è 
il mio naturale . Le cofe , che a gli altri fon dilettevoli » 
a me fono molefte ; eperl’oppollo quelle, che lembra- 
no a gli altri trifte e molclle , a me ricreano lo fpirito ; 
onde non mi giugnerebbe nuovo di vedermi legato come 
un uomo fantafiico e ftravagante , c affitto privo di fcn- 
no . Dipoi fegue ad efporre , in qual modo ed era cene- 
rata la Tua manfuetudine , ed era diverfa da quella degli 
altri , e odiofa la fua condotta . Si mormorava comune- 
mente , perchè avendo gli Ariani nel tempo della loro 
potenza fatto foffrire a i Cattolici le più atroci perfecu- 
zioni , e i più terribili infui ti , mutato io fiato delle cofe, 
e godendo Gregorio del favore , e della grazia del princi- 
pe, non a vefl'e fatto alcun paffo , per ottenerne la meri. 
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tata vendetta . Si mormorava eziandio , che non foflenef- ^ NN 
fe il decoro della fua dignità , perchè non faceva una lau- 
ta menfa, non ufava ricche e magnifiche velli , non ufei- 
va in pubblico con un grandiofo apparato , e con nume- 
rofo corteggio , nè dava 1’ udienze col fallo e la gravità 
conveniente al fuo pofto . Cioè , com’ egli foggiugne , io 
non fapeva di dover entrare in competenza ed in gara co' 
confoli 5 e co’ prefetti , e co’ generali d’armate , e di do- 
vere fpendere nelle delizie , enei ludo i beni de’ poveri , 
e di dovergli fcialacquare in ifpefe fuperflue , e per op- 
primere il ventre, e portarne l’ indigellione fino all’ al- 
tare . Non fapeva di dover comparire in pubblico con 
un treno di fuperbi e briofi cavalli , e nobilmente barda- 
ti, e fopra un cocchio alto e magnifico , e preceduto da 
una gran turba di fervitori ; onde pattando per una llrada, 
fi dovelfe il popolo ritirare in due parti , e Iafciarmi libe- 
ro il palio , come appunto farebbe , fe per mezzo palfar 
dovelfe una fiera . Se col tenere un diverfo contegno, vi of- 
fefi , perdonatemi quell’ ingiuria . Create un vefeovo , 
che fia più grato alla moltitudine ; c lalciatemi la mia ru- 
fticità, la folitudine , e Dio, cui folo farò cofa grata 
eziandio con uno fcarfo vitto , e con un povero arnefe . 

Non fapendo , fe tutte quelle ragioni potevano avere an- 
cor molfo gli animi de’ prelati , gli feongiura per la fan- 
tilfima Trinità, per la comune falute , e per la pace e 
quiete del popolo , di non negargli il congedo . Date , 
foggiugne , quello premio alle mie molte campagne . 
Datemi il libello dell’ onella milfione , come fogliono 
dare gl’ Imperadori a i foldati ; e fe vi piace con onorifico 
teftimonio del mio fervizio , per provvedere al mio ono- 
re . Ma fe altrimenti vi parrà , non per quello alterche- 
rò con voi , finché Iddio farà delle cole nollre giudice , ed 
ifpettore . Ma dirà taluno: E chi metteremo in tuo luo- 
go ? Vi provvederà il Signore , come già provvide l’arie- 
te in luogo d’Ilacco per 1’ olocaullo d’Àbramo. Solo 
richiedo , eh' ei fia del numero di coloro , che eccitano 
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piuttollo 1' invidia , che muovano a compalfione , che 
non in tutte le cofe condifcendono a tutti , ma che in al- < 

cune per zelo della giuftizia incorrono nella difgrazia de 
gli uomini : delle quali due cofe quanto è gioconda la 
prima in ordine alla vita prefente , tanto è utile la fecon- 
da in ordine all' avvenire. Conchiulè finalmente il fuo 
lungo ragionamento col dire addio primieramente alla 
fua cara Anaftafia , indi al gran tempio , in cui predicava, 
calle altre chiefe e parrocchie della città, e alla colo- 
nia, com' ei P appella , de gli A portoli , cioè alla chie- 
fa dedicata fotto il lor nome , e ove ripofavano le reli- - 

quie de’ fanti Andrea , Luca, e Timoteo trasferitevi per 
ordine di Gortanzo . Addio , feguita a dire , o cattedra , 
invidiofa e pericolofa eminenza . Addio concilio di ve- 
fcovi , e di facerdoti non meno ragguardevoli per la mae- 
ftà , che per la canutezza de gli anni . E falutati nella ltef- 
fa maniera i cori de’ Nazzareni , cioè de' monaci , e i va- 
ij ordini delle vergini , delle coniugate , delle vedove , 
de’ poveri , e de’ pupilli : Addio , foggiugne , Impera- 
dori , e palazzi , e cortigiani del principe ; le fedeli al * 

voftro fovrano , io non lo fo , ma in gran parte poco per 
certo fedeli a Dio . Fate pur fella per la mia partenza ; ma 
fappiate , che fe tacerà la mia lingua , non lafcerò però di 
combattere colla mano , e colla penna . Addio città 
amante di Criflo . Addio Oriente ed Occidente , da cui 
fumo , e per cui Gamo perfeguitati ; en’è tellimonio co- 
lui , per la cui bontà ci farà certamente reftituita la pace , 
quando faranno altri dilpoftiad imitare la mia rifoluzio- 
nc . Non perderanno coftoro Iddio , quando avranno ri- i 

nunziato allecattedre.ma ne otterranno una nel cielo mol- 
to più fublime, e ficura . Sopra tutto però , e prima di tut- 
to , addio Angeli tutelari di quella chiefa , e della mia pre- 
fenza , e del mio pellegrinaggio , fe pur fono , come certa- 
mente lo fonde cofe noftre nelle mani di Dio . Ti faluto 
finalmente, o Trinità) mia meditazione , e mio decoro. 

Conferva quello mio popolo (mio, dico ) nonoftantela 

buo- 


Digiìized by-Geogle 



Libro Dicimo Ottavo. i$i 

nuova difpofizion de gli affari ) e fa , che io abbia la confo* 
lazione d’ udire , che tu fc’ ciafcun giorno colla fua voce , 
colla fua vita, e co’ fuoi coftumi più altamente glorificata. 
Cuftodite , vi prego , amati figliuoli , il depofito . Ricor- 
datevi delle pietre , colle quali fui lapidato . E la grazia 
del noltro fignor Gesù Crino fia fempre con tutti voi . 

A ben confiderare tutte le circoftanze di quell’ azio- 
ne , non ve n’ ha forfè niuna più eroica ne’ falli della Chie- 
fa . E fe tutte le azioni di quello gran Santo fono ammi- 
rabili * , non ve n’ ha alcuna più degna di ammirazione di 
quella ; e che più apertamente dimoilxi, e quanto alieno 
egli folfe da tutte le umane grandezze , e dal far pompa 
dell’ eloquenza , riducendofi al filenzio , mentre potea 
comparire nel più luminofo teatro , che folle allora nel 
mondo ; e dall’ ambire in quello fecolo la ricompcnfa 
delle fatiche fofferte nella cultura di un campo divenuto 
affatto fai vatico , e pieno di tronchi e di fpine, e de’ mol- 
ti pericoli , che avea incontrati ne’ fuoi duri cimenti con- 
tro la furibonda erefia . Ma elfo lungi dall’ efporre quelli 
pericoli, e quelli combattimenti, per ottenere la gloria 
d’ una fede trionfale , e delle palme , e delie corone ; non 
ne fece menzione , fe non per ottener di fottrarfi dalla ve- 
duta de gli uomini , e di ritirarli in un ofeuro foggiorno . 
Pur non oliarne qualunque fuperiorità di fpirito , non 
potè non elfernc alquanto interiormente turbato . Nè egli 
ilelfo ha pocuto diflimulare il dolore k , ond’era lacerato t 
il fuo petto , quando penfava ad abbandonare i fuoi parti, 
fenza lapere tra le mani di chi eglino folfero per cadere. 
Ma nulla gli fu più fcnfibile della perdita della fua cara 
Anallalia . Non così , dice c , pianlero gl’ Ifraeliti la ro- < 
vina del tempio di Gerufalemmc , quando furono con- 
dotti fchiavi nella Caldea ; nè così pianfero la perdita 
dell’arca, quando fu loro rapita da' Filillei ; nè così mai 
pianfe l’ellinto gregge il pallore, quanto io piango il 
tempio, che nuovamente fondato avevano le mie mani, 
e che ora un altro poJIìede fucceduto a mietere la mia fe- 
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t — menza . Si fcordi Crifto di me , quando avvenga , che tu 

1 ^ 'mi cadi dalla memoria • Ma anche volendo, non potrò 
mai dimenticarmi di voi verginali adunanze , cantori , e 
turbe facre de’ noftri e de’ foreltieri , pupilli , e vedove . 
raminghi , ed infermi , foliti già di rimirar le mie mani , 
come le mani di Dio. Tal è il lutto di Gregorio, allor- 
ché con animo mello ricerca T Anailafia , onde l’ ha cac- ' 
ciato il livore . Intanto però ho un animo fuperiore a tut- 
te le cofe terrene , nè mi rapifce fe non 1’ amore dell’ im- 
mortale grandezza . Abbi tu cura di me fantidìma Trini- 
tà; che poi vedrò , ove fia l’ inclita fede d’ una più pura 
ed amabile A naftafia . Tal fu la ricompenfa , che rendet- 
- tero gli uomini al merito , e alle fatiche d’ un Santo , che 
avrebbono dovuto andare a cercare fino alla fine del mon- 
do , per farlo vefeovo di Collantinopoli . Ma quella cit- 
tà non era degna d’ una virtù così eroica , come la fua , e 
come quella del Grifoltomo , che tra non molti anni ve- 
dremo , eflèr parimente da’ vefeovi invidio!! della fua glo- 
ria più duramente trattato . 

Eiezione iiNct- Facea d’uopo, fecondo la frafe del nollro Santo, 
tztio. cercare un ariete da follituirfi ad Ifacco ; edera appunto 
molto più facile 1’ abbatter!! in una beftia, che trovare 
un altro Gregorio . Quei, che godevano di averlo vedu- 
to fccnder dal trono , perchè di mal occhio vi avean ve- 
duto brillare lo fplcndore della fua aultera virtù , non cb- 
i sn.om. ufo. bero la mira * fe non a farvi falireo alcun de’ loro con- 
giunti, o un uomo di placidi e foavi coftumi . Tale par- 
ve loro efler Nettario . Laonde benché folle una cofa ltra- 
na , che poteflè cader loro in penfiero di crearlo vefeovo, 
e molto più di Collantinopoli , e per fine di farlo fucce- 
dere ad un Gregorio ; nondimeno a lui fi arreltarono , in 
lui filfaron gli fguardi , lui collocaron fui trono . Era 
t> S'um.'iHd. Nettario b nativo di Tarfo nella Cilicia , di nobile ed il- 
e.M. s»ir. u .f. j u jj re f am igli a j e dell’ordine fenatorio, e attualmente 
efercitava , o poc’ anzi efercitato aveva la carica di preto- 
re in Collantinopoli . Era di amabili e foavi coitumi , d’un 
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grave e venerabile afpetto , ed aveva la faccia ed il porta- 
mento degno d’ un vefeovo . Ma fuor di quelli non aveva 
niun altro de’ requifiti , che fono più necelTarj in quei da 
promuoverli alla dignità vefeovile fecondo le leggi e lo 
ipirito della Chiefa . Non folamente non aveva fèrvito , 
nè s’ era efercitato per qualche fpazio di tempo ne’ gradi 
inferiori del clero ; ma non era nè pur Criftiano , cioè 
non aveva ancor ricevuto il facrolanto Lavacro ; nè era 
contraiTcgno di gran pietà il non averlo ricevuto in un’età 
fi avanzata , com’era di prefente la fua ; e nella fua gio- 
ventù * avea menato una vita lubrici e difonelta . Nondi- 
meno que’ buoni vefeovi , che fenz’ alcun fondamento 
avevano allegato i canoni per impugnar 1’ elezione di 
fan Gregorio , partirono fu tutti i canoni , ove fi trattò 
dell’ elezione ed ordinazion di Nettario ; dando bene a ve- 
dere , che non lo zelo de’ canoni , e dell’ ecclefiaftica di- 
fciplina , ma altri motivi , ed altre paflìoni avevano loro 
fervito di regola in quell’ affare . Non è però , che molti 
di loro non fi opponertero ad una sì aperta violazione del 
comune diritto , e fpecialmente del divieto dell’ Apofio- 
lo di non promuovere al vefeovado i neofiti , legge da 
non difpeniarfi fenza qualche particolare indizio del divin 
beneplacito , com’era accaduto nell’ordinazione di s Am- 
brogio . V’ è qualche motivo di credere , che fpecial- 
mente vi fi opponeflèro i vefeovi dell’ Egitto ; nè è forfè 
da dubitare , che non ne abbiano mormorato molti di 
quei fanti vefeovi , a’ quali era Hata d’ orrore la facilità , 
colla quale era fiata accettata la dimirtione di s. Grego- 
rio . Nondimeno dappoiché videro i voti di tutto il po- 
polo uniti in favor di Nettario , ed crtère altresì Teodofio 
del medefimo fentimento , defifierono dall’ opporvifì inu- 
tilmente ; onde Ja confàcrazion di Nettario fu celebrata 
coll’ artìfienza di tutto il finodo , che dovè fotfrir di ve- 
derlo depor le divi/e di neofito per vefiir gli abiti pontifi- 
cali, e partire , appena ammelfo nella clalfe de’ diicepoli, 
ad efler maefiro nella fcuola diCrifio, edalnumeio de 
T'ora. Vili. Y gli 
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i?4 Istoria Eccusiasiici 
gli agnelli venuti appena alla luce ad eller pallore del 
gregge . Ma non con tanta facilità approvarono quello 
fatto i vefeovi dell’ Occidente : febbene poiché il male 
era fatto , ed era fenza rimedio , vinfe finalmente ne’ loro 
cuori l’amor della pace . e il timor di non veder nafeere 
nel feno della Chiefa Cattolica un nuovo l'cifma . Nulla 
da’ Greci fcrittori è maggiormente in elfo lodato della 
manfuetudine e placidezza de’ fuoi coltumi . Ma degene- 
rando quella virtù , o piuttollo indole del fuo naturale in 
mollezza, e in una fpccie d’ indolenza eziandio fu’ perni- 
ciofi attentati de gli eretici ; s. Gregorio , che quantun- 
que ritirato dallo llrepito de gli affari, non lafciava con- 
tuttociò di vegliare , e di alzar la voce fu le pubbliche ca- 
lamità, eidifordini della Chiefa, fi credè in obbligo di 
rifvegliar lafua fonnolenza . Il che fece con una non men 
civile e compita , che forte lettera 1 che gli lcrilfe , per 
eccitarlo a rapprefentar fortemente all’ Imperadore , che 
farebbono inutili divenute le fue pallate lollecitudini in 
favor della Chiefa , fe non follò tornato a metter freno al- 
la licenza e libertà de gli eretici , fempre intefi alla fov- 
verfion della Fede . 

Un tal prelato , per lo fuo carattere conforme al 
genio della maggior parte de’ vefeovi , benché affatto in- 
efpcrto delle materie ecclefiaftiche , fu nondimeno prefo 
per capo e prefidente , e direttore del finodo, da cui fu- 
rono pubblicati alcuni canoni b sì per la confcrmazion 
della Fede, sì per lo regolamento dell’ ecclefiallica difei- 
plina. Quanto alla Fede , fu decretato nel primo canone 
doverli mantenere ftabile ed inconcuflà quella , che era 
Hata già pubblicata da 3 1 8 Padri nel finodo di Nicea ; e 
furono in genere anatematizzate tutte l’ erefie , e nomi- 
natamente quelle de gliEunomiani o Anomei , e degli 
Ariani , o come forfè erano comunemente appellati in 
Collantinopoli , de gli Eudolfiani , de’ Semiariani , e fpc- 
cialmente di quei tra elfi , che facevano un’ aperta guerra 
alla divinità dello Spirito fanto , de’ Marcelliani , de’ 
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Sabelliani , e de’ Fotiniani , e per fine de’ feguaci di Apol- 
linare . Gli errori di quelli ultimi contra l’ Incarnazione 
benché fodero già flati profcritti in diverfi finodi lì dell’ 
Occidente, sì dell* Oriente, non per tanto era reità» 
foffogata ed ellirpata quella perniciofa zizzania ; e come 
apparifce da più lettere del Nazianzcno , prolèguirono 
anche di poi quei fcttarj a llranamente inquietar le Chielè 
Orientali*, e fino giunfero ad ufurparfi l’autorità, ola 
licenza di tenere nella lledà città di Collantinopoli le lo- 
ro profane conventicole, come i Cattolici vi celebrava- 
no le loro facre adunanze . Quanto a i Semiariani o Ma- 
cedoniani , elfi erano , coni’ è già flato accennato , in 
animo di richiamargli alla cattolica comunione , cui già 
molti di eflì folennemente fi erano riuniti durante laper- 
fecuzion di Valente . Per tal effetto lo fteffo Imperador 
Teodofio con gli altri vefcovi del concilio fecero tutti gli 
sforzi per ricondurre nel buon fentiero Eleufio di Cizzico, 
e i fuoi colleghi , richiamando loro alla memoria la fo- 
lenne legazione già da elfi inviata fotto il pontificato di 
Liberio allaChiefa Romana , per Eudazio di Sebade , per 
Teofilo di Cadabali , e per Silvano diTarfo, eia fcam- 
bievole comunione , che fatto avevano non ha guari , co' 
profeffori del (imbolo di Nicea ; ed edere il loro proce- 
dere tanto più irragionevole , e vergognofo di quello de 
gli altri eretici, quanto che all’ infamia dell’erefia, ag- 
giugnevano anche quella della perfidia , o dell’ incoftan- 
za ; dimodrando , o di aver tradito le lor cofcienze , ed 
il pubblico , fe non avevano allora fatta una (incera pro- 
feflione della Fede Nicena, od’elTcr facili a lafciarfi tra- 
fportare da ogni vento di dottrina , e a follemente di* 
druggere quel che una volta faviamente avevano edifica- 
to . Ma quegli e inficili bili all’ elòrtazione, e odinati 
contro la forza de gli argumenti , cui non avevano che 
replicare, non ebbero difficultà di rifpondere , che piut* 
todo avrebbono profeflàto la pura dottrina di Ario , che 
indurli a riconofcere la confuilanzialità delle divine per- 

V 2 fone , 
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fono , fenza metterli in pena di qualunque dichiarazione 

0 inviata per ifcritto . o latta colla viva voce da’ loro le- 
gati a Liberio . E fatta una tal protetta fi ritirarono da 
Cottantinopoli , e fcriffero per tutte le città a’ loro fetta- 
rj , per ammonirgli di non prettare in verun modo il loro 
conlenfo a’ decreti del finodo di Nicea . Solleciti adunque 

1 Padri di preparare a’ fedeli un più efficace rimedio contro 
le due mentovate erefie , che forfè più dell’ altre fpandeva- 
no , e proccuravano di occultare il loro veleno; non 
contenti di confermare il fimbolo di Nicea , vi aggiunse- 
ro ancora alcune parole , per ifpiegar maggiormente l’ ar- 
ticolo dell’ Incarnazione contro i perverfi fentimenti di 
Apollinare , c l’ articolo dello Spirito fanto contro le be- 
ftemmie di Macedonio; o piuttotto, come vogliono al- 
cuni , ne adottò uno, nel quale già fi trovavano quelle 
aggiunte, e che poteva effer già in ufo in alcune Chieie , 
come fi vede per l' Ancorato di s. Epifanio , alcuni anni 
prima dato da etto alla luce . 

Quanto alla difciplina , confermarono primiera- 
mente , e vollero eziandio mettere in maggior lume alcu- 
ni canoni , per lo buon regolamento delle provincie , c 
delle diocefi .flati già pubblicati dal gran concilio Nice- 
no . Ordinarono pertanto in primo luogo 1 , che i vefeo- 
vi non fi portaflero ad cfercitare la loro giurifdizione 
oltre i confini delle proprie diocefi ; e però il vefeovo 
d’ Aleffandria fi contcntaffe di reggere , fecondo i canoni 
il Solo Egitto : e i velcovi dell’ Oriente di amminittrare la 
fola diocefi dell’ Oriente , falvi però i privilegj , e la pree- 
minenza attribuita da’ canoni del concilio Niceno al ve- 
feovo di Antiochia: e i velcovi Afiani , Pontici , e Tra- 
ci gli affari delle diocefi dell’ Alia, della Tracia, e del 
Ponto . Che i vefeovi non chiamati non s’ ingeriffero 
nè quinto alle ordinazioni , nè in verun altro affare 
ecclefiattico oltre i limiti delle loro diocefi . E per una 
più ampia dichiarazione di quello meJefimo canone 
aggiunfcro , che gli affari di ciaicuna provincia dove- 
vano 
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vano edere regolati dal Anodo della lledà provincia , ~ 

fecondo quello, ch’era già llato definito aNicea. Fi- '* 
nalmente quanto alle Chiele fondate tra le barbare gen- 
ti , cioè oltre i confini dell’ Imperio Romano , ordinò 
il finodo , che elleno fodero governate fecondo lecon- 
fuetudini , che ricevute avevano da’ loro Padri . Nel tem- 
po delle perfecuzioni la necedìtà delle Chielè , o fpoglia- 
te de’ loro legittimi pallori, oche gemevano fottola ti- 
rannia de gli eretici , aveva eccitato lo zelo di alcuni in- 
figni prelati a prenderli cura di edè , a fovvcnirle nelle lo- 
ro calamità , a rimediare a’ loro fconcerti , a provve- 
derle di chierici e di minillri , e a prelèdere all' elezioni , 
e a celebrare eziandio le ordinazioni de’ loro vefcovi , 
benché èlle fodero fituate fuor delle loro diocefi , o delle 
loro provincie . Per timore adunque , che di tali efempj , 
commendevoli in tempo di difordincedi confufione, e 
praticati con lode da chi vi s’ era portato per puro moti- 
vo ed iftinto di carità , non fi abufadero alcuni a turbar 
1’ ordine dell’ ecclefialtica difciplina , e la fraterna con- 
cordia; volle il concilio*, che i vefcovi non ofadèrodi> s<m. 
por piede fuor delle proprie diocefi , con animo d’ ufur- ub ^t- 
parli in tempo di pace , e per mero fpirito d’ ambizione 
gli altrui diritti. Può anch’ edere, che i Padri abbiano 
avuto fpecialmente in veduta il frefco attentato di Pietro 
vefcovo di Aledandria fu la Chiefa di Coftantinopoli , 
nell’ ordinare , che il vefcovo Aledindrino folle contento 
di reggere il folo Egitto . 

Celebre fopra tutti è il terzo canone , per aver getta- lxxm - 

k . 1 - ». it r 1 r r 0 , Canone terzo, 

prima pietra ai quella luperbapretennone, col- che u 
la quale i vefcovi di Collantinopoli imprelero a far la guer- p' 1 ”*' 0 Ji,>no " 
ra a tutte Jc altre Chicle dell Imperio Orientale, a foggio- coftantinopoli . 
garle , ed a metterle fottola loro giurifdizione , e a Icon- 
volgerne tutto l'antico filicina; onde giunfero finalmen- 
te ad arrogarli il fuperbo titolo di Patriarchi ecumenici 
dell’ Oriente. Fu adunque ordinato per quello canone b , b ,MU, ‘ 
che il vefcovo di Collantinopoli avelie il primato di ono- 
re 
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Ann “Y re dopo il Romano Pontefice , per efière , dicono i Padri, 

‘ * ' Collantinopoli la nuova Roma . Comentando Sozzome- 

no quello canone : Già, dice, quella città non (blamen- 
te avea meritato una tale appellazione, e di aver pari- 
mente il fenato , e gli ordini del popolo , e i magiftrati ; 
ma altresì i contratti de' Tuoi cittadini erano giudicati fe- 
condo le leggi de* Romani , che erano nell' Italia , e pof- 
fedeva tutti i diritti , c privilegj uguali a quegli , di cui 
godeva l’ antica Roma . Ma il fentimento de’ Romani Pon- 
tefici , come vedremo nel decorfo di quell’ illoria , per 
molti fecoli fu , che da altra origine derivaflero , e fecon- 
do altri principi fi doveflèro regolare le civili prerogative 
delle città , e con altri lo fplendore, e le preeminenze , 
e P ordine delle Chiefe ; onde collantemente fi oppofero 
all' ambizione de’ vefcovi di Collantinopoli , che lui fon- 
damento dell’ elfere quella città la nuova Roma , e la me- 
tropoli dell’ Oriente , pretefero , che anche la loro Chie- 
fa folle come la metropoli di tutte le Chiefe dell’ Imperio 
Orientale . Benché quello canone non attribuifca a’ vefco- 
vi di Collantinopoli fc non il folo primato d’ onore , non 
tardarono però guari a cambiarlo in un primato d’ auto- 
rità ; non elfendo flato difficile a’ vefcovi della città impe- 
riale per lo credito , che avevano alla Corte , e per lo ma- 
le e bene , che far potevano a gli altri vefcovi, di aver- 
gli , non che facili a chiuder gli occhj alle loro ufurpa- 
zioni , anche dilpolli , e propenfi a fecondare e favorir la 
loro ambizione . 

Nel canone quarto fi tratta dell’ ordinazione di Maf- 
. E nel quinto fecondo una lettera de’ vefcovi Occi- 
dentali , prolélfano di ricevere nella loro comunione tutti 
quei che ammettevano in Antiochia una ftelfa divinità del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito finto , cioè i cat- 
tolici del partito di Paolino . Onde fembra, eflèrfi dile- 
guate le ombre , per cui avevan moftrato , a cagione del 
diverfo ufo che facevano della parola ipoftafi , di fofpetta- 
re della lor Fede . 

Nel 
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Nel fello canone , per mettere qualche freno alla j^ NN 
temerità di coloro , che ben fovente non per altro fine fe 
non di contaminare la fama de’ vefcovi ortodolfi , e di 
turbar la pace de’ popoli , fi portavano ad accufarli , fu 
ordinato . che nè di tutti indiflintamente fodero rigetta- 
te , nè di tutti ammedè le accufe . Ma che trattandoli di 

J serfonali torti ed aggravj , tutti dovevano edere intefi , 
ènza riguardo nè alla perfona dell’ accufatore , nè alla 
fua religione ; dovendo edèr le cofcienze de’ vefcovi im- 
muni da ogni fofpetto , ed a ciafcuno renderli il fuo dirit- 
to . Se poi l’ affare fodè ecclefiallico , non dover elfer am- 
melfi ad accufare un prelato , o cattolico facerdote , nè 
gli eretici . nè gli fcilmatici , nè le perfone o fcomunica- 
te, o depolle, o accufate di qualche eccedo, fe prima 
non fodero Hate riconofciutc le prove della loro innocen- 
za . Che l’ accufa fia in primo luogo portata al tribunale 
de’ vefcovi della provincia . Che non potendo edì termi- 
nar quella caufa , fia lecito di ricorrere al maggior finodo 
della diocefi , cioè di molte provincie unite lotto l’auto- 
rità d’ alcun vefeovo delle prime fedi , come di quello 
d’ Antiochia nella diocefi dell’Oriente, di quello d’ Efe- 
fo nell’ Afiatica &c. E che gli accufatori debbano per 
ifcritto obbligarli a foccombere alla flefia pena, che vo- 
levano far foffrirc all’ accufato , quando fieno convinti di 
manifefta calunnia . Che finalmente non fodero in modo 
alcuno udite le accufe di coloro , i quali ad onta di tali 
decreti , e dell’ ordine giudiziale in edì preferitto , fode- 
ro ricorfi all’ Imperadore , o all’ udienza de’ principi fe- 
colari , o al finodo univerfale , in pena dell' ingiuria fat- 
ta da edì alle leggi della Chiefa , e del loro attentato con- 
tra il buon ordine dell’ ccciefiallica difciplina . 

Il fettimo, ed ultimo canone adegua la regola da 
tenerfi nel riconciliare gli eretici colla Chiefa. Ordina 
per tanto il concilio, che alcuni di edì , poiché avranno 
fatta in ifcritto la profedìon della Fede , e abiurato tutte 
1’ crede , faranno unti e legnati col fanto crifina nella 

fron- 
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An-a 381 fr° nte » ne occhj , nelle narici , nella bocca , e nelle 
' ^ orecchie , dicendo il vclcovo nel fegnargli : Il fegnacolo 
del dono dello Spirito Tanto . Sono annoverati in quella 
dalle gli Ariani , i Macedoniani , iSabbaziani, i Nova- 
ziani , i Quartadecimani , e gli Apollinarilli . MagliEu- 
nomiani , loggiungono i Padri , che fono battezzati con 
una fola immerfione ; c i Montanini , ed i Sabelliani , che 
confondono il Padre e il Figliuolo in una fola perfona , e 
commettono altri gravillìmi ed intollerabili eccelli , e gli 
altri eretici , e mattìmamentequei , che vengono dalla re- 
gione de’ Galati , volendoli convertire alla Fede, non gli 
ammettiamo fe non a guifa di Gentili ; cioè il primo gior- 
no gli facciamo Crilliani ; il fecondo catecumeni ; enei 
terzo gli eforciziamo , follando per tre volte nelle loro 
facce ed orecchie . E dopo avergli per lungo tempo cate- 
chizzati ed illrutti , e ammetti nella Chiefa a udir la lezio- 
ne delle divine fcritture . finalmente gli batteziamo . Sic- 
come gli eretici di quella feconda dalle , o non avevano 
ricevuto il battefimo , o non lo avevano ricevuto colla 
folenne formola della Chiefa ; cosi è da prefumere , che 
i primi non avellerò ricevuto il facramento della confer- 
mazione . 


vcJ™. Finalmente avendo i Padri con una breve lettera pre- 
ti per centristi- gato Teodolìo, di volere aggiugnere a’ mentovati loro 
aMine!" *°* decreti anche la forza dell’ imperiale autorità , il pio Im- 
peratore , principalmente follecito dell' efaltazion della 
Fede , e dell’ abbattimento dell' erefia , pubblicò una 
« ctJ.Th/cj. nuova coltituzione 1 colla quale tornò ad ordinare, che 
tutte le chiefe fenza niun indugio confegnate folfero 
a’ vefeovi , veneratori della llelfa gloria e chiarezza e di- 
vinità nelle tre divine perfone . E che follèro riconofciuti 
per tali , quei che erano nella comunion di Nettario ve- 
lcovo di Collantinopoli ; e nell’Egitto in quella di Ti- 
moteo vefeovo di Alettandria ; nelle parti dell’Oriente, 
di Pelagio vefeovo di Laodicea , e di Diodoro di Tarfo l 
nell’ Alia, e nella Proconfolare , d’ Anfilochio d’ Iconio. 
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e di Ottimo di Antiochia ; nella diocefi del Ponto , d’El- Xnn. a8i 
ladio vefcovo di Cefarea , d’ Otreio di Melitina , e di Gre- 
gorio di Nidi ; e nella Tracia , di Terenzio vefcovo della 
Scizia , e di Marciano vefcovo di Marcianopoli nella Me- 
fia . Molte cole degne d’ oflèrvazione fono in quella leg- 
ge diTeodofio. Primieramente vi fi vede il vefcovo di 
Coftantinopoli meffo come in poffeftò del primato di 
onore concedutogli dal concilio ; effendovi lui nominato 
il primo fenza eccezione nè pur del vefcovo di Aleffàn- 
dria . Secondo, che delle cinque diocefi mentovate nel 
fecondo canone del concilio , cioè dell'Egitto, dell’O- 
riente , del Ponto , dell’ Alia, e della Tracia ; benché 
l’ultima non fia efpreffamente nominata da Teodofio , fi 
vede però avervi affegnati per centri dell’ ecclefiaftica co- 
munione , in primo luogo il vefcovo di Coftantinopoli , 
e dipoi quei di Tomi nella Scizia , e di Marcianopoli nel- 
la Mefia , provincie ancor effe appartenenti alla diocefi 
della Tracia. Terzo, che la nominazione o degnazione 
dc’vefcovi efpreftì nella coftituzione diTeodofio, è da 
Socrate attribuita al concilio ; avendo forfè fuppofto , 
non averla fatta , com’ è da crederli , l’ Imperadore di fuo 
capriccio, ma col confenfo della maggiore, o 'almeno 
della più fana parte de’ Padri . Quarto , che a’ vefcovi no- 
minati nella medefima legge fembra effcre ftata conferita 
una ftraordinaria giurifdizione per lo buon regolamento 
e governo delle mentovate diocefi . Onde fan Gregorio 
Niffeno , uno di elfi , fcrivendo alcuni anni dopo a Fla- 
viano, e lamentandoli d’ alcuni torti ricevuti daElladio 
fucceflòrc di s. Balilio nel vefcovado di Cefarea, e vero 
Patriarca o primate del Ponto , diceva , che fe la dignità 
delle perfone ecclefiaftiche era daftimarfi fecondo il gra- 
do del facerdozio , era ftato ad ambedue conceduto dal 
finodo il medefimo privilegio , o piuttofto un’ ugual cura 
della pubblica emendazione, ed era ftato ordinato , che 
1’ uno e 1’ altro vi provvedeflèro con uguale diritto . E in 
quello fenfo può avere fcritto il citato Iftorico, eftère 
Toih.VIII. X lla- 
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Ann aS i ^ ato a 9 ue ' ve ^ cov ‘ attribuito il patriarcato del Ponto , e 
a 'dell* Alia; non elfendogli potuto cadere in mente , che in 
una flclfa diocefi fodero con ordinaria giurifdizione più 
Patriarchi . 

lxxvi. Ma quello , che fopra tutto par degno di partico- 

T T" °/ t '- a lare attenzione , fi è , che tra* vefeovi deftinati per la dio- 
tiochìa per i cc fi dell’Oriente , folamente fon nominati Diodoro di 
Jc Mc ' Tarfo , e s. Pelagio di Laodicea , e niun vefeovo di An- 
tiochia. Si crede comunemente , elfer di quella omifiìone 
flato il motivo , perchè quantunque avelie la maggior 
parte del finodo determinato di non riconofcere Paolino 
per fuccellòre di s. Melczio , e di dellinare un altro ad oc- 
cupar la fua cattedra , e che il comune de' voti folle in fa- 
vor di Flaviano , prete del medefimo s. Melezio , e da lui 
condottò feco al concilio; nondimeno fembra poi elfere 
flato rifoluto di rimettere la conclufione di quello affare 
al proprio finodo de’ vefeovi dell’ Oriente . Trattandoli 
pertanto nella legge di Teodofio di doverli confegnar le 
chiefe , ond’ erano cacciati gli Ariani, a chi era unito 
di comunione co’ velcovi nella medefima legge efprelfi ; 
ed elfendogià Hate quelle di Antiochia dal generai Sapo- 
re Hate confegnate a Melezio ; nè poteva eller nominato 
Paolino , che non fi volea riconofcere per fuccelfore di 
quello Santo ; nè Flaviano , del quale non era ancora fe- 
guita la canonica e folenne elezione . In fatti Teodoreto 
* i.i.Hrji. t.ì. n ella compilazione de gli atti di quello finodo * gli riltrin- 
ge all’ ordinazion di Nettario , alla condannazione di 
Maliimo , e ad alcuni canoni pubblicati per lo regola- 
mento dell’ ecclefiallicadifciplina , e per la confermazio- 
ne della Fede Niccna , lenza dir nulla dell’ elezione di 
Flaviano in vefeovo d’ Antiochia . E i Padri adunatili di 
nuovo l’ anno feguente nell’ Imperiale città nella loro let- 
s i bid. e.,, tera finodica a Damafo b attribuirono 1* ordinazione dello 
Hello Flaviano a’ vefeovi sì della Siria , e sì di tutta la dio- 
celi dell’Oriente congregatili ad Antiochia . E finalmen- 
te i Padri del finodo d’ Aquileia nella loro lettera agl’Im- 

peradori 
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peradori benché fi dimoflraflèro già confapevoli dell’ op- 
pofizione de gli Orientali a Paolino , non erano però an- 
cora informati dell’ elezione d’ un altro in luogo di 
s Melezio. 

Era in vero Flaviano , affolutamente parlando , de- 
gniamo di fuccedere a quello Santo , sì per la cura , che 
s’era prefa con Diodoro di Tarfo , eflèndo ancora ambi- 
due femplici laici , de’ cattolici di Antiochia dopo l’ efi- 
lio di s. Eullazio , sì pe’ fuoi gloriofi combattimenti con- 
tro gli eretici perla difefa della Fede Nicena , sì pe’ mali 
da lui fofferti fpecialmente nel tempo dell’ ultima perfecu- 
zion di Valente , sì finalmente per efler gratiflimo al par- 
tito de’ Melcziani * , che il riguardavano come una viva 
immagine di tutte le virtù di Melezio , e folo capace di 
confidargli , e di riparar la perdita , che fatta avevano del 
loro amato pallore . Ma tutte quelle confiderazioni avreb- 
bono dovuto cedere all’ amor della pace, oalgrandilè- 
gno del Nazianzcno di metter fine allofcifma, che da 
gran tempo turbava tutto 1’ Oriente , e al quale non fi ve- 
deva più opportuno rimedio, che di lafciare a Paolino 
per que’ pochi anni , che gli potean rellare di vita , la cu- 
ra di tutto il popolo di Antiochia . A difporre gli animi 
de’ Melcziani ad abbracciare un sì falutevol configlio , 
avrebbe dovuto Flaviano impiegar tutto il credito , che 
aveva appretto di loro . Che lo abbia fatto, non é alcu- 
no , che ce lo attelli ; ed è quella una macchia , onde 
non poco rella ofeurato lo fplendore delle altre fue lumi- 
nofe virtù . Forfè fu apprefa per infuperabile la renitenza 
del popolo a foggettaru a Paolino, che avea fempre ri- 
guardato come un rivale , e dichiarato nemico del loro 
amatifiìmo e vcneratilTimo s. Melezio , e che piuttoilo che 
lui, folle determinato a riconofcere qualunque altro ve- 
feovo , o a rimaner fenza capo , e ad aggiugnere a’ difor- 
dini dello feifma quegli dell’ anarchia . Ma qualunque 
motivo k polTano avere avuto gli Orientali di procedere 
all’ ordinazion di Flaviano ( della quale furono principal- 
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Ann. 381 . ment e incolpati Diodoro di Tarfo , e Acacio di Berea , e 
il nuovo vefcovo di Coftantinopoli , per avervi molto 
contribuito col Tuo configlio;) gli Occidentali, e gli 
Egizj non folamente non 1’ approvarono , ma altresì creb- 
be notabilmente la mala intelligenza tra effi , e i vefcovi 
dell’ Oriente ; e il loro efempio fu leguito da quei dell' A- 
rabia, e di Cipro. Per l’oppofto leguirono le parti di 
Elaviano , oltre la Siria, la Fenicia, e la Paleftina , le 
tre altre gran diocefi dell’ Imperio Orientale , la Pontica , 
l’Afiana, e la Tracica: e Teodoreto vi aggiugne anche 
tutto l’ Illirico ; il che è difficile a crederli anche del folo 
Orientale , attefa l’ autorità , che vi efercitava a nome de’ 
Romani Pontefici , e come loro vicario , il vefcovo di 
Tefiàlonica . 

Il finodo di Aquileia , del quale è fiata poc’ anzi fat- 
ui,. ta menzione fu celebrato due foli meli dopo quel di Co- 

ftantinopoli ; ellèndo quello terminato circa la fine di Lu- 
glio; e avendo quello avuto principio a’ tre di Settembre. 
Mentre 1’ Oriente era tuttavia occupato non folamente a 
fare un’ alpra guerra a gli eretici ; cui non era sì facile 
d’ interamente abbattere e debellare , dappoiché vi ave- 
van tenuto per sì lungo tempo l’ imperio ; ma altresì ve- 
deva i fuoi vefcovi farli una guerra inteftina per cagion 
della cattedra di Antiochia; 1’ Occidente dall’ Illirico 
fino all’ Oceano godeva d’ un’ altilfima pace sì per lo con- 
fenfo de’ vefcovi in una medefima Fede , sì per la loro 
unione colla fede Apofiolica , centro e radice della facer- 
dotale unità; contando per nulla , o mirando come de- 
boli , e inutili sforzi di nemici abbattuti , e quei di due 
velcovi d’incerte fedi nella Mefia o Dacia inferiore ofti- 
nati nell’ Ariana perfidia , e quei d’ Orlino , non ancora 
fianco di dare qualche inquietudine a fan Damafo , e di 
commuover le ceneri dell’ efiinto incendio , per farne ri- 
vivere qualche fcintilla . Inomi de’ due accennati vefeo- 
> ao. fin. a. vi ■ erano Palladio , e Secondiano . Vedendoli coltoro di- 
!" Aml nt ' Sprezzati ed obbliati da’ prelati cattolici , ebbe il primo 

di 
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di e (lì , probabilmente fecondato ancora dall' altro , l'ar- , gj 
dimento di ricorrere fupplichevole a Graziano , mentr’cra 
in Sirmio ; e di fargli iitanza d’adunare un concilio di 
tutti i vefcovi dell' Imperio , e fpecialmente di appellarvi 
gli Orientali , de’ quali pretendeva di feguitar la dottrina; 
lamentandofi fortemente d’ edere appellato Ariano , e te- 
nuto per difcepolo d’ Ario , di cui proiettava di non faper 
chi egli folTe , e di non tener le lue opinioni . Accolfe 
Graziano favorevolmente la fupplica , e ordinò j che i ve- 
fcovi di ciafcuna provincia , eziandio dell’ Oriente , fi 
trovaflèro ad Aquileia . Ma avendogli s. Ambrogio ; quel 
vefcovo > come lo appella Graziano , e per lo merito del- 
la fua vita , e per la divina degnazione sì illuftre ; rappre- 
fentato , non efler giufto , che per due miferabili facerdo- 
ti imputriditi ne gli anni, e nella perfidia , foflèro della 
prefenza de’ fommi facerdoti deftitutc per tutto il mondo 
le Chiefe , e dover edere più che ballanti o a convertirgli, 
o a confondergli i vefcovi dell’ Italia , e delle vicine pro- 
vince , fi apprefe Graziano ad un tal configlio ; e rinno- 
vato l’ordine generale di già fpedito , benché lafciafle a 
tutti la libertà di portarli ad Aquileia , fi contentò non- 
dimeno della fola prefenza de’ vefcovi del vicariato d’ Ita- 
lia , e che le altre provincie dell’Occidente v’ inviaflèro 
alcuni loro legati . De’ primi , cioè di quei del vicariato 
d’Italia, intervennero al finodo , oltre fant’ Ambrogio , 
che fu come l’ anima e lo fpirito di quel corpo , e s. Va- 
leriane vefcovo della fletta città d’ Aquileia , s. Eufebio 
di Bologna , s. Sabino di Piacenza , s. Filaftrio di Brefcia, 
s. Baflìano di Lodi , Limenio di Vercelli , Abbondanzio 
di Trento, s. Evenzio di Ceneda o di Pavia , Efuperanzio 
di Tortona , Diogene di Genova , e s. Eliodoro d’ Aiti- 
no . Tre foli vi vennero dall’ Illirico , Anemio di Sirmio, 
il quale dichiarò in pieno concilio la fua città fola metro- 
poli dell’ Illirico ( il che fa d’ uopo riftringerc al folo Il- 
lirico Occidentale , fe dell’ Orientale era già Hata da 
s. Damafo illituita metropoli Teflàlonica) eCollanzodi 
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Scifcia , e Felice dijadera, oggidì Zara fu le colte della 
Dalmazia . Sei ne vennero dalle Gallie , s. Giulio di Lio- 
ne , Coftantino d’ Oranges , e Procolo di Marfilia , che 
vi affifierono eziandio come legati della nazione, e Teo- 
doro d’ Ottoduro, Donnino di Granoble , e Amanzio di 
Nizza . Come legati dell'Affrica vi lì trovarono due foli 
vefeovi d’ incerta fede Felice e Numidio . Dopo di ellì 
fottoferiffe un Evagrio prete , che prende anch’ elfo il ti- 
tolo di legato , e a lui luccedono i nomi d' altre otto per- 
fone , delle quali non è efpreffo il carattere , ma che nel 
principio de gli atti fono annoverate tra’ vefeovi ; e final* 
inente il fanto prete Cromazio , che fu poi velcovo d’ A- 
quileia. Del numero de gli Ariani non coraparifcono ne 
gli atti del finodo fe non i due già mentovati vefeovi Pal- 
ladio e Secondiano , e un Attalo prete , difcepolo di quel 
Giuliano Valente ufurpatore della cattedra di Pettao , 
delle cui fcelleraggini ed empietà è fiata altrove fatta 
menzione . 

Dopo alcune private conferenze de’ due vefeovi Aria- 
ni con s. Ambrogio , nelle quali non ebbero orrore di 
vomitare tutto il veleno delle loro beftemmie , elfi fiefiì 
finalmente fecero iftanzadi dar principio alle pubbliche 
fefiìoni da tenerli fecondo il folito nella chiefa . Non vi fi 
oppofero i Cattolici , benché forfè eglino foifero di pen- 
fiero di attendere ancora per qualche tempo l’arrivo d’al- 
tri prelati . Ma s. Ambrogio temendo , che gli eretici , 
fecondo il loro coftume , non pretendeffero poi di nega- 
re , o di alterare la verità delle cofe , che farebbono det- 
te per 1’ una e per 1’ altra parte, domandò, che da’ pub- 
blici notai ferini ne foifero gli atti . Fu dato principio al 
concilio per la lezione delia lettera dell’ Impcradore a 
a. Valeriano per la convocazione del finodo , e di quella 
ferina di Nicomedia da Ario a s. Alelfandro vefeovo d’ A- 
lellàndria , a fine d’ intendere da Palladio , che fu il pri- 
mo a prefentarfi alladifputa , e che negava d’ eflère Aria- 
no, fe approvava il tenore di quella lettera, nella quale 
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tra le altre bcftemmie fi conteneva, il folo Padre e fiere 
eterno. Seti pare, gli dille Ambrogio , che il Figliuo- * 

10 di Dio non fia fempiterno , provalo , come ti piace . 

Ma fe ti pare di dover ciò condannare , condannalo aper- 
tamente . Ecco fono qui in pronto l’ Evangelio , l’Apo- 
ftolo , e tutte le divine fcritture , donde , fe vuoi , t’ è per- 
meilo di prender le prove , per foftenere , fe ti da l’ ani- 
mo , non eflère il Figliuol di Dio fempiterno . Palladio, 
in luogo di rilpondere ad una sì giulta domanda , comin- 
ciò a far de’ lamenti contra i cattolici , e fpecialmente 
contra il medefimo s. Ambrogio , perchè averterò impe- 
dito, fecondochè appariva dalla fiefia lettera di Grazia- 
no , la convocazione d’ un concilio ecumenico ; e a pro- 
tellarc , che non avrebbe renduto ragione della fua Fede , 
fe non in un concilio plenario , acuì foflero intervenuti 
anche i vefeovi dell’ Oriente . Nè qualunque cofa potef- 
fero i Cattolici replicare; nè qualunque iltanza gli facef- 
fero, per coftringerlo a dichiararli , fe conforme al fen- 
timento delle Chiefe dell’ Italia , delle Gallie , dell’ Af- 
frica , e dell’Illirico , delle quali alcuni di elfi parlavano 
come legati , diceva anatema a chi negava eflère il Figliuo- 
lo di Dio fempiterno , fi oftinò a non voler cfporre fu 
quelto punto la fua credenza . Finalmente ordinò s. Am- 
brogio di profeguir la lezione delle beftemmie di Ario . 

E recitate quelle parole, per le quali l’empio erefiarca 
aflèriva , efière il Padre lolo eterno , folo fenza prin- 
cipio , folo vero, e lui folo aver l’immortalità; inter- 
rogò Palladio , fe confeflàva , efière il Figliuol di Dio ve- 
ro Dio , e vero Signore; e fuccelfivamente , fe fecondo 
la fua divina natura lo riconolceva per immortale . Ri- 
fpofe bensì a quelle interrogazioni l’eretico , ma fempre 
tergiverfando , e quantunque ammetteflè , eflère Gesù 
Crilto vero Figliuolo di Dio , non volle mai apertamente 
riconofcerlo per vero Dio; e facendo forza, fu 1* eflère 

11 nome di Gesù Crillo il nome d’ un uomo mortale , non 
volle mai chiaramente fpiegarfi , fe ammetteva in lui l’im- 
mortalità 
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mortalità fecondo la natura divina . Di poi furono lette 
per più riprele le altre parole della ltedà lettera d’ Ario , 
colle quali profeguiva a dire : edere il folo Padre fapien- 
te , folo buono , folo potente , e folo giudice dell’ uni- 
verfo . Su ciafcuna di quelle prerogative elfendo P eretico 
interrogato da fant’ Ambrogio , fe giuda il fentimento di 
Ario , pretendeva elfer elleno così proprie del Padre , 
che nello ilelfo fenfo non convennero anche al Figliuolo , 
osò negare . edere il Figliuolo fapiente , benché dicefiè , 
elfer lui la ftelfa fapienza : c quantunque confelfalfe , ede- 
re e buono , e potente ; non volle però dire anatema ad 
Ario, allegando di non conofcerlo , e eh’ era fol tenuto 
a rifponderc della fua Fede . Elfendo predato poi di ri- 
fpondere , in qual fenfo riconofccva il Figliuolo di Dio 
per buono, e potente, e giudice dell’ univerlo ; dopo 
aver detto di non volerli maggiormente fpiegare le non in 
un concilio plenario ; fi rivolfe ad interrogar s. Ambro- 
gio , fe negava , edere il Padre maggiore del fuo Figliuo- 
lo , ed elfer quello foggetto al Padre , e tenuto all’ odèr- 
vanzade’fuoi precetti. Benché il Santo non lode tenuto 
a rifpondere a quelle impertinenti domande , finché Palla- 
dio non avelie con una prccifae chiara rifpolta dato una 
piena foddisfazione al concilio ; nondimeno fi compiac- 
que di dirgli , che tutte l’efpredioni , dinotanti inugua- 
glianza tra il Padre e il Figliuolo , debbono intenderli 
fecondo l’ umana natura da quello afiunta per la noltra 
redenzione e falute . Elfendo poi tornati il medelìmo 
c. Ambrogio , e s. Sabino vefeovo di Piacenza a predarlo 
e dir chiaramente il fuo fentimento fu quel luogo della 
lettera d’ Ario , ove appellava Gesù Crillo una perletta 
creatura ; Palladio fi oltinò a dire , or di non edere tenu- 
to a rifponder per Ario , nè aperfone empie, com’ tifi 
erano, e delle quali non riconofce va l’ autorità , nè al- 
trove fe non in un concilio plenario ; or a lamentarli , 
che non loderò fcritte le fue parole , e a fare iltanza di 
poter avere un notaio del fuo partito ; e ora che avrebbe 
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rifpollo dopo la feguente domenica , quando prefenti fof- agi 
fero gli uditori; e per uditori intendeva alcune perfone ' * 
laiche della fua fetta. Stanco s. Ambrogio di più lunga- 
mente difputar con uomo di un tal carattere, e che alle 
altre fue empietà finalmente aggiunto avea l’ infolenza di 
chiedere i laici per giudici de’làcerdoti , ove a’ facerdoti 
appartiene di giudicare de’ laici ; pronunziò , effer Pal- 
ladio indegno del faccrdozio , e doverne effer depolto, 
affinchè in fuo luogo folle ordinato un cattolico facerdo- 
te . Tutti ivcfcoviad una voce approvarono la fua fen- 
tenza , ed efclamarono : Anatema a Palladio : tutti uni- 
tamente lo condanniamo . E finalmente ad iftanza del me- 
defimo s. Ambrogio dille ciafcuno il fuo voto in partico- 
lare ; dichiarando Palladio , come Ariano , ed oflinato 
nell’ Ariana perfidia , Comunicato , e indegno del grado 
facerdotale , e depollo dal facerdozio . Terminato il giu- 
dizio di Palladio j Ambrogio rivoltoli a Secondiano , 
l’ interrogò, fe ammetteva , ellère il Figliuol di Dio vero 
Dio . Ma quelli imitando la condotta del fuo collega , in 
vece di foddisfare all’ interrogazione , rifpofe : Non ellèr 
criiliano , chiunque nega, non ellère il Padre del nollro 
Signore c Dio Gesù Crilto vero Dio , nè elfere il fuo uni- 
genito vero figliuolo . In vano fi affaticò il medefimo San- 
to , per indurlo a confcllare , ellère il Figliuolo di Dio 
non lolamentc vero figliuolo, ma altresì vero Dio . An- 
zi avendo lo fleffo Santo pronunziato l’ anatema contro 
chiunque negaflè , ellère 1’ unigenito figliuol di Dio vero 
Dio : Secondiano in atto di ammirazione rifpofe : L’ uni- 
genito figliuol di Dio vero Dio l E foggiunfe : come mi 
fai profellione di quello , che non èieritto? E poco do- 
po interrogato : fe quegli , che è nato da un vero Dio , 
effo pure fia un vero Dio ; rifpofe : Allorché al nome di 
Dio aggiugni quello di vero , fe’ tu Criiliano ? Manca ne 
gli atti la fine del fuo interrogatorio , e del fuo giudizio . 
Nondimeno è certo , ellère flato ancor effo anatematiz- 
zato, e depollo come collega nell’ empietà di Palladio ; 
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Ànm 381 e con ez ’ an ^'° Aitalo prete , il quale facea Amilmen- 
^ ’ te aperta profeflìone dell' Arianefimo , benché altre vol- 

te avelie fottolcritto la formola del concilio Niceno . 

De gli atti del Anodo informarono i Padri con una 
» ip. ìnt. Amb. j oro lettera * gl’ Imperadori , e fpccialmentc Graziano ; 

cui pregarono d’ aggiugnere a’ medefimi atti il vigore 
della fua Imperiale autorità; d’ accogliere benignamente 
i loro legati , e di permettere , che da elfi in luogo de' 
già dannati , e deporti tollero forti tui ti altri Cattolici fa- 
cerdoti . Lo richiefero ancora di reprimere la temerità di 
Giuliano Valente , il quale , benché vicino ad Aquileia , , 

non aveva olito di prefentarfi al concilio , per non efTervi 
affretto non folamente a render conto della fua Fede , ma 
altresì de’ tradimenti fatti a* fuoi cittadini , e della rovina 
della fua patria; e a non permettere, che quell’empio 
lèguitaflè a contaminar colla fua prefenza le città della 
floridillìma Italia ; avendo poc’ anzi anche avuto I’ ardire 
di cavalcar baldanzofo per la città di Milano . Finalmen- 
te ricordandogli una fua legge , colla quale aveva già 
proibito a’ Fotiniani di celebrare le loro conventicole , lo 
pregarono di non permettere per l’ onore , sì della Chiefa 
Cattolica, sì della fteflà fua legge, a quegli eretici di 
feguitare ad adunarli, com’ ci facevano , nella città di 
Sirmio. 

^.xxtx. Benché il Anodo d’ Aquileia non folle flato princi- 

rieflh’V„^o i°palmente adunato fe non per trattar della caufa de’ due 
fciim» d 1 orfino. mentovati vefeovi Ariani ; nondimeno, giacché i Padri 
i> ef. mt. Amb. fi trovavano congregati b , vollero eziandio dilcutere un 
"• altro affare , per lo quale erano maggiormente folleciti ed 

angurtiati , cioè quello dello feifma d’ Orflno , che potea 
turbare, com’elh dicono, tutto il corpo della Chiefa 
fparfa per tutto il mondo . Era loro ben nota , e fpecial- 
mente a s. Ambrogio 1 ’ ambizione e perfidia e temerità di 
quell’ uomo , da che effendo lui flato per qualche tempo 
tollerato in Milano , s’ era collegato con Giuliano Va- 
lente , e con gli altri Ariani , per fare infieme con elfi 

una 
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una guerra offènfiva e difenfiva contro Ja Chiefa ; Quan- ~ 

tunque tollero già molti anni eh’ era bandito da Roma, 
e in efilio ; non lalciava però d’ inquietarvi per mezzo de’ 

Tuoi complici il Tanto Padre , come altresi lì sforzava di 
renderlo fofpetto eodiofo alla Corte, fpargendovi con- 
tro di lui orrende calunnie . E di prefente per mezzo d’ un 
certo Pafcafio , principal miniftro del fuo furore , fi ftu- 
diava d’ eccitare a rumore ed a fedizione la più vii feccia 
della città , e fin gli Aedi Gentili ; non potendo la fua 
ambizione giammai quietarli , edefirtereda lufingarlo di 
poter far nafeere qualche occafione , onde Damalo foffe 
depofto , ed erto riconofciuto per capo della Chiefa , e 
legittimo poflèflòre della cattedra di s. Pietro . Ma quan- 
to alieni fodero i Padri dal foffrire un tale fcandalo nella 
criftianità, ben lo dimoftrano nella loro lettera a gl’ Im- 
peradori , e fpecialmente a Graziano : nella quale dopo 
aver efpofto i turbolenti configli , e le ribalderìe d’ Orli- 
no , gli pregano di non permettergli , anzi di togliergli 
tutti i mezzi d’ inquietar la Romana Chiefa , capo , com’ 
ei foggiungono , di tutto il mondo Romano , e quella 
facrolànta Fede de gli Apoftoli , onde fi diramano in tutti 
gli altri i facri diritti della cattolica comunione . 

L’ultimo affare, che diede dell'occupazione a’ Pa- rxxx. 
dri del lìnodo d’ Aquileia, fu lo feifma de gli Orientali 
per cagione de’ due famofi partiti de’ Cattolici d* Antio- feifma de gli O- 
chia . Quanto erano lieti gli Occidentali * dell’ eflère ftate r ‘ e " t ’ 1 .';, , , 
tolte a gli eretici le chiele , che avevano per lo panato i». 
violentemente ufurpatc , ed eflerne ftati rimedi nel loro 
legittimo portèllo i Cattolici , altrettanto erano afflitti 
delle turbolenze intelaine , ond’ erano in tutto l’Oriente 
in agitazione le Chiefe , e fpecialmente delle gravi mole- 
ftic , che vi foffrivano i due principali vefeovi di quelle 
contrade, Timoteo e Paolino , quegli d’ Aleffandria , e 
quelli d’ Antiochia , de’ quali Tempre avevano preferita, 
e inalterabilmente fomentata la comunione . Non è però , 
eh’ ci fi fodero diraoftrati affatto alieni dal comunicare 
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eziandio con quei dell’altro partito, cioè de’feguacidi 
s.Melezio, de’ quali avevano già ricevute le lettere, ed 
avevano già deftinato d’ inviare in Oriente alcuni loro le- 
gati , affinchè mediatori follerò della pace ; ed avrebbo- 
no ciò efeguito , fe non ne fodero itati impediti da’ pub- 
blici tumulti fopravvenuti all’Imperio. Perlcveravano 
tuttavia nelle ftefle pacifiche dilpofizioni verfo i medefi- 
mi , purché oflervalfero il patto di non ordinare altro ve- 
feovo in luogo del già defunto , e che il folo Paolino 
folTe riconofciuto per unico e folo pallore di tutto il greg- 
ge . Ma poiché forlè avevano già intelò la contraria rifo- 
luzione de gli Orientali; eperchè attefa la confufione , 
che tuttavia regnava in tutto 1 ’ Oriente, non erano per 
loro Iteli! in iltato di dilcernere , di chi doveflero in quel- 
le parti o abbracciare , o rigettare la comunione ; perciò 
fupplicarono mediante una loro lettera , e alcuni loro le- 
gati , gl’ Imperadori , e Ipecialmente il gran Teodofio , 
di dar opera , che a fin di rimuovere tutte quelle difficul- 
tà , e di togliere tutti gli oltacoli ad una ferma e ltabil 
concordia , fi teneflè un concilio ecumenico ad Alef- 
fandria . 

Non tardarono guari i medefimi vefeovi del vicaria- 
to d’ Italia ad adunarli per la celebrazione d’ un nuovo 
Anodo, di cui fi vede eflerc fiato capo il fan to Arci vefeo» 
vo di Milano . Fu celebrato quello concilio , o verfo il 
fine del medefimo anno 381. oful principio del feguente ; 
nè ci è noto il motivo , che poflòno avere avuto que’ fan- 
ti vefeovi dopo un si breve intervallo di tempo di nuova- 
mente adunarli . Non abbiam di elfo fe non una lettera 
all’ Imperador Teodofio * , nella quale unicamente fi trat- 
ta de’ nuovi torbidi dell’ Oriente , e in primo luogo dell’ 
ordinazione d’ un nuovo vefeovo di Antiochia in luogo 
del defunto Melezio ; onde forfè polliamo conghiettura- 
re , aver effi giudicato degno dell’ efame d’ un nuovo Ano- 
do quello invero gravilììmo , e fcabrolì filmo affare . Maf- 
fimo il Cinico , coftrctto a fuggir da Coftantinopoli , e 
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rigettato da Tcodofio, e bandito dall’Egitto, cflèndofi 
portato in quello tempo in Italia, venne a prefentarlì al 
concilio, lufingandofi , cheattcfa la poco buona difpo- 
fizione de’ Padri verfo i vefcovi dell’ Oriente j farebbono 
favorevolmente udite le fue ragioni : nè furono affatto va- 
ne le lue lufingbe . Seppe in un sì bel lume mettere la fua 
caufa , o piuttollo abbellirla di tanti fallì colori , e di 
tante fpeciofe menzogne; che I’ammifero nella loro co- 
munione comevefcovo di Coltantinopoli , e fi preferoa 
cuore i Tuoi interellì . Diede adunque loro ad intendere, 
d’ clfere fiato ordinato contro la fua volontà, e per la 
violenza , che gli era fiata fatta da molti del clero e del 
popolo ; ed elfere fiata celebrata la fua confacrazionc in 
una cafa privata , perchè le bafiliche erano tuttavia in po- 
ter de gli Ariani ; ed efibite le lettere di Pietro già velco- 
vo di Alelfandria , fece loro vedere , efièrc nella fua co- 
munione 1’ Egitto ; e in tal modo gli perfuafe , che giudi- 
carono, di nonavere verun motivo di dubitare della le- 
gittimità del fuo vefeovado . Diede altresì loro ad inten- 
dere , che quanto era fiata canonica la fua ordinazione , 
altrettanto era fiata contraria a’ canoni , e alla tradizione 
de' Padri quella del Nazianzeno . Che fapendo beniflìmo 
gli Orientali , effer lui Malfimo venuto in Italia, per 
trattarvi della fua caufa , ed efporvi le fue ragioni nel fi- 
nodo generale , che vi fi doveva in breve adunare ; eglino 
fenza far conto de’ vefcovi dell’Occidente, e fenz’ aver 
premeflo un canonico efame de’fuoi diritti, avevano intru- 
fo nella iua fede Nettario , il quale era poi fiato il princi- 
pale autore dell'elezione d’ un altro velcovo di Antiochia; 
benché egli fte fio folle fiato quafi fubito abbandonato da 
quei medefimi , che lo avevano ordinato . Si vedono tut- 
te quelle cofe rapprefentate nella mentovata lettera de’ ve- 
fcovi dell’ Italia all’ Imperador Tcodofio : nella quale fpe- 
cialmente fi lamentano della depofizione fatta di Maffimo, 
dappoiché quefii s’ era portato in quelle nollreparti , per 
fottoporvifi al giudizio , e alla fentenza d’ un finodo ecu- 
menico ; 


Ann. 382. 


Digitized by Google 



Ann. 382. 


LXXXII. 
Altro (illudo de 
gli Orientali a 

Coftantinopnli . 
Loro lettera a 
•* Damato » e a 
gli altri vefeovi 
dell' Occidente • 
a tip. jimbr. 
ep.i4- 


1 74 Istoria Ecclesiastica 

menico ; benché, Aggiungono, quando ancora non fof- 
fe fiato già intimato un tal finodo , egli avrebbe avuto di* 
ritto di ricorrere al giudizio della Chiefa Romana , e del- 
le altre dell’Italia, e dell' Occidente , fecondo il coftu- 
me de’ maggiori , come di s. Atanafio , c di Pietro vefeo- 
vo di Aleffandria , e di più altri vefeovi dell’ Oriente : E 
però non vedono , come poflà fulliftere la loro comunio- 
ne con gl’ Orientali , quando non venga redimito a Co- 
ftantinopoli chi n’ era in primo luogo itato ordinato pa- 
llore , o non fia tenuto in Roma fu l’ ordinazione d’ ara- 
bidue un concilio de' vefeovi dell’ Oriente e dell’ Occi- 
dente . Finalmente non dover parere a gl’ Orientali 
una cofa Itrana cd indegna di ammettere alla cognizio- 
ne e difcufììone de’ loro affari il Romano Pontefice , e i 
vefeovi delle Chiefe fuburbicarie , e del vicariato d’Ita- 
lia , dappoiché avevano dalle parti dell’ Occidente chia- 
mato a Collantinopoli il folo velcovo di Teffalonica Aco- 
lio , e attefo avevano il fuo giudizio . E quel rifpetto , 
che fi ha per uno, quanto più fi debbe avere per molti ? 
Conchiudono per fine la lettera con dire, d’effere Itati 
animati a fcriverla da Graziano ; ed effere ben ragionevo- 
le e giulla la pretenfione d’ un comun giudizio e confcn- 
timento per un affare appartenente alla comun focietà . 

Si vede per quella lettera , efferfi i vefeovi dell’Italia 
mutati di fentimento intorno al luogo da delibarli per 
la celebrazione del finodo univerlale . Nella lettera , che 
fcritta avevano da Aquileia , avevano domandato per tal 
effetto la città di Alelfandria . Paolo prete di Collantino- 
poli ' avea propollo una città dell’Acaia. Ma eflèndo 
quella provincia , e tutto l’Illirico, troppo efpolta alle 
feorrerìe , che per terra vi facevano i Barbari , fu penfato 
ad altro luogo marittimo, e più ficuro ; e finalmente era 
prevaluto, almeno nell'Occidente, il configlio di de- 
libare per 1’ adunanza d’ un tal concilio la comun metro- 
poli dell’ Imperio . Tcodofio ricevuta la lettera del fino- 
do d’ Aquileia , e intefii lamenti de’ vefeovi Occidentali 
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contro la rifoluzione prefa inCoftantinopoli di dare un 
fucceflbre a Mclezio contra il diritto di Paolino di fucce- 
dergli folo nel governo di tutto il gregge , e contra il 
fentimento di Timoteo , e de gli altri vefcovi dell’Egit- 
to, e l’ iftanza fattagli per la permiffione di celebrare , a 
fine di riftabilir la concordia , un Anodo ecumenico ad 
Alcffandria ; per udire intorno a quelle cofe il parere 
de’ vefcovi del fuo Imperio , non tardò guari a chiamar- 
gli a Collantinopoli . Ma mentre v’ erano congregati * , 
pervennero loro le lettere de’ vefcovi Occidentali , che 
gl’ invitavano a trasferirli a Roma , per affiftere al gran 
concilio, che vi fi andava preparando ; e Graziano dovè 
anche fcriverne o a loro ftellì , o al medefimo Teodofio : 
giacché fi trova efsere fiati gli Orientali chiamati or per 
le lettere de gl’ Occidentali , e or per le lettere di Grazia- 
no . Ma i vefcovi adunati a Collantinopoli , ricularono , 
dicel’Iftorico troppo affezionato al loro partito , epar- 
zialifiìmo di Flaviano b , d’ intraprendere un tal viaggio , 
onde non ifperavanodi trarre veruu vantaggio . Scriisero 
nondimeno una lettera , per rendergli appieno confape- 
voli della tempefta già eccitata contro le Chiefe, non 
ofcuramente tacciando la loro pafsata negligenza ; e al- 
tresì v’ inferirono una breve cfpofizione della dottrina 
apofiolica sì contragli errori che combattevano la Tri- 
nità , sì contra quei che erano inforti control’ Incarna- 
zione del Verbo . E’ la lettera indirizzata a s. Damalo * , 
a s. Ambrogio , as. Valeriano , a Brittone probabilmen- 
te di Treveri , ad Afcolio di Tefsalonica , ad Anemio di 
Sirmio , e a unBafilio, cagli altri fanti vefcovi, con- 
gregati, com’ elfi dicono , nella gran Roma. Sarà forle 
( tal è il tenore della lettera ) fuperfluacura l’ infinuarvi , 
quafiaperfone ignoranti delle cofe accadute, la molti- 
tudine de’ mali, che abbiam fofferti per la potenza e lo 
furor degli Ariani. Nè penfiamo, efser la voftra pietà 
tanto poco follecita delle cofe noftre, che abbiate ora 
bifogno di efsere iftrutti del noflro mifero fiato , del qua- 
le 
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le molto prima avrefte dovuto muovervi a compaflìone . 
Le tempefte, cui ci fiamo trovati efpofti , non hanno po- 
tuto , come fe foffcro Hate un turbine paleggierò , e di 
lieve momento, reftare occulte . Anzi il frefco tempo 
della perfecuzione viva conferva la memoria de’ mali , 
non folamente appreflò di coloro , che gli han fofferti , 
ma altresì appreso di quei , che per la carità riguardano 
come proprie le altrui calamità . Jeri , per così dire , e 
jer l’ altro , alcuni fciolti da’ vincoli dell’ efilio , non fen* 
aa un’ infinità di travagli , fon tornati alle loro Chiefe : 
e di alcuni morti in efilio fono Hate riportate alle loro cit- 
tà le reliquie . Alcuni , eziandio dopo il loro ritorno 
dall’efilio , avendo trovato gli eretici tuttavia in furore , 
foftennero più acerbi mali tra i domeftici , di quei che avc- 
van fofferto tra gli (Iran ieri , opprefiì , come già il beato 
Stefano , dalle pietre . Alcuni , fiati in varie guife cru- 
ciati , portano attorno ne’ loro corpi le lividure , e le ci- 
catrici , e le ftimate di Gesù Crifto . E chi potrà annove- 
rare e le pene pecuniarie , e le multe impofic alle città , 
e le profcrizioni delle perfone particolari , e le infidic , e 
le contumelie , e le prigionìe ? Si fono invero moltiplica- 
te contro di noi fopraogni numero leavverfità ; o che 
quefio ci fia avvenuto in pena de’ noftri peccati , o che 
il benigniamo Iddio ci abbia voluto efercitare con quella 
gran moltitudine di afflizioni . Rendiamo pertanto gra- 
zie al Signore , il quale e fi è degnato di ammaeftrarci co’ 
fuoi flagelli , e poi di nuovo , fecondo la grandezza delle 
fue mifericordie , è tornato a farci godere il refrigerio del- 
le fue grazie. Nondimeno ci farebbe d’ uopo di molto 
tempo ed ozio e fatica per la riparazion delle Chiefe , e 
affinchè, ricreando a poco a poco , e con una follecita cu- 
ra il corpo della Chiefa , come da una lunga infermità lo 
reftituilhmo alla fua primiera falute . Concioffiachè quan- 
tunque ci vediam liberi dalla violenza della perfecuzione t 
ed abbiamo ricuperato le Chiefe per lungo tempo dagli 
eretici pofiedute ; nondimeno fcguitano ad efferci mole- 
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Ili i lupi, c le noflre mandre attrappano nelle forefte . g 

prefumono di celebrare le loro conventicole , follevano i ' * 
popoli a fedizione.c non ommettono nulla di quel che può 
contribuire alla rovina , o perturbazione delle Chiefe . 

Perla qualcofa farebbe necelfario , comeabbiam detto, 
che poteffimo più lungamente , c con ozio accudire ad 
un tale affare . Ma poiché in atteftato della voftra fraterna 
carità verfo di noi , al Anodo , che per volere di Dio an T 
date adunando in Roma , mediante le lettere del piiffimo 
Imperadore , come vollre proprie membra invitato avete 
ancor noi ; affinchè non come già fummo a tollerare le 
anguftie , così voi foli folle a regnare , ma noi pure, fe- 
condo la fentenza dell’ Apoilolo , regnaffimo infieme con 
voi : farebbe llato quello per certo il noftro più gran pia- 
cere , di lafciar tutti infieme , fe folle flato poffibile , le 
nollre Chiefe , a fine di compiacere il vollro defiderio , o 
piuttofto di foddisfare al nollro dovere . E chi ci darà le 
penne di colomba, per volare, eripofarci nel voftro fo- 
no ? Ma più cagioni ci hanno impedito dal prendere que- 
llo volo . Oltre che avremmo dovuto lafciare in abbando- 
no le Chiefe, che ora cominciano a rinnovarli ; molti di 
noi non avrebbon potuto in verun modo intraprendere un 
tal viaggio . Effondo Itaci invitati a Collantinopoli , giu* 
fla le lettere da voi fcritte 1* anno precedente al piiffimo 
Imperador Teodofio dal Anodo d’ Aquileia , non ci era- 
vamo accinti fe non a quello viaggio, portando folo il 
confenfo per quello finodo de’ veicovi rellati nelle pro- 
vincie ; e non ci era nè pur caduto in penfiero di doverci 
difporre ad un più lungo cammino , nè di ciò nulla affat- 
to avevamo intefo , prima che foffimo congregati in que- 
lla Imperiale città . Tal poi era 1’ angullia del tempo, 
che non poteva ballare , nè per fare i dovuti preparativi 
per un più lungo viaggio , nè a renderne confapcvoli tutti 
i veicovi della nollra comunione difperfi in varie provin- 
ce . c molto meno a riceverne il loro confentimento . 

Poiché adunque per così fatte, emoltiffime altre cagio- 
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ni molti erano impediti dal paflàr oltre ; ci damo apprefi 
& quel che reftava in noftro potere , sì ad etfetto di riltabi- 
lire le cole noftre. sì a fine di dichiarare verfo di voi la 
noftra fcambievole carità ; col pregare a portarli con lie- 
to animo fino a Roma tre de’ nofiri carilfimi fratelli e col- 
leghi , Ciriaco, Eufebio, e Prifciano . Pcrcllì vi dimo- 
ftriamo la nofira pacifica volontà , non ad altro intefafe 
non a confervar l’unità, e lo zelo che abbiamo per la 
cattolica Fede . Concio (fiachè quanto abbiam tollerato o 
di perfecuzioni , o di veflàzioni , o d’ Imperiali minacce , 
o di crudeltà per parte de’ prefidenti delle provincie, o 
qualunque altro genere di tentazioni per lo furor de gli 
eretici ; tutto è fiato da noi fotferto per 1’ Evangelica Fe- 
de confermata da’ 31 8 Padri nella città di Nicea *... Quan- 
to poi alla particolare amminifirazione di ciafcuna Chie- 
fa , abbiamo prefo per norma 1’ antica regola de’ fanti Pa- 
dri adunati nel medefimo Anodo di Nicea ; cioè che i ve- 
fcovi di ciafcuna provincia , e quando lo giudichino efpe- 
diente , anche i loro vicini , ne celebrino le ordinazioni . 
Dovete pertanto fapere , che fecondo il preferi tto d’ una 
tal legge sì tutte generalmente le Chiefe fon da noi folite 
amminifirarfi , sì eletti fono ed ordinati i vefeovi delle 
nobiliflime Chiefe. Il perchè della Chiefa di Cofiantino- 
poli recentemente fondata , eche poc’anzi abbiam libe- 
rata dal poter de gli eretici , come dalle fauci d’ un leo- 
ne , abbiamo ordinato vefeovo nel finodo univerfale Net- 
tario col comun confenfo di tutti ; ellèndovi anche pre- 
fcnte il religiofiffìmo Imperador Teodofio , ed applau- 
dendo tutto il clero , e tutto il popolo della città . E' fia- 
to poi dell’ antichifiìma , e veramente apofiolica Chiefa 
de gli Antiocheni nella Siria, ove per la prima volta fu 
udito il nome venerabile de’ Crifiiani , ordinato vefeovo 
per comun fuffragio de’ prelati sì di quella provincia , sì 
della diocefi dell’ Oriente , Flaviano ; e alla fua ordina- 
zione col comune confenfo , e come ad una voce ha latto 
^P_- 
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applaufo tutta la Chiefa . Vi facciamo eziandio fapere, 
che della Chiefa di Gerufalemme , che in qualche modo 
può eflèr riguardata come la comun madre delle altre 
Chiefe . riconofciamo per vefcovo Cirillo , come già ca- 
nonicamente ordinato da’ vefcovi della provincia , e che 
in varj luoghi fi è e [pollo a moltiffimi combattimenti con- 
tro gli Ariani . Pertanto vi efortiamo a fare anche voi ap- 
plaufo alle cofe , che abbiamo con legittimo e canonico 
ordine llabilite ; pregandovi di avere unicamente riguar- 
do a’ dettami della carità, e del timore di Dio, che re- 
primono qualunque umana affezione , ed obbligano ad 
anteporre alle privare benevolenze la comune edificazio- 
ne , eia pubblica utilità delle Chiefe . 

Si vede bene da quella lettera , edere fiato il prefente 
Anodo per la maggior parte comporto di quei medelìmi 
vefcovi, i quali avevano 1* anno partito nella fieffa città 
di Collanti nopoli celebratoli precedente concilio . Av- 
rebbe defiderato l’ Imperador Teodolio , che vi folle in- 
tervenuto eziandio s. Gregorio ; e ve lo aveva invitato per 
opera di Procopio , uno de gli uffiziali della fua Corte , 
e grande amico del Santo . Ma quelli s’ era determinato *, 
a fuggire dal canto fuo qualunque adunanza di vefcovi: 
non avendo , com’ei foggiugne nella rifpofta allo lleflo 
Procopio, veduto niun lietoefaullo efito di alcun con- 
cilio, e che non abbia piuttollo aggravate, che curate 
le piaghe , ed apportato qualche fòllievo alle calamità 
della Chielà. Ma di prefente , feguica adire nella fua let- 
tera , per non mutar di parere, mi alììlle, ed è propi- 
zia e favorevole l’ infermità , che in tal modo mi tribola , 
che ogni giorno fon quali per efalare l’ultimo fpirito, 
nè pollò fare alcun ufo di me medefimo . Per la qual cola 
lo prega di non folamente voler egli Hello ricevere le fue 
fculè , ma altresì dar opera, che anche l’ Impcradore non 
lo acculi d’infingardaggine e tralcuratezza , ma voglia 
piuttollo compatir la fua malattia , per cui ben fapeva 
d’ avergli dato l’anno precedente la peripilfione di riti- 
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Àn.n. _g 2 rarfi . Contuttociò non così facilmente ammeflè furono le 
fue fcufe , nè dato fede al fuo male ; ma gli furono repli- 
cati gli ordini della Corte per mezzo e dell’ illuftriflìmo 
a Icario, com’ ci lo appella*, c d’Olimpio governatore 

della feconda Cappadocia : acuì rifcrivendo , dice: Ef- 
fere a lui quella cofa più rincrefcevole della medcfima ma- 
lattia ; cioè che eflendo malato , non fia creduto avere 
alcun male , ma gli fia comandato di metterli ad un così 
lungo viaggio . e di gettarli di nuovo in mezzo a’ tumul- 
ti , da’ quali vederli libero gli era di tal follievo e confor- 
to , che per un tal motivo fi credeva quali tenuto ad ama- 
re , o a non ifgradire le infermità del fuo corpo : effendo- 
gli molto più cara la vita quieta , e libera dalle cure, di 
tutto quello fplendore , che gli avrebbe potuto concilia- 
re la vita attiva , e immerfa nella moltitudine de gli affari. 
Ma che il fuo rifiuto di andare a Coflantinopoli non pro- 
venillè da mancanza di zelo , e di fòllecitudine per la 
Chiefa, ben lo dimoflrano varie lettere da lui fcritte in 
quello medefimo tempo adiverfi perfonaggj della Corte 
per animargli a contribuire anch’ elfi dal canto loro al 
buon efito del concilio , a pacificare le diflènfioni , ad 
acquietare i tumulti , e a fare in modo . che la conclufio- 
ne della prefentc adunanza non fia limile a quella de’ pre- 
cedenti concilj , cioè una più crudel guerra e difunione 
degli animi, ma il rillabilimento della comune concor- 
dia. Tal è 1’ argumento delle fue lettere a’ generali Vit- 
k tf tìf tore b già celebre eziandio fotto Valente , a Saturnino' 
« ?•?»• che il feguente anno fu confole con Merobaude, c a Moda- 

àtpiis. rio Goto di nazione, ma Crifliano i , e di tal pietà e vir- 

tù , che era meritevole dell’amicizia di s. Gregorio, il 
quale in lui ofièrvava , edere il Greco ed il Barbaro vo- 
caboli dinotanti la differenza de’ corpi , ma non de gli ani- 
mi , e diflanza di luoghi , non di collumi e di volon- 
tà , e bramava , che molti di quei , eh’ eran di fangue 
Romano , fodero imitatori della fua probità ; e finalmen- 
t tf.tc. te a Sofronio ' , flato già prefètto di Coflantinopoli , cui 

fpe- 


— Digiiized by^Google 



Libro Decimo Ottavo. 


i 8i 


fpecialmentc prega di adoperarti , che fe non prima , al- ~~ 

meno in quella occafione , le porzioni del mondo mal ANN ' 3 
feparatc tornino a riunirli, fpccialmente fe la loro fepa- 
razione non aveva per principio la divertita de’ fentimen- 
ti intorno alla Fede , ma le perfonali gare, eie private 
palTìoni . Quello è quello , foggiugne , che ho praticato 
io ltctlò . E fe in ciò riufeite , ci farà meno moletlo il no- 
ftro ritiro , poiché vedremo di non averlo inutilmente 
abbracciato , ed aver fatto bene a gettarci , come un al- 
tro Giona, fpon rancamente nel pelago, a fine di fedar 
la procella, e mettere in falvo la nave . Se poi tuttavia ha 
da durar la tcmpclla , noi per certo abbiam fatto ciò che 
da noi dipendeva per acquietarla, e far riforgere la fcre- 
nitàe la calma . 

Dopo aver lafciata Cotlantinopoli , il primo fog- 


IXXXIv; 


giorno di s. Gregorio fu per qualche tempo a Nazianzo . Su ' 

Egli trovò quella Chiefa in un deplorabile flato , e come £^7, c'iimù. 
un vafcello in mezzo al mare fenza piloto , o come un uop» 1 * 1 
gregge frale infidie de’ lupi lenza pallore, o come una 
vergine efpofta agli agguati , oagliaflalti della libidine , 
fenza la dovuta cuftodia. I feguaci di Apollinare fattevi 
avevano tali llragi , evi fi erano si fortemente ftabiliti, 
che indi a poco ebbero, come vedremo, la temerità di 
crearvi, quali fotto gli occhj di quello invincibile eroe 
della cattolica religione, un vefcovo della lor fetta. Il 
Santo, che teneramente l’ amava , sì perchè potea riguar- 
dare quella città come fua patria , e quella Chiefa come 
una vigna ridotta a cultura per gli fudori , e per le fatiche 
e follccitudini di fuo padre , sì per averne prefa egli Hello 
per qualche tempo la cura ; nè potendo di nuovo incari- 
cacene per la fiacchezza delle fue forze , nè dandogli 
V animo di vederla più lungo tempo fenza nocchiero ; fe- 
ce tutto il poflibile , per farvi creare un vefcovo atto a re- 
lìllere alle tempefte , e a combattere contro i flutti : ma 
trovò sì ne* preti della città , sì ne’ vefeovi della provin- 
cia, c sì nel popolo un infuperabile oltacolo al fuo dife- 

. gno; 


Dìgitized by Google 



i8j Istòria E ccle si a s t i c a 

Ann. a8a 8 no » * n a ^uni , che forfè erano infetti del veleno dell’ c- 
’rclìa, o per private palfioni , con una finiftra intenzione , 
e in altri per buon fine di aver lui Hello per loro capo e 
pallore . Ma le fue malattie , cui le follecitudini de gli 
affari andavano fempre aggravando , e in modo da ren- 
derlo affatto inutile al fervizio di quella Chiefa ; lo co- 
llrinfero a ritirarli adArianzo, luogo della fuanafcita, 
e che aveva ereditato da fuo padre , a fine di rilfabiliriì in 
falute ; e intanto lafciò al governo della Chiefa di Nazian- 
zo una perfona per la fua Fede , e la fua pietà ragguarde- 
vole , e probabilmente il prete Cledonio , il cui nome è 
, divenuto celebre nella Chiefa , sì per gli elogj fatti di lui 
dal medclìmo s. Gregorio , sì per le due famofe lettere , 
che gli fcriffe contro gli attentati egli errori de’lèguaci 
di Apollinare . 

11 ritiro d’un tal uomo, qual era fan Gregorio ad 
Arianzo, benché folle per la cura delle fue malattie , non 
poteva effere oziofo, fc pure non rogliam prendere per 
una fpecie di ozio e la compofizione d' una buona parte 
de’ fuoi poemi , e le lettere , che in quello tempo Icriflè 
a molti de’ fuoi amici : e in quelle opere con sì vivi e na- 
turali colori egli ha dipinto le Hello , che fono il più bel 
ritratto , che polla defiderarfi del fuo fpirito , e ove più 
mirabilmente rifplende la grandezza del fuo animo fupe- 
riore a tutte le umane vicende , e la fua tenerezza ver lo 
la Chiefa di Collantinopoli , benché vi follerò Hate sì ma- 
lamente ricompenfatc le fue fatiche . e il fuo zelo con tra 
gli fregolamenti e gl’ intrighi de’ mal collumati prelati , 
e l’ ardore della fua Fede , edcllafua divozione, fpecial- 
mente verfo il mifterio dell’ auguffiflìma Trinità , e la fua 
inviolabile fedeltà nel coltivar le antiche amicizie . Se 

» t- 7 j. alcuno de’ nollri comuni amici , fcriveva ad uno di effi * , 

che confido effer moltillìmi , ti domanda, ove fia Grego- 
rio , e che cola faccia, non dubitar di rifondere , ch’ei 
mena una vita quieta e tranquilla , e da vero filofofo , nè 
fi prende maggior penliero di quei che l’ hanno ingiuria- 
to. 
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to, che di coloro . de quali è incerto , nè v’ è memoria , 
eh’ ei fieno mai fiati al mondo ; tal è la fortezza e fuperio- ' * 
riti del fuofpirito! Ma fe inoltre fe’ interrogato , coni’ 
egli foffra 1' attènta de’ Tuoi amici; non dei rifpondere 
colla fiefla franchezza , che fimilmente ei la tollera con 
animo filofofico, ma umile e mortificato . Ciafcuno ha 
il fuo debole, chi in una cofa , e chi in un’ altra . 11 mio 
confifie nell’ cflère oltre modo fenfibile per l’amicizia, 
e gli amici . E in un’ altra lettera ad un altro de’ fuoi ami- 
ci*: O, efclama , fortunata e giovevole infermità ! 
malizia de’ miei nemici quanto mi fe’ fiata favorevole ed 
opportuna ! Poiché per voi mi vedo libero , come dal 
fuoco diSodoma, dalle cure del vefeovado . Ma appref- 
fo di voi come vanno le cofe del divino fervizio ? Purché 
quelle fieno in un ottimo fiato , delle altre non ci pren- 
diamo faftidio . Ancora un poco ; e vedrò quegli , che 
mi hanno perfeguitato , quando le cofe nofire faranno 
meflè alla prova del fuoco . Vi falutiamo , e per voftro 
mezzo i comuni amici . Ricordatevi delle mie pietre . 

Mafc poflòno eflere riguardate come una fpeciedi ixxxv. 
divertimento, e d’onefio follievo del fuo ritiro i fuoi r.ied'nìo "Ón* r o 
verfi , e alcune lettere a’ fuoi amici ; non però tali fono ;ii «™»i ara- 
le due , che fcriflè in quello medefimo tempo a Cledonio. pullm “'* 
Avendo il Santo trovata , come abbiam detto , laChiefa 
diNazianzo infettata da perfone infette de gli errori di 
Apollinare , benché a lui folle ben nota 1’ audacia e teme- 
rità de gli eretici , contuttociò s’ era lufingato di poterle 
ridurre nel buon fenderò colla manfuetu dine e la dolcez - 
za. Ma furono vane le fue lufinghe . Divennero più bal- 
danzofe e infoienti : e portarono la loro temerità fino a 
dire , non avere lo Hello Santo fu l' Incarnazione del Ver- 
bo divertì fentimenti da’ loro , nè eflère la fua Fede affatto 
pura ed irreprenfibile intorno alla Trinità ; e di più a 
vantarli , che il Anodo de’ vefeovi Occidentali , avvedur 
tofi dell’ errore , e di avergli condannati a torto , gli ave- 
va poi ricevuti nella fua comunione ; benché di quella 

im- 
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Ann\ 382. i m P°ft ura non poteflèro addurre veruna prova . Anche 

a tf-77'. lacanutezza, fcrifle dipoi lo fletto Santo ad Olimpio * ha 
talora bifogno d’ ertere ammaeftrata per l’efperienza, e 
come vedo , non Tempre merita la vecchiaia 1 ’ opinione 
ed il credito della prudenza . Conofcendo meglio , che 
qualunque altra perfona, i difegni , e l’empietà degli 
Apollinarifti , nè ettère da tollerarli la loro audacia ; con- 
tuttociò mi lufingava di potergli rendere placidi e man- 
fueti , ed a poco a poco ammollirgli colla mia piacevo- 
lezza ; nè mi accorgeva di rendergli con quella mia con- 
dotta peggiori , ed cllère di pregiudizio alla Chielà quella 
mia intcmpelliva filofofia. A fine adunque non tanto di 
giullificar la Tua fede, la cui luce non poteva elTere in- 
gombrata da alcuna nuvola di linillra opinione ; quan- 
to di reprimere la loro audacia, o piuttollo per fommi- 
nillrare per tal effetto le convenienti armi a Cledonio , 
gli fcrifiè una lunga lettera , degna veramente d’ un uomo 
appellato per eccellenza il Teologo: tanta è la nettezza 
e precifione , con cui egli vi fpiega l’ ineffabil millerio del- 
la divina Incarnazione , c con tal forza vi condanna le 
antiche e nuove erelìe , e inoltre anche quelle, che nel 
fcgucnte fecolo inforferoa perturbare la Chielà per ope- 
ra d' Eutiche , e di Nellorio. Onde i due gran concilj 
d’ Efefo c di Calcedonia , adunati per condannare gli op- 
porti errori di quelli due famofi Erefiarchi , oppofero 
ugualmente T autorità della medefima lettera , il primo 
alla Neftoriana , e il fecondo all’ Eutichiana erefia. Spe- 
cialmente però vi fi diffonde Gregorio in combattere il 
principale articolo del mortruofo fillema di Apollinare : 
nè fembra, poterli dir nulla di più elegante, nè di più 
forte > sì per dimoftrare , avere il Verbo divino non folo 
artiinto T umana carne , ma altresì un’anima ragionevole 
della ftelTa natura che la noflra ; sì per confutar gli argu- 
menti , con cui gli eretici fi sforzavano di llabilire la lo- 
ro infana opinione . Vcrfo la fine della medefima lettera 
condanna eziandio con brevi , ma fugofe parole gli erro- 
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ri de’ Millenarj , di cui facevano i medefimi eretici P ro ~j£^ — 
fellione . Oh fieno pure una volta recifi , diceva il Santo, 
coloro , che vi conturbano , e pendino a un fecondo giu- 
daifmo, e a una feconda circoncifione , e alla rinnovazione 
de’ facrifizj . Se non rigettano come fogni quelli loro va- 
neggiamenti ; e perchè altresì non attendono una nuova 
venuta diGesùCrilto in forma umile e abietta , come la 
prima , onde di nuovo e fia tradito da Giuda , e melTo in 
croce, e collocato nel fepolcro , e nuovamente riforga , 
e torni tutta la ferie de’ palliti avvenimenti ? Giacché fe- 
condo l’ opinione de’ Greci, per lo regolato movimento 
de gli altri dopo una certa ferie di fecoli tornano in giro 
le ltelfe combinazioni , e i medefimi effetti . Finalmente 
poiché i medefimi eretici facevan pompa de' molti libri , 
e de' nuovi falterj , e de’ cantici , e dell’ eleganza de’ verfi 
compolli dal lor maeltro , e gli veneravano come un terzo 
tellamento ; e per cagione d’ un libro dato da Apollinare 
alla luce fopra la Trinità, ofavano di tacciare fu quello 
punto la Fede di s. Gregorio: per lo contrario ei pretende, 
non elfere affatto fana la dottrina di quel libro : Conciof- 
fiachè , dice il Santo , formare la Trinità di grande, di 
maggiore , e di mallìmo , cioè dello Spirito fanto , del Fi- 
gliuolo , e del Padre , comedi fplendore, di raggio , e 
di Iòle ( fecondo che in quel libro fi truova Icritto ) 
è quella una fcala della divinità , non per accendervi , 
ma per difccnder dal cielo. E per fine ci applicheremo 
anche noi a compor de’ falmi , a fcriver de’ libri , e a met- 
tere in luce de’ verfi : giacché noi pure crediamo di aver 
lo fpirito di Dio ; fe pure quella è una grazia dello fpiri- 
to divino, e non piuttollo un’ umana innovazione . Trat- 
ta eziandio lo fletto argumento nella feconda lettera al 
medefimo prete Cledonio : ove per togliere ogni ombra 
di folpctto , che avelie mai favorito le beliemmie di Apol- 
linare , o perchè niuno lo accufalfe d’ incollanza intorno 
alla Fede , per aver già elfo approvata la profefiìon di Vi- 
tale , da quello eretico lcritta a richieda di Damafo , e 
3 ora. Vili. A a che 
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che al preferite profeflàva di deteftare , è forzato il Santo 
a mettere in luce le frodi , e la mala fede de' capi e mae- 
ftri dell’ empia fetta . Concioflìachè ove deputavano delle 
cofe divine appreflo i loro fedeli difcepoli , e partecipi 
de’ loro arcani , ficcome i Manichei appreflo quelli , che 
chiamavano eletti , fcoprendo loro liberamente tutto il 
veleno delia peltilenziale dottrina , appena lafciavano al 
Salvatore la carne . Ma quando fi vedevano ftretti e con- 
vinti colle chiare tellimonianze de’ facri tedi , che aper- 
tamente attribuilcono al divin Verbo umanato tutte le 
perfezioni dell’ umana natura , non ri cufavano di valerli 
delle più fané efpreflìoni ; ma equivocavano nella parola 
di mente , allorché protéflàvano di non tener Gesù Cri- 
fto per un uomo imperfetto , e privo d’ anima , di ragio- 
ne , e di mente, inducendo in luogo dell’anima, della 
ragione, e della mente I3 fua divinità, quali efla fola fi 
foÌTe unita e congiunta colla fua carne con efclufione del- 
le altre proprietà e perfezioni , che coftituifcono 1 ’ elfere 
della noftra natura . Poiché adunque le lteflè voci lana- 
mente intefe rapprefentano un fenfo conforme alla pietà 
della Fede , e finiftramente interpetrate manifeftano l’ em- 
pietà di colui, che le protferifee ; qual maraviglia , dice 
il Santo , fe perla noftra buona volontà verfo il mento- 
vato Vitale interpetrammo in buon fenfo le fue parole , e 
le altri facendo attenzione al pravo lentimento , con cui 
erano ftate fcritte , s’ infiammano , e fi riempion di zelo ? 
E quello, foggiugne, credo altresì , eflère ftato il moti- 
vo , per cui lo ftelfo Damafo , meglio di poi informato , 
e fatto confapevole , come eglino perfiftevano nel fare 
delle loro parole una prava efpofizione , gli feparò dal 
conforzio de’ Fedeli , e prolcriffè con anatema il libello 
della lor Fede ; a ciò anche incitato per l’ indegnità della 
frode, ond’era Hata dalla loro malizia circonvenutala 
fua femplicità ; cioè il candore della fua anima alieno da 
così fatti raggiri . Se alcuno penfa , così conchiude la 
lettera , che ìcriviamo tali cole di buona voglia , e non 


Digitized hy Gaogle 



Libro Decimo Ottavo. 187 

piuttofto forzati, c per altro fine , che di ridurre le cofe ^ Nf} 8 ‘ 
all’unità, e di promuovere la concordia , per certo ei - 
male fi appone , e non dà nel fegno, a cui fono rivolte 
le noftre brame, cui nulla nè è di prefente , nè fu mai 

} )iù preziofo ed amabile della pace , come abbiam dimo- 
iato co’ fatti . Ma le cofe , eh’ ei fanno , e meditano 
contro di noi , efcludono ogni trattato di pace . 

Nè le lettere di Gregorio , nè lo zelo e 1’ abilità lxxxvi. 
di Cledonio furono ballanti , non che a reprimere , a mi- 
tigare il furore di quegli eretici, anzi e commifero nuovi ApoHinariHi a 
attentati , e fecero riliionare più alto le loro infoienti mi- • 
nacce . Onde il Santo fcriffe una forte lettera * a Teodoro a ,, 
vefeovo di Tiane, al quale come a Metropolitano appar- 
teneva principalmente di provvedere alla Chiefa di Na- 
zianzo, e gl’ inviò due preti Eulalio eCeleufio , a fine di 
rapprefentargli eziandio colla viva voce l’ urgente bifo- 
gno dell’ aflìitenza d’ un vigilante pallore ; non potendo 
lui per le fue graviflime infermità nè pafcerla , nèvifitar- 
la, mentregli Apollinarilti fi avventavano contra il greg- 
ge del Signore, e minacciavano di procedere all’ elocu- 
zione d’ altri loro più pemiciofi difegni . Non tardarono 
guari a palTare dalle minacce a gli effetti . Eflèndo Grego- 
rio 1 ' per configlio de’ medici paffato dal fuo ritiro d’ A- b 
rianzo alle acque calde di Saniaride , fattigli eretici più 
audaci per la lua maggior lontananza , valendoli d’ alcu- 
ni vclcovi , da tutto il Anodo de gli Occidentali e de gli 
Orientali deporti dalla lor dignità, o avendogli per tal 
opera a bello lludio invitati , ad onta non men de’ cano- 
ni della Chielà, che delle leggi Imperiali , gl’ induflèro 
a dare il nome di vefeovo a un miferabile della loro em- 
pia e adulterina fazione. Siccome con quello attentato 
non meno avevano violata la macftà dell’ Imperio , che 
la fantità della Chiefa , rapprefentò s. Gregorio con una 
fua lettera 1* atroce fatto ad Olimpio governatore della 
provincia ; pregandolo di riflettere , le gli parevano tali 
cofe da laiciarfi impunite , oppur degne di eflcrc vendica- 
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Ann. 38 2 . te f econ d° il rigor delle leggi. Se ti pajono , gli dice, 
da ellère tollerate , le (offriremo ancor noi , come già aC- 
fuefatti a limili fofferenze . Ma fe ti fembrano gravi , e nè 
pure da tollerarli dalla pietà de' medelimi Imperadori , 
degnati di vendicarle , benché più mitemente di quel , 
che meriterebbe la loro temerità. Ma, com’egli lidio 
avea fcritto al vefeovo di Tiane , il miglior mezzo per te- 
nere in freno gli eretici , e impedirgli di devallare i’ ovi- 
le , era di provveder quella Chiefa d un vigilante pallo- 
re . Teodoro, che amava, ed era amato dal Santo , e che 
aveva del merito e del valore di quello antico eroe la più 
alta llima , non affrettava quella elezione; attendendo, 
che riavutoli alquanto dalle fue infermità , egli Hello ne 
riaflumellè il governo . E così accadde . Tornato Grego- 
rio dalle acque calde di Sanfaride aNazianzo, prclc di 
nuovo la cura de gli ecdelìallici affari , e fembra elìere (la- 
to in qualche difpofizione di confacrare alla cultura di 
quella vigna quel che gli rimanea de’ fuoi giorni . Ma o le 
malattie , che non celiarono mai di allìiggerlo , o l’amor 
della folitudine , che era fempre T oggetto de’ fuoi voti, 
gli fecero , come vedremo , indi a non molto cambiar 
difegno ; fpecialmente da che al fine gli riufeì d’ unire gli 
animi del clero , del popolo , e de’ velcovi della provin- 
cia nell’ elezione d’ un uomo , per le fue virtù meritevole 
della dignità vefeovile . 

ìxxzvir. In quello intervallo di tempo fu celebrato il gran 

«r’fotìo t! d»- concilio di Roma, al quale, com’ègià flato narrato, 
m>fo. erano flati invitati anche i vefeovi dell’ Oriente : de’ qua- 
li però una gran parte congregati a Coflantinopoli s’ era- 
no feufati d’ intraprendere quel viaggio colla lettera , che 
inviarono per tre de’ loro colleghi col carattere di legati . 
Non mancarono però altri velcovi dell’ Imperio Orien- 
tale; come s. Epifanio dall’ ifola di Cipro , e dalla diocelì 
dell’ Oriente Paolino riconofciuto nell’ Occidente per 
unico vefeovo di Antiochia; e con elfi nel loro palleg- 
gio per Coflantinopoli li unì s. Girolamo , probabilmen- 
te . te 
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te chiamato a Roma da s. Damafo , a effetto di conful tar- 
lo , come bene informato , per la lunga dimora fatta in 
quelle parti, dello flato delle cofe , e delle diflènfionie 
difpute dell’Oriente . Si crede , eflèrci ancora venuto 
Timoteo Aleflandrino con altri vefeovi sì dell' Egitto , sì 
dell’Arabia. E per parte dell’Occidente Tappiamo efTer- 
vi intervenuti i vefeovi delle due metropoli dell’ Illirico , 
Anemio di Sirmio dell’Occidentale, e Afcolio diTelTa- 
lonica dell’ Orientale ; s. Ambrogio di Milano metropoli 
dell’Italia, e Brittone di Treveri delle Gallie . Dimodo 
che avrebbe forfè potuto quello concilio paflàre per ecu- 
menico, fe i deputati di quel di Coflantinopoli fodero 
Ilari incaricati di preflare il loroconfenfo , e non piutto- 
flo di opporfi a quanto in effo folle determinato in disfa- 
vore de gli Orientali} che era forfè il principale oggetto 
di quella grande adunanza . Quanto i vefeovi dell’ Orien- 
te fodero poco difpolli a veder portate le ordinazioni di 
Nettario , e di Flaviano al giudizio d’ un altro finodo , di 
qualunque numero e autorità egli folle , lo potevano ben 
comprendere i Padri , non folamcnte dalla lettera Anodi- 
ca di quei di Coflantinopoli , ma altresì da una lettera 
dell’ Imperador Teodolìo . Eflendofi ella fmarrita, poffiam 
comprenderlo da quella , che gli avea riferitta s. Ambro- 
gio 1 a nome fuo, e degli altri vefeovi dell’Italia. La 
lettera dell’ Imperadore conteneva la rifpolta a quella già 
fcrittagli dal Anodo dell’ Italia , per JamentarA dell’ or- 
dinazione di Elaviano in vefeovo d’ Antiochia contra il 
diritto di Paolino di fucceder folo a s. Melezio; e di quella 
di Nettario in vefeovo di Coflantinopoli in luogo di Maf- 
Amo , creduto da elfl ingiuflamente cacciato da quella 
fede; e per richiederlo della permiflìone di adunarA in un 
concilio ecumenico, per riltabilir la concordia tra’ ve- 
feovi de’ due Imperj . Sembra TeodoAo aver prefo le par- 
ti de gli Orientali , sì circa il non approvare , che affari 
di fomigliante natura follerò giudicati contra il preferir- 
lo de’ canoni fuor de’ Anodi delle provincie , o delle gran 
' . dio- 
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diocefi dell’Oriente, e si circa l’ ordinazione di Netta- 
rio in luogo di Maflìmo indegno ufurpatore della dignità 
vefcovile. Circa quello fecondo punto fi erano acquietati i 
vclcovi dell’Italia; confeflando d’ eflere Itaci circonve- 
nuti dalle menzogne del Cinico , potendo ancora aver già 
intefo da s. Damafo e da Afcolio le circollanze della Tua 
facrilega ordinazione . Ma quanto alla domanda fatta del 
finodo per efaminarvi le caufe de gli Orientali . avevano 
pretefodi non avere in ciò trafgredito i termini da’ fanti 
Padri prefitti , ed aver feguito l’ efempio di s. Atanafio , 
che fu , dicono , una colonna della Cattolica Fede . Si 
può giudicare , non eflere flati diverfi da loro i fentimen- 
tl de gli altri Padri del concilio Romano ; del quale feb- 
bene non abbiamo gli atti , nondimeno fi crede , eflèrvi 
flato rifoluto difeguitare a comunicar con Paolino come 
con unico vefeovo d’ Antiochia , nè di aver commercio 
con Flaviano , nè con Diodoro di Tarfo , nè con Acacio 
di Berea , come principali autori della fua elezione ; ed 
eflervi fiata ammefla l’ ordinazione di Nettario ; avendone 
fatto diffimulare i difetti la premura di non mettere nuo- 
vi ollacoli alla defiata concordia in un tempo, nel quale 
il vefeovo di Coflantinopoli era pervenuto a unsi alto 
punto di potenza, che da lui in gran parte dipendeva il 
regolamento de’ grandi affari appartenenti alla Chiefa in 
tutta l’ eflenfione dell’ Imperio Orientale . Circa la Fede , 
non vi può eflere fiata dimcultà nell’ approvare sì quella 
comprefà nel fimbolo del primo concilio di Coflantino- 
poli , si l’efpofla nella lettera finodica del fecondo; e 
per 1' unanime confenfo de gli Occidentali e de gli Orien- 
tali fu quello punto , può eflere di poi flato annoverato il 
primo tra’ concilj ecumenici quanto alle cofe appartenen- 
ti alla Fede . , 

Una delle ragioni , per le quali s. Ambrogio, egli 
altri vefeovi dell’ Italia avevano defiderato quelto conci- 
lio , e avrebbono anche bramato , che folle llato ecume- 
nico * , era Hata la condanna dell’ erefia di Apollinare, foc- 

to 
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to l’efpreflb nome dell’ autore di quella fetta fatta nel 
linodo di Coftandnopoli ; eflèndo loro paruto , che co- 
me fatta in artènza delle parti , cioè del medelìmo Apol- 
linare , e de’ fuoi primarj difcepoli , lafciafle loro qual- 
che motivo di reclamare , edifoftenere d’eflère (lati in- 
giuftamente dannati , come non uditi , nè convinti de gli 
errori , che erano loro comunemente imputati . Abbia- 
mo intefo da s. Gregorio , quali erano in occultare il ve- 
leno della loro dottrina i loro equivoci ed artifizj . Ma 
s. Ambrogio , e gli altri vefcovi dell’Italia lì vede bene 
non elfere flati allora informati, che non da’ foli Orien- 
tali , ma altresì da s. Damafo in un altro concilio di Ro- 
ma , al quale s’ era trovato anche Pietro vefcovo di AleL- 
fandria , era flato condannato , e deporto l’eretico Apol- 
linare . Nè lì poteva affatto dire , che folTe Hata fulminata 
quella fentenza contro un aliente , cflèndovi flato prefen- 
te Timoteo , venuto a Roma a nome del fuo maeftro , e 
per difendervi la fuacaufa, e che inlìeme con lui fu feo- 
municato , e deporto . Nondimeno furono di nuovo udi» 
ti alcuni difcepoli di Apollinare anche nel prefente con- 
cilio , e fu ingiunto da s. Damafo a s. Girolamo di rten- 
dere una profelììone di Fede da fottoferiverlì da coloro , i 
quali tornar volelfero dall’erelìa nel feno della Chiefa. 
Quella ferie di fatti ci obbliga a credere , che il libro del- 
la Incarnazione folle flato comporto da s. Ambrogio pri- 
ma del fuo viaggio di Roma . Conciortìachè quantunque 
vi annoveri tra gli eretici 1 anche quegli , che dal mille- 1 
rio dell’ Incarnazione toglievano l’ anima ragionevole ; e 
benché ampiamente vi confuti 1’ altra loro bellemmia ‘ 1 
d’ ellère la divinità e la carne del Signore d’ una lidia na- 
tura ; contuttociò non gli appella col loro nome . Anzi 
citando quelle parole d’ un libro di Apollinare : L’ orga- 
no , e quegli che muove l’ organo , lòno in Crifto della 
flelfa natura ; non lo nomina, benché dica , di aver ri- 
ferito quelle parole , affinchè porta da’ fuoi mcdclimi 
ferità elfer conofciuto l’ autore . Così fatte cautele non 
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avrebbe ofTervate il Santo dopo i! concilio Romano . Ma 
merita d’ edere riportata 1’ occafione , che ebbe di fcrive- 
re lopra un tale argumento . 

Due gentiluomini della camera di Graziano * infetti 
dell’Ariana erefia propofte avevano al Tanto vefeovo al- 
cune difficultà concernenti l’Incarnazione; ed egli s' era 
efibito di foddisfargli nel lèrmone , che il dì leguente 
avrebbe fatto nella Porziana bafilica, ove coloro avevan 
promeflò , che farebbono venuti ad udirlo. Si portò il 
Santo in ora opportuna alla chiefa , ove una gran folla 
di popolo s'era adunata per afcoltarlo , pronto a foddis- 
fàre all’ impegno . Ma que’ due difgraziati , burlandoli 
della promeflà , e del facerdote di Dio , invece di portarli 
alla chiefa, montati fopra un cocchio, ufeirono a di- 
vertirli fuor delle porte della città . Quello pubblico 
fcandolo non fu lafciato impunito dalla divina vendetta ; 
che anzi volle con un fubito ed efemplare calligo far co- 
nofeere al mondo , quanto ella folle gelolà dell’ onore del 
Aro miniftro . Caddero i miferi fubitamentc dal cocchio , 
li ruppero il collo , fpirarono 1’ anima, e mentre s. Am- 
brogio gli flava attendendo alla chiefa , erano i loro ca- 
daveri portati alla tomba . Ignorando il funeflo calo , 
dopo avergli atteli per qualche tempo , diede il Santo 
principio al ragionamento colle feguenti parole ; Dcfide- 
ro , fratelli , di pagare il mio debito , ma non trovo i 
mici creditori . Forfè hanno creduto di potermi turbare 
colla loro improvvifa venuta . Ma non fi turbala Fede . 
Riduflè poi quel fermone , fecondo il fuo collume , in 
forma di libro , ove abbiam giullo motivo di ammirare la 
fua modeflia . Imperciocché non potendo allora avere 
ignorato il difgraziato fine de’ due milcrabili Ariani , 
contuttociò non ve ne fece alcuna menzione: ma lappia- 
mo il fatto dall’ antico Scrittore della fua vita . 

Non fu quella la fola volta , in cui la divina giufti- 
zia vendicò gli oltraggj , o la poca attenzione ulata da’ 
miniilri Imperiali verlo il fuo lervo . Macedonio , quel 
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niaeflro , come il chiamavano , de gliliffizj, che per un “ g 2 ~ 
vile intercflè tradiva in favore di Prifcilliano la cofcienza i 
e la pietà di Graziano , non doveva per le Tue pelfime qua- 
lità edere grande amico di Ambrogio , nè avere della fua 
dignità e virtù il dovuto rifpetto . Or e (Tèndo un giorno 
venuto il Santo a trovarlo per motivo di carità* , e per , muli», ut. 
intercedere a favore d’ un reo, gli fece il fuperbo mini-/*/ ' * 7 - 
Uro chiudere in faccia le porte , nè volle ammetterlo 
all’udienza. Ambrogio, fenza punto turbarfi , gli fece 
dire : Anche tu farai coilretto a venire alla chiefa per ri- 
fugiarviti , nè potrai trovarvi l’ afilo . Così accadde . Do- 
po la morte di Graziano perfeguitato Macedonio da Maf- 
lìmo , fperò di trovare un ficuro ricovero nella chiefa ; 
ma quantunque ne fodero fpalancate le porte , non potè 
trovarne l’ingreflb . Secondo alcuni b non è cofa molto 
lontana dal vero , che colui , in favore del quale aveva il 
Santo voluto parlare con Macedonio , fodè quello Aedo 
Gentile , di cui racconta Sozzomeno c , che avendo colla c m.j. e.i f . 
fua facrilcga lingua violato la maeltà dell’ Jmperadore , e 
chiamato Graziano un figliuolo indegno del fuo padre 
Valentiniano , forfè perchè dimoftrava maggiore zelo 
contro le pagane fuperftizioni , era da quclto principe 
flato condannato alla morte . Era il mifero condotto al 
fupplizio , nè alcuno ardiva , o fi curava d’ intercedere in 
fuo favore ; anzi a bella porta proccurato avevano i fuoi 
nemici , o invidio!! ( conciolnachè egli godeva d’ una 
fplendida dignità ) di tenere occupato l’ Imperadorc. e di- 
vertito ad affiftere ad una caccia di fiere , affinchè niuno fi 


prefentafle per ottenergli la grazia . Ma la carità del fanto 
Arcivefcovo vinfe tutti gliortacoli; e benché rigettato 
in più luoghi c tenuto indietro da’ miniflri Imperiali , 
trovò il modo di penetrare fino a Graziano, nè defiltè 
dall’ importunarlo colle fue fuppliche , finché ebbe otte- 
nuta la rivocazione della fentenza . 


Abbiamo inqueft’anno due fatti celebri di Grazia- s^p.!» »• 
no, che poflono avere qualche relazione col fatto di già «e»iaii»iaiwm- 
rom.VIII. B b nar-aTu..«J“ 
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Ann 383. narrato • e fi crede , ellère ambidue flati ifpirati al pio 
Imperadore dallo zelo del mcdefimo s. Ambrogio . Era 
in Roma nel luogo , ovoli adunava il fenato, un altare 
della vittoria , fui quale i Gentili erano foliti di giurare , 
e vi fi offerivano dc'facrifizj, a’ quali erano corretti ad 
alììllere , e prcllare almeno la lor prefenza i fenatori Cri- 
ftiani . Coflanzo venuto a Roma 1 * anno 357. benché non 
folle fe non femplice catecumeno , avea temuto di non 
rollare contaminato per lo folo afpetto di quel profano 
monumento , nè volle portarli al fenato prima eh’ ei fof- 
fè abbattuto . Ma vi fu riflabilito per ordine di Giuliano , 
dappoiché fu giunto all* Imperio . E vi fu lafciato fulliile- 
re per tutto il tempo , che imperò Valentiniano I. oper 
la fua facilità a permettere a gl’ Idolatri 1 * ufo delle loro 
fupcrllizioni , o come piuttollo amò di credere s. Ambro- 
gio, per avere ignorato , che tuttavia folle in piedi nella 
* «. Romana curia quel facrilego altare*, o almeno non ef- 

ferfi immaginato, che in quell’ augullo collegio di Cri - 
ftiani e di Gentili , avelièro i Gentili la libertà di facrifi- 
care , cioè d’ infultare a i Crifliani , e che quelli follerò 
coftrett i ad artiltere a* loro abominevoli facritìzj . Comun - 
que fia ; Graziano , che non ambiva altra vittoria fe non 
quella di trionfar del demonio , e di abbattere interamen- 
te il fuo regno , non fidamente fece abbattere quell’ al- 
tare confacrato all'idolo della vittoria, ma altresì fece 
confifcare le rendite , e le terre deltinate per lo manteni- 
mento de' facrifizj , e de' profani facerdoti ; ne calsò i 
privilegj, eie immunità; e lo Hello fece ancora di que- 
di cui godevano le Vertali ; e ordinò 7 che cadellèro 
in potere del fifeo tutte le terre , che folfero lafciate per 
teliamento o a quelte falfe vergini , o a' facerdoti de gl’ 
Idoli , o a’ loro templi. Può e Uè re , che un tal ordine 
forte già flato fpedito a Roma fin dall’anno 378. quando 
t tf. 1*7. «i.?. forfè in efecuzione di erto fappiamo da s Girolamo ‘aver- 
vi Gracco prefetto della città dillrutto 1 * antro di Mitra . 
Contuttoché quella legge avertè vivamente ferito l’ animo 
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de’ fonatori Gentili , contuttociò non 
no * , forfè già incitati alla ribellione 
prometta di rittabilire il culto de gl’ idoli . furono arditi 
di prefentare un memoriale a Graziano per la ri vocazione 
della medefima legge , e fpecialmente per la permittìone 
di rimettere in piedi l’altare della vittoria. Eralafuppli- 
ca ftefa a nome di tutti i fenatori ; e il fàmofo Simmaco 
dettinato con alcuni altri a prefentarla a Graziano . dovea 
Umilmente parlare come a nome di tutto il corpo del fe- 
nato . Ma informati d’ una tale impoftura i fenatori Cri- 
ftiani , che erano in grandittìmo numero , ricorfero a 
s. Damafo , e lo pregarono d’ inviare aU’Imperadore una 
lor contraria protetta , colla quale dichiaravano di non 
aver preftato il loro confenfo all’ iftanza , che gli farebbe 
fatta da Simmaco, come incompatibile colla loro reli- 
gione ; fe ne lamentarono in pubblico ed in privato , e 
altamente proteftarono , che rimettendofi in ufo le anti- 
che fuperttizioni , non avrebbono metto più piede in fe- 
nato . Inviò il fanto Pontefice quella protetta ad Ambro- 
gio , affinchè per le lue mani pattando in quelle di Gra- 
ziano , ricevette un nuovo vigore dalla fua voce , e fotte 
foftenuta la buona caufa dall’ autorità del fuo zelo. Non 
aveva perciò bifogno d’ eccitamento il fanto Arcivefcovo; 
il quale feppe sì bene attraverfare i negoziati di Simma- 
co , che non potè quelli mai confeguire d’ eflère ammetto 
all’udienza di Graziano; onde poi nell’ altra fua relazio- 
ne o fupplica a Valentiniano II. fi lamentò , che per ope- 
ra d’ alcune malvagie perfone gli fotte già fiata negata 
1’ udienza . Non è lorlè inverifimile , che in quella occa- 
fione quell’ illuflre Pagano , del quale abbiam poc'anzi 
parlato , abbia lacerato colla fua lacrilega lingua l’ Impe- 
radore Graziano , ed abbia ofato appellarlo figliuolo in- 
degno di fuo padre. Epuòanch’ ettèrc , chela fretta di- 
mottrata per l’elecuzione della capitale fentenza , onde ap- 
pena ebbe il comodo s. Ambrogio di poter piegare Pira del 
principe , e di prcfentargli le fue fuppliche a favor di quel 
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reo , abbia eccitato il medefimo Santo a fuggerire a Gra- 
ziano il tenor della legge , che fu da lui pubblicata que- 
llo medefimo anno, colla quale fu regolato , che le più 
gravi pene non fodero immantinente efeguite, ma ne rellaf- 
fe fofpcfa 1’ efccuzione per lo fpazio di trenta giorni , du- 
rante i quali fodero i rei diligentemente guardati, e te- 
nuti in ferri nelle prigioni . Quella medefima legge fece 
poi il Santo confermare , e di nuovo pubblicare dopo la 
ftrage di Tedaionica dall’ Imperador Teodofio . 

Felicidìmo fu il prefente anno per quello principe 
sì per le vittorie , che riportò nella guerra contro le bar- 
bare genti, sì per lagloriofa pace , che finalmente con- 
chiufe colla nazione de’ Goti, la quale dopo tante fan- 
guinofilfime guerre fi fottomife al fuo Imperio , non me- 
no allettatavi per la fama della fua bontà e dolcezza , che 
forzatavi per lo valore delle fue armi. Fu loro adegnata 
una parte della Tracia , e della Mefia , per coltivarla , e 
podcderla come paefe proprio , fenza pagarne verun tri- 
buto all’ Imperio . Molti di edì vennero a Coftantinopo- 
li , e fi affaldarono nelle truppe Imperiali ; emoltirelta- 
rono fu le fponde del Danubio , per difenderle dalle in- 
curfioni de gli Unni , e d’ altre barbare nazioni . 

Nel principio del feguente anno , del quale comin- 
ciamo a narrare i più memorabili avvenimenti , Teodo- 
fio , per cominciare a raccogliere i frutti della pace , fol- 
levò alla dignità di Augullo Arcadio fuo figliuolo , ancor 
fanciullo di tenera età , cioè di fei in fett’ anni . Ma forfè 
meno follecito di adìcurargli l’ Imperio , che di renderlo 
abile a governarlo con pietà e faviezza , per la felicità e 
vantaggio de’ popoli, e della Chiefa , fi prefe una gran- 
diffima cura, per confidarne l’educazione ad un uomo 
atto ad ifpirargli fcntimenti degni non folamente d’ un 
gran monarca (di cheTemillio, che afpirava ad un tale 
impiego, farebbe (lato capace ) ma quel , che più gli era 
a cuore , d’ un monarca Crilliano ; il che non era da Ite- 
rare da quel filofofo pagano , imbevuto fol delle mafiime 
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della mondana filofofia . Per procedere adunque in un’ e- Ann 383. 
lezione di tanta importanza colla dovuta maturità, ne 
fcrilfe , fecondo che alcuni raccontano, a Graziano; e 
quelli rimife l’ affare a s. Damafo , pregandolo di far lui 
medefimo quella fcelta , e d' inviare a Collantinopoli chi 
avelie giudicato degno d' un ale impiego , e della llima 
di Teodolio . Gettò il fanto Pontefice gli occhj fu la per- 
fona di Arfenio , diacono della Chiefa Romana , e uomo 
d' un raro merito, e d’ un illullre famiglia. Lo ricevè 
Teodofiocome un teforo inviatogli dal cielo; e ficcome 
lo pregò di riguardare Arcadio come fuo proprio figliuo- 
lo , e di prendere fopradi lui tutta 1 ’ autorità di padre, 
e di farne colle fue illruzioni un pio e favio monarca : co- 
sì raccomandò al giovane principe 1 ' ubbidienza , la do- 
cilità , e il rilpetto , e gli ripetè più volte quelle memo- 
rabili parole: Sarai, o figliuolo, più tenuto al tuo pre- 
cettore , che a me lleflo , che ti fon padre ; anzi farà egli 

Ì iiù tuo padre , che non fono io ftelfo . Se da me ricono, 
ci la vita e l’ imperio , a lui farai debitore della fapienza 
e del timore di Dio . Si racconu , che eflèndo un giorno 
entrato Teodofio nell’appartamento del fuo figliuolo, 
mentre Arfenio gli dava la lezione , e avendo trovato il 
maellro in piedi , e il difcepolo aflìfo , fe ne lamentò coll’ 
uno , e coll’ altro ; e per togliere ogni riguardo di con- 
venienza , e di dillinzione tra il fuddito e il fovrano , or- 
dinò , che quando Arcadio li prefentalfe allolludio, gli 
follerò tolte tutte le divife della fua dignità; aggiugnen- 
do , che lo avrebbe riguardato come indegno dell’ Im- 
perio , fe non avellè faputo rendere a ciafcuno , ciò che 
gli era dovuto. Male però corrifpofe alle pie follecitu- 
dini del genitore , e alle favie illruzioni del maellro il 
giovane Augullo . Laonde Arfenio , fianco di coltivare 
un fondo llerile e ingrato , e attediato della Corte , do- 
po alcuni anni prefe il partito di ritirarli (con gran di- 
lgulto di Teodofio , che lo fece inutilmente cercare ) a 
far vita eremitica nelle folitudini dell’ Egitto . 

Som- 
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Somminiftrò eziandio l’ozio della pace il comodo 
a Teodofio di profeguire l’ imprefa » che lommamente gli 
flava a cuore di far celiare le interne divifioni de’ Cattoli- 
ci , di fvellere le zizzanie dell’ erefia, e di ridurre , le fof- 
fe flato polllbile , tutte le fette all’ unità della Fede . Ben- 
ché gli Ariani non avelièro in Coflantinopoli la libertà di 
adunarli , nondimeno lìccome non ne erano flati banditi , 
lì prendevano , fpecialrnente dopo la partenza del Na- 
zianzeno , una gran libertà 1 di garrire ne’ circoli, e di 
difputare nel foro , nè v’ era luogo , oridotto, che non 
rifonaflc delle loro beftemraie contro la Trinità . Piange- 
va quelli difordini lo fteflò s. Gregorio a Nazianzo ; e ar- 
dentemente bramava , che qualche Finees , armato di ze- 
lo , e della fpada tagliente della divina parola , abbattef- 
fe quei che facevano tutti gli sforzi per adulterare la ve- 
rità della Fede . Nettario , che in tempo di pace farebbe 
flato un buon vefeovo, non avea nè lo fpirito , nè il vi- 
gore neceflario in un perfonaggio del fuo carattere in tem- 
po di guerra . S. Gregorio Nillèno , che venne quell’ an- 
no a Coflantinopoli b , trovò quella città in uno flato li- 
mile a quello , in cui 1’ Apoftolo avea già trovato quella 
di Atene : che eflèndo allora come l’ emporio delle icien- 
ze profane , tutti i fuoi abitanti far volevano da filofofi , 
e prender partito chi per una fetta, chi per un’altra, e 
nulla più ambivano fe non di mettere in campo , o d’ in- 
tendere qualche nuovo ritrovamento . Così nella città 
Imperiale, che per lungo tempo era Hata come la lede 
dell’ empietà , a tutti s’ era attaccata la fòrfennata manìa 
di voler fare il Teologo , nè v’era genere di perfone , 
eziandio della più vii feccia del popolo , che in pubblico, 
ed in privato non voleflè ciancar della religione, emet- 
tere l’ impura bocca ne’ più facrofanti milterj . Se tratta- 
te , diceva il Santo , di cambiare una moneta, udite far- 
vi un lungo difeorfo fui figliuolo generato , e lui Padre 
non generato : fe domandate , quale fia il prezzo del pa- 
ne , udite rifpondeivi , elfere il Padre maggiore, ed ef- 
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fergli il Figliuolo foggctto . Se chiedete ad alcuno: E v XnnTJsJ. 
egli preparato e comodo il bagno ; quegli vi dice , eflèrc 
il Figliuolo tratto dal nulla. Gli flefli inconvenienti ac- 
cadevano piùo meno eziandio nelle altre città: ove gli 
eretici , giacché più non potevano colle mani , fi sfoga- 
vano contra i Cattolici colla lingua . Credè Teodofio * di 
poter trovare a un sì gran male qualche rimedio , coll'in- i r. t.u. 
virare a conferire infieme alla fua prefenza co’ vcfcovi cat- 
tolici i capi delle altre fette . Ed ecco di nuovo da tutte 
le parti dell* Oriente i vefco vi in moto verfo Collanti no- 
poli . Ve ne vennero , oltre quegli dell’ Alia , dalla Cap- 
padocia , dal Ponto, dall’ itola di Cipro, dall’ Egitto, 
dall’Arabia, dalla Siria, dalla Palellina , e dalla Feni- 
cia . Ma per la parte de i Cattolici non ci fon noti fe non 
i nomi di Nettario, e di s. Anfilochio , e di s. Gregorio 
di Niflà ; per parte de’ Novaziani quello di Agelio vefco- 
vo a Coflantinopoli della lor fetta ; di Demofilo per gli 
Ariani , d’ Elcuuo di Cizzico pe’ Semiariani o Macedo- 
niani, e d’ Eunomio per gli Anomei . Siccome l’inten* 
zion de’ fettarj era fiata divenir piuttollo a una difputa, 
che a una pacifica conferenza , così avevano condotta fe- 
co una truppa di dialettici , e di temerarj fofifli . Mi l’ef- 
fetto delle difpute in materia di religione non è ordina- 
riamente di riconciliare gli animi, e di terminar le con- 
tefe , ma di maggiormente alienare e ribaldare gli (piri- 
ti , e rendere più furiofa ed oflinata la guerra . Di che av- 
vertito 1* Imperadore , il cuifcopo non era fe non di ri- 
ftabilir la concordia , fi apprefe al configlio fuggeritogli 
da Nettario come il più opportuno a ridurre al filenzio 
gli eretici , i quali fenza dubbio fi erano preparati a far 
pompa delle loro fottigliezze o in argumenti meramente 
filofofici, onel maneggiare i foliti loro tefli delle divine 
fcritture. Il configlio fu d’ interrogare i capi delle con- 
trarie fazioni , fe ammettevano l’ autorità de’ fanti dotto- 
ri , i quali prima della nafcita delle lor fette avevano il- 
luftrata colla loro dottrina , e co’ loro fcritti la Chiefa . 

Otti- 
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Ottimo era i! configlio . Conciofiìachè o gli eretici avreb- 
bono profetato di rifpettare la loro autorità ; e non fa- 
rebbe fiato difficile di far vedere , aver effi concordemente 
infegnato 1' eterna generazione del Figliuolo di Dio dalla 
paterna loftanza ; o avrebbono ricufato di ammettere il 
tefiimonio de’ Padri , e in tal cafo farebbono anche tenu- 
ti ad anatematizzare gli fteffi fanti dottori ; il che farebbe 
fiato ballante a rendere odiofa alla moltitudine la loro 
temerità . Riufcì felicemente il progetto , efeguito dal 
medefimo Imperadorc con (ingoiare accortezza . Senza 
far comparire quello . che aveva nell’ animo , interrogò 
egli fielfo i fettarj , le avevano in qualche pregio la dot- 
trina de gli antichi Padri e dottori del criftianelimo . Non 
avendo elfi ardito di dire , che non nc facevano conto , e 
anzi proteftato » che gli veneravano come maefiri ; di 
nuovo gl’ interrogò ; le erano inoltre difpoili ad acquie- 
tai alla loro autorità come d’ idonei tefiiinoni della Cri- 
ftiana dottrina , e dell’antica credenza. Quella feconda 
queftione gettò i vefeovi eretici , e i loro dialettici in uno 
firano imbarazzo . Non avevano tutti la fiella opinione 
de’ fanti Padri . Alcuni non avrebbono ricufato di am- 
mettergli come giudici della loro dottrina. Ma altri più 
accorti ben vedevano , ciò non convenire a’ loro inte- 
relfi , e temevano di inoltrarli a fare un tal palio . Nacque 
pertanto una difputa fra di loro , e non lolamente fra’ ca- 
pi delle diverlè fazioni , ma altresì tra quegli , che erano 
della medefima fetta . Accortoli l’ Imperadore , aver co- 
loro maggior prurito di contendere ed altercare , che in- 
tenzione di veder la fine delle contefe , e di rendere oflè- 
quio alla verità ; ordinò , che ciafcuna fetta gli prefentaf- 
fe una formola della fua Fede . Ricevuto un tal ordine , 
quei , che erano in ciafcuna di effe i più abili ed eloquen- 
ti , fi applicarono con grande fiudio a comporla , pefan- 
do con attenzione tutte le parole , per fare feelta di quel- 
le , che fembravano più atte a dare una giufia idea de’ lo- 
ro fentimenti . Poiché ebbero compiuto quello lavoro > 
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eflendoli di nuovo adunati per ordine dell’ Imperadore a Ann. 383. 
palazzo. Nettario prefentò quella de’ Cattolici , Demo- 
filo de gli Ariani, Eleufio de’ Semiariani , ed Eunomio 
de gliAnomei. Ricevutele Teodollo , elettele con at- 
tenzione , profefsò di non ammettere fé non quella , che 
nelle tre divine perfone riconofceva una fola foftanza , e 
lacerò tutte 1 ’ altre , che dividevano la Trinità . Nè fi 
vede , qual altro fine polla avere avuto un Imperadore 
nutrito fin dall’infanzia nella profellìone della Fede Ni- 
cena , di chiedere a gli eretici le formole della loro dot- 
trina , fe non quello di far loro quello pubblico fmacco 
di lacerarle fotto i lor occhj . Socrate , e Sozzomeno , da’ 
quali abbiamo tutto quello racconto , foliti di decantar 
le prodezze de’ Novaziani , fanno autore del configlio da- 
to da Nettario all’ Imperadore , Agelio vefeovo , opiut- 
tollo Sifinnio lettore di quella fetta , confultati dallo flef- 
fo Nettario fu tale affare . Ma chi potrà perfuaderfi , che 
lafciati in difparte i vefeovi Cattolici fuoi colleghi , e Ipe- 
cialmente un Anfilochio , e un Gregorio diNifla, abbia 
amato Nettario di ricorrere a’ lumi d’ un capo dipartito 
e di fazione , e di chi teneva in Collantinopoli un aitare 
profano contro il fuo legittimo altare ? Grande fu la con- 
tufione de’ capi deil’erefia, che fi accufavano gli uni gli 
altri della loro mala condotta, e vedevano ciafcun gior- 
no cadere in maggior diferedito e loro fteflì , e la ioro 
dottrina. Laonde ritiratili nelle loro città , fcrillèro let- 
tere a' loro leguaci , per efortargli a non affliggerli, nè 
perderli d’ animo per lo gran numero di coloro , ahe ab- 
bandonato il loro partito, paffavano ad abbracciar la Fe- 
de Nicena: Conciolliachè molti fono i chiamati , e pic- 
colo è il numero de gli eletti . Il che però, comeollèrva 
Socrate , non dicevano , quando per lo timore e la forza 
dell’autorità Imperiale grande era il numero di coloro, 
che fi lafciavan lèdurre . 

Tanto più avevano di tali efortazioni bifogno i loro *cn. 
difcepoli , quanto più erano fevere le leggi , che dopo il a* Anfiioch^' 1 

Tom. Vili. C c fine 
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fine dell’adunanza furono pubblicate per ordine di Teo- 
dofio . Fu il buon principe incitato a quella rifoluzione 
dallo zelo del Tanto vefeovo d’ Iconio . In virtù delle pre- 
cedenti leggi non era vietato a gli Ariani fe non di adu- 
narli Jentro i recinti delle città , onde feguivano a tenere 
nelle campagne le lor profane adunanze . S. Anfilochio 
fece illanza all’ Imperatore * , che quelle ancora fodero 
loro vietate. ElTendo paruta aTeodolìo troppo dura una 
fimil legge, non ammife l’ illanza . Ma non per quello fi 
perdè d’ animo il lànto vefeovo . Tornato un’ altra volta 
all’ udienza , trovò appreflb T Imperadore il fuo figliuolo 
Arcadio , che avea poc’ anzi col titolo di Augulto fatto 
partecipe dell’ Imperio . Parve quella ad Anfilochio una 
bella occafione , per infiammare lo zelo di Tcodolìo con- 
tro 1’ Ariana empietà. Renduti i foliti offèquj all’ Impe- 
radore , mollrò di non far niun conto di Arcadio , o fo- 
lamentc gli dille b : Dio ti falvi figliuolo, nè gli fece fe 
non alcune carezze foli te farli ad ogni fanciullo. Pensò 
Teodofio , ciò provenire da ignoranza , o da inavverten- 
za , e lo ammonì di rendere il dovuto omaggio anche ad 
Arcadio. Cui Anfilochio : Balla, rifpofe , quel, che ho 
renduto a te Hello . Sdegnato per una tal rifpolla l’ Impe- 
ratore , e dicendo , che riguardava come fuo proprio il 
difprezzo fattodel fuo figliuolo ; allora il Santo aprì l’ar- 
cana ragione del fuo operato , e con voce franca gli dif- 
lè : Credi pure , o Imperadore , che lìccome non puoi tu 
foffrire le ingiurie fatte al tuo figliuolo , ma t’ infiammi 
centra coloro , che il vilipendono : così Dio , fupremo 
Signore deli’ univerfo , ha in orrore quei che bellemmia- 
no il fuo Unigenito , e gli abomina come ingrati a colui * 
a cui debbono e la falutc , c la vita . 

Ammirò la faviezza e la libertà del fanto vefeovo 
Teodofio , e accefo di zelo promulgò nello fpazio di po- 
chi meli diverfe leggi * , per raffrenar la licenza de gli ere- 
tici , per diffipare le loro fette , e per ridurle a non aver 
più forma , nè corpo di religione . Per la legge de’ a> di 
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Luglio * tolfe loro la permiflìone di celebrare le lor fa- - 

crileghe conventicole eziandio nelle cafc private: e diede a , 
icattolici facoltà di aflàlirgliedifpergergli per via di fatto, «■'•**». i.«. 
quando ad onta di quella legge gli trovalfero congregati . 

Per quella de’ tre di Settembre k , nella quale, oltre i’A- b 'Ww 
riana , l’ Eunomiana , e la Macedoniana , è anche elpref- 
fa P Apoll inariana erefia , tornò di nuovo a condannare 
le lor profane adunanze sì ne’ pubblici , sì ne’ privati edi- 
fizj , sì nelle città, sì ne’ villaggj , e sì all’ aperta campa- 
gna. Di più tolfe loro la facoltà di crear de’ vefeovi o 
lacerdoti delle lor fette . E ordinò , che fodero confida- 
te le cafe , ov’ ei fi follerò congregati : e di far diligente 
ricerca di quei , che andavano vagando ora in un luogo , 
e ora in un altro, per infegnarela loro empia dottrina , 
o celebrare i divini mifterj ; c di bandirgli , e confinargli 
ne’ loro proprj paefi , con proibizione di accollarfi a qua- 
lunque altro luogo , o di vagare per le città ; E finalmen- 
te di punire gli uffiziali de’ giudici provinciali , c i prin- 
cipali delle città, ove 1 ’ eretiche conventicole per loro 
colpevole negligenza fi foflero celebrate . Finalmente per 
la legge de’ 21 di Gennaio dell* anno feguente 'per la eie»' Mi. i.i } . 
tà di Cofiantinopoli fu fpecialmente ordinato, che de* 
dottori e miniflri delle mentovate fette foflè fatta una di- 
ligente ricerca, eh’ ei fodero eftratti da’ loro più cupi 
nafcondigli , e irremiffibilmente cacciati dalla città : e 
che ne gli altri luoghi eglino foflero af&tto feparati dal 
conforzio de’ buoni . Aggiugne Sozzomeno * , che i capi d ‘• ,t - 
dell’ eretiche fette , e nominatamente Eunomio, da’ luo- 
ghi più ameni dell’ Imperio furono per ordine del mede- 
fimo Imperadore trafportati nelle più orride e defèrte con- 
trade, che alcuni di elfi * furono notati d’ infamia , opri» « 
vati de’ diritti della cittadinanza ; e che folto fevere pe- 
ne ’ bandì le difpute di religione folite fàrfi ne’ circoli , e f 
nelle piazze ; cpofe freno alla licenza di coloro , che in 
ogni occafione altercavano fu la natura e la foftanza di 
Dio. Oflèrva però * che quelle leggi non furono rigoro- „ 

Cc 2 famente 
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Ànn 1 8 a ^ amente efcguite : come quelle, che fecondo la mente 
^ di Teodofio piuttofto erano pubblicate per intimorire , e 
tenere a freno gli eretici , che per ridurgli colla forza del 
caffigo a profettar la fua religione : e però grandemente 
lodava quei, che di propria volontà fi convertivano al- 
la Fede . 

Tutte le tre mentovate leggi fono dirette al prefetto 
del pretorio d' Oriente , che nell’ anno 383. era Pofiu- 
miano , e nel leguente Siagrio . Al primo adunque , che 
a Xti.tf.ji. tenea quella dignità nel tempo dell’ultimo finodo*, ed 
era verìàto non meno nella Latina , che nella Greca lette- 
ratura , e dalle fuperftizioni degl’ Idoli s’ era convertito 
alle facre cerimonie del crillianefimo , e con ammirazione 
e piacere del Nazianzeno era già fatto partecipe de’ divini 
miftcrj ; fcrifle il Santo una lettera , per eccitarlo a dar . 
opera , e ad impiegare tutto il fuo credito e autorità , af- 
finchè nell’ imminente finodo folle tra’ vefeovi riftabil ita 
la pace , quando ancora folle fiato d’ uopo di trattare con 
qualche fortadi afprezza quei che amavano di fomentar 
ladifeordia. Chefead alcuno, dice il Santo , fembrerà 
ftrano , che dopo eflermi ritirato da gli affari , mi prenda 
tuttavia tali cure , e tali follecitudini ; dei fapere , che 
col rinunziare al fallo ed a’ troni , non ho perciò rinun- 
ziato a’ lèntimenti della pietà . Anzi mi pare , che ap- 
pretto di te fieno perettere di tanto maggior pefo ed au- 
torità le mie parole ed cfortazioni , quanto che non han- 
no per ifeopo la mia privata , ma la pubblica utilità . 
Scritte eziandio fopra il medefimo affare una limil lettera 
» ? 75. a Saturnino b confole di quell’ anno infieme con Mcrobau- 
de . Ma le pie follecitudini di s. Gregorio non ebbero il 
loro effetto . Onde fe gli eretici fi ritirarono dal concilio 

} fieni di confufione , perettere fiati trattati da Teodofio, 
bcondo che meritava la loro empietà * ; nè anche i velco- 
vi Cattolici ne partirono affatto lieti e contenti, ma viè 
più difgufiati gli uni de gli altri per cagion de’ due vefeo- 
vi di Antiochia . Gli Egizj , gli Arabi , e i Ciprj avrcb- 

bono 
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bono voluto , che da quella fede folle cacciato Flaviano • ~ — 

E per 1’ oppoflo avevano foflenuto le parti di Flaviano ' * ** 
i vefcovi della Palcltina, e della Fenicia, e quei della 
Siria . 

Ma fe gli mancò la confolazione di vedere in quel r xc,v -. 
Anodo terminato lo fcifma , ebbe però in quello medefi- g ór"<i* farci 
mo anno il contento , che da gran tempo era 1’ oggetto ' c ss'‘ c 
de’fuoi voti, cioè di depor la cura della Chiefa di Na- J ‘ N ‘* 
zianzo , e di trasferirla in un uomo fatto fecondo il fuo 
cuore . Era quelli Eulalio fuo cugino , ma molto più a lui 
caro che per l’attinenza delfangue, per la conformità 
de’coltumi. Aveva un fratello , per nome Elladio , a lui 
Amile nella virtù . Dopo eflère flati fantamente educati 
fotto la difciplina d' una madre , come dice lo Hello San- 
to , degna di tali Agliuoli , A ritirarono a profetare la 
piùfublime filofofia ; ed è Eulalio annoverato dal mede- 
limo s. Gregorio tra i più illuflri folitarj della dioceA di 
Nazianzo . Non volendo il Santo lafciare ozioA nell’ofcu- 
rità della folitudinc i fuoi talenti , lo innalzò al grado 
del facerdozio , e poi a quello di Corepifcopo , col qual 
carattere lo inviò con CelcuGo a Teodoro velcovo di Tia- 
ne . E Analmente A adoperò per ifcaricarA fopradi lui del- 
le cure del vefcovado ; nè deAltè dall’ imprefa , Anchè 
non ebbe unito in fuo favore i voti del clero , e del popo- 
lo , e P approvazione , e il confenfo de’ .vefcovi della 
provincia. Sembra eflèrA oppoflo a’ fuoi deAderj , ed a* 
luoi maneggj Elladio vefcovo diCefarea , fucccffor nella 
fede , ma non nella virtù , e nel merito , al gran BaAlio ; 
e fembra , aver voluto colorire la fua oppoAzione col pre- 
teflo dell’ offervanza de’ canoni, benché in effetto non fi 
movcffe fe non per aflio e mal talento contro di lui , e per 
privata pafiìone . Pretendeva Elladio , non poter Grego- 
rio fecondo i canoni ridurfi dalla dignità veicovile a me- 
nar vita privata . Non era nuova quella obbiezione , e in 
tutte le occafioni erano tornati a metterla in campo i fuoi 
nemici, lordi alle protcllc, che mille volte avea fatte, 

di 
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■ di non conofcerfi per legato con vincolo indiflòlubile 
1 con alcuna Chiefa , sì per edere dato impedito dal prender 
poflèflo del velcovado di Salimi , sì per non aver gover, 
nato la Chiefa diNazianzo, fe non vivente fuo padre, e 
dopo la fua morte per puro titolo di carità . Ceffi adun- 
que , fcriveva ad un vefcovo fuo amico * ceffi EJJadio 
d’ ingerirli sì forte ne’ fatti nodri . Non fi muove a ciò fa- 
re per motivo di carità, ma per ifpiritodi contenzione. 
Eie circodanze del tempo, e molte altre cofe, e già da 
lui attentate , e che è difpodo ad attentare fenza ragione , 
ben dimodrano , che non è lofcrupolo , che 1* inquieta , 
ma il defiderio di foddisfar la fua collera . Non fon così 
miferabile , nè così ignaro delle divine codituzioni , e de’ 
canoni , che voleflì abbandonar la mia Chiefa , per darmi 
a una vita oziofa , fenza far conto delle gran mercedi 
propode a quei , che faticano fecondo Dio , ed operano 
fecondo il loro talento . Indi con poche parole rende ra- 
gione all’ amico, e lo prega d' informarne eziandio gli 
altri vefcovi , di tutta la fua condotta in quetìo affare , e 
gli prega di ammettere Eulalio nel numero de’ Jor colle- 
glli . Non v’ è dato uomo nel mondo , le cui azioni fieno 
date cotanto finiftramente interpetratc , e così foggette 
alla cenfuradc gli uomini, come quelle di s. Gregorio. 
Mentre faceva tutti gli sforzi poflìbili, per ifcuotere il 
giogo della Chiefa diNazianzo, dicevano i fuoi maligni 
cenlòri, che ciò faceva per ifpirito di fuperbia , e perchè 
la riguardava come ineguale al fuo inerito , e di troppo 
piccola sfera per l’ ampiezza de’ fuoi talenti . Ma poiché 
videro appagate le fue brame , non ebbero roffore di di- 
vulgare, che i vefcovi a fuo difpetto , e malgrado lui , 
erano proceduti all’elezione d’ un altro vefcovo diNa- 
zianzo . Quedo è quello , di che il Santo giudamente fi 
duole in una fua lettera a s. Gregorio di Niflà fc : nella qua- 
le eziandio gli raccomanda Eulalio , come un vefcovo 
degno della fua amicizia , e tra le cui mani dcfidera di ren- 
dere lo fpirito a Dio . Le differenze , che di poi ebbero i 
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due Gregorj con Elladio fecero meglio conofcere , di Ann. 383? 
quale fpirito folle animato quello fucceffore di s. Bafilio. 

Una gran perdita avrebbe fatto quell’ anno la Chic- Mnrtt *f 1 v 1 _\ reo . 
fa di Teflalonica per la morte del fuo lanto vefcovo Afco- lio , cui fucccie 
lio , fe non folle Hata fubito riparata per la pronta eie- 
zione dis. Anilìo luo difcepolo , ed erede del fuo fpiri- nifi- . 
to , come già Elifeo di quello d’ Elia . I vefcovi della Ma- 
cedonia sì della morte del primo , sì dell’ elezione del fe- 
condo diedero parte con una loro lettera a s. Ambrogio . 

Ma quello Santo * , prima che gli giugnelfe la lettera , già * 
fapeva , edere Afcolio nel cielo . Nè avendo potuto , 
com’egli dice, ricevere una tal nuova per alcun melfo 
fpeditogli nè per via di mare.chiufo in quel tempo alla na- 
vigazione , nè per via di terra , per edere Hate occupate 
per un’ invafione de’ Barbari le Urade, che dall’Illirico 
conducevano nell’Italia; dà chiaramente a conofcere, 
cdergliene venuta la notizia * per via di qualche melTo in- 
viatogli dal cielo; opiuttollo eflcrgli comparito lo llef- 
fo Alcolio , per avvertirlo , di non pregar più Dio di 
prolungargli la vita temporale , in quello lidio momento, 
nel quale era trasferito all’ eterna . Tal era la fama d' am- 
bedue quelli Santi , che eziandio prima di ederfi giammai 
veduti , non poteano mancare di aver 1’ uno dell’ altro 
un’altiffima ftima , e un tenerifllmo affetto. S’ erano fi- 
nalmente 1 ’ anno precedente veduti in Roma coll’ occa- , 

fione del finodo . Quando vi giunfe Afcolio ■ effendo Am- 
brogio malato , nè avendo potuto effere ad incontrarlo , 
fu egli il primo a cercare di lui , e a vifitarlo . E con qua- 
le affetto, dice il mcdefimo s. Ambrogio, con quale ar- 
dore ci fcagliammo , ed egli verfo di me , ed io verfo di 
lui? Con quali gemiti deplorammo le calamità di quello 
fecolo , e i cali avverfi della prefente llagione ? Di modo 
che con un profluvio di lacrime ci bagnammo le vedi , 
mentre per foddisfare ai nollro antico defiderio , e reci- 
proco 
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proco amore, per buono fpazio di tempo ci tenevamo 
lirettamente abbracciati . Fu egli durante il tempo della a 

fua vita, come lo appella il medefimo s. Ambrogio , il 
muro della Fede, della fantità , della grazia : e alle fue 
orazioni , c a’ fuoi meriti , più che alle armi , e al valore 
di Teodofio , fu debitrice la Macedonia , The quante vol- 
te fi prefentarono le armate de’ Goti , e de gli altri Bar- 
bari per dcvaftarla ; o forprefe.da ftraordinario fpavento , 
fenz’ avere chi le infeguilfc , fi ritirarono , o furono de- 
vallate dalla pelle , o finalmente coftrettc a chieder la pa- 
ce . Nè prima Iddio lo tralTe dal mondo , che avelTe allì- < 

curata al fuo popolo la defiata tranquillità, mediante il 
trattato di pace conchiufo l’ anno precedente tra l’ Impe- 
rio e la nazione de’ Goti . Quanto al fuo difcepolo Ani- 
fio*, non efitarono il clero di Telfalonica, c i vefeovi 
della Macedonia pure un momento a collocarlo nella cat- 
tedra del fuo maeltro. Afcolio b , quali prclàgo, dover 
lui ellère fuo fuccelTore , col rammentare i fervizj , che 
da lui avea ricevuti , i fuoi impieghi , le fue cure , le fue 
fatiche, fembrava ellèrfelo eletto come collega dell’ epi- i 

fcopal minillerio ; onde non giugnellè nuovo al fommo 
faccrdozio , ma come già invecchiato nelle funzioni fa- 
cerdotali. Per lo che ebbe a dir s. Ambrogio , che Afco- J 

lio montando al cielo , avea lafciato , come un nuovo 
Elia, il fuo manto adAnifio, e lo avea rivellito delle in- 
fegne del faccrdozio . Siccome fuccedè ad Afcolio nel ve- 
feovado di Telfalonica , così per volontà di s. Damafo gli 
fuccedè nella dignità di vicario della fede Apollolica in 1 

tutto l’Illirico Orientale; e nel medefimo impiego lo ? 

confermò s. Siricio fucccllore di Damafo ; efièndo ad am- 
bidue quelli fommi Pontefici ben nota e per fama , e per 
efperienza sì la fua fantità , e sì il luo zelo per la giullizia . 

Quel , che fu fcritto das. Ambrogio a’ velcovi del- 
la Macedonia , che nel tempo della morte di Afcolio era- 
no per le incurfioni de’ Barbari impedite le llrade , per le 
quali dall’ Illirico lì veniva in Italia , può lèrvir di confer- 
ma 
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ma a ciò che fcrivono Socrate * e Sozzomeno b , della ri- 
bellione di Maflìmo , cioè aver lui vellito la porpora , e 
cinto il diadema, ed usurpato l’Imperio, mentre Gra- 
ziano era occupato in farla guerra ad alcuni popoli dell’ 
Alemagna . Era Magno Clemente Madìmo ( che cosi fi 
appellava quello nuovo tiranno ) generale delle truppe 
Romane desinate a difendere la gran Brettagna dalle in- 
vafioni de’ Barbari fettentrionali della medefima ifola , 
non ancora affatto domati , c foggiogati all’ Imperio . La 
fua sfrenata ambizione gli facea riguardare la dignità Im- 
periale come una ricompenfa dovuta al fuo valore , e al 
fuo merito ; e fi era accefo di odio contro Graziano , da 
che quello principe , pofpofto lui , aveva prefo per fuo 
collega il gran Teodofio . Informato dell’ averfione , che 
una parte del fenato Romano aveva conceputa contra il 
medefimo Imperadore per lo rovefciamento dell’ altare 
della vittoria , proccurò d’ ifpirare una fimil paflìone an- 
che a’foldati, ma per diverlo motivo , cioè col far loro 
riflettere , che da Graziano , più delle truppe Romane , 
erano favorite ed accarezzate quelle de gli Alani , e de’ 
Goti . Il foldato , fempre amante di novità , fi lafciò fa- 
cilmente ledurre fino a tal fegno , che ( volendo Maflìmo 
con quefio giuoco colorire la fua ufurpazione ) lo sforzò 
ad accettar le divifc dell’ imperiai dignità ; inoltrandoli il 
tiranno ritrofo , dappoiché s’ era aflicurato della volontà 
delle truppe , e dell’ ardore de’ loro animi a mandare ad 
effetto la deteltabile imprefa . Poiché ebbe unita unacon- 
fiderabile armata , traghettò nelle Gallie ; e prefa terra 
all’imboccatura del Reno, follevò 1’ una dopo l’altra 
tutte le provincie , meno per Ja forza dell’ armi , che pe’ 
fuoi artifizj , per le fue menzogne , ed i fuoi fpergiuri . 
Graziano udita la fua ribellione , accorfe fubito con quel- 
lo , che potè ammaliare di truppe , e lo raggiunfe prellò 
Parigi . Ma in luogo di dar prontamente la battaglia , re- 
Itò cinque giorni oziofo nel campo . Profittò Maflìmo di 
quella dilazione a far difertar le truppe Imperiali , e farle 
Tom. Vili. D d paf- 
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paflare nel fuo partito . La prima ad abbandonarlo * , e a 
dare al rimanente deirefercito il mal cfempiodi tradire 
il fuo principe , e ad acclamare Maflìmo Auguflo , fu la 
cavalleria de’ Mauri . Vedute Graziano difperatc le cole 
fue , con foli trecento cavalli prole a briglia fciolta la fu- 
ga verfo le Alpi . Ma trovatine da' nemici chiufi i palli 
verfo l’Italia, pensò a ritirarli per le Rezie , ed il Nori- 
co nella Pannonia , o nella Mcfia fuperiorc , ove anche 
avrebbe potuto ricevere i foccorfi di Teodofio . Intcfa 
Maflìmo la fua fuga , lo fece infeguire con una truppa di 
fcelta cavalleria da Andragazio nativo del Ponto Eufino . 
Tutte le città, che incontrò fui cammino b , chiufero al 
fuggitivo ed errante principe le loro porte. Finalmente 
abbandonato da tutti c , e reltato folo , e fenza niun com- 
pagno e conforto della fua fuga, e della fua mala fortu- 
na, fu forprefo predò a Lione , ov’ è certo, aver lui per- 
duto coll’ Imperio la vita , benché per la difcrepanza de 
gli Scrittori fieno incerte le circoftanze della fua morte . 
Confervano , dice s. Girolamo , le tue pareti , o Lione , 
le veftigia della mano fanguinaria , che il trucidò . In 
mezzo alle fue difgrazie s’era ricordato il buon princi- 
pe 4 di s. Ambrogio ; aveva fovente avuto in bocca il fuo 
nome ; e più che del fuo proprio dolore gli rincrefceva di 
quello , che era per provare il fanto vefcovo per la fua 
perdita , e per le calamità, che farebbono fopravvenute 
all’Imperio. Ne’ tuoi pericoli, dice il Santo, mi ricer- 
cavi , mi chiamavi ne’ tuoi eflremi , e più che della tua 
forte , ti dolevi del mio dolore per tua cagione . Alla pro- 
fonda triftezza , ond’ era ingombrato il Tuo fpirito , die- 
de più volte il fanto Arcivefcovo pubblico sfogo ne’ fuoi 
difcorfì ; come nell’ efpofìzione del falmo 61. ove ugual- 
mente fi diffonde e nel commendar la pietà e la religione 
dell’ eftinto fovrano , e nel deteftar la perfidia , c la cru- 
deltà del tiranno : e nell’ Apologia di David , ove ugual- 
mente deplora e il fàcrilego parricidio commeflò nella fa- 
cra perfona di quel vero padre de’ popoli , e le fventure 

della 


Jiigitized by Coogle 



Libro Decimo Ottavo. a i i 

della Repubblica infultata da' Barbari , che con piacere ^ “ 

* vedevano le forze preparate a reprimere il lor orgoglio , 

rivolte allo fcambievole eccidio delle Romane legioni : e 
finalmente nella funebre orazione di Valentiniano II. ove 
piangendo unitamente 1' acerba morte de’ due fratelli : 

Oh ioflè , diceva , piaciuto a Dio , miei cari figliuoli , 
che avelli per voi potuto darelofpirito ! Avrei trovato 
nella morte il lenitivo del mio dolore ; e qual gloria non 
farebbe Hata per me , cader vittima perJafalute di tali 
pegni t Lo riguardò il medefimo Santo meno come una 
vittima dell’ ambizione , che come un martire di Gesù 
Crilto . Iddio , che l’aveva feelto per farne un modello 
de’ monarchi Crifliani , permife , che un fuddito ribelle 
ed orgogliolò fi follevaflè contro di lui nel tempo llello , 
in cui fegnalava il fuo zelo contro l’ idolatria ; affinchè la 
fua morte , funefta nel colpetto de gli uomini , folle ri- 
guardata come preziofanel cofpettodi Dio , c come una 
ricompenfa del fuo zelo , e della fua religione . Fu truci- 
dato a’aj. diAgollo nel venticinquefimo anno dell’età 
fua , e fello decimo dell’ Imperio . 

Ben meritavano le fue virtù gli elogj , e le lacrime XCVI , 
d’ un Ambrogio e di tutti i buoni , e non men quelle del- cimare i; 
la repubblica , che della Chiefa . Fu un principe di bello 0r * I,, *° • 
e nobile afpetto . d* indole egregia , ed’ un naturale be- 
nefico e liberale , e pieno di bontà, di compaffione , di 
gratitudine , di dolcezza , d’ umanità ; fu vigilante ed 
attivo , intrepido ne’ pericoli , coraggiofo nelle guerre , 
pieno d’ ardore nelle battaglie . Fu parco , fu modello , 
fu fobrio, fu puro di cuore, e callo di corpo *, cornei Ami.it titt. 
quegli, che fuori della fua legittima moglie non ebbe " ,74- 
coniuetudinc con altra donna . Fu ammirata ne’ conlìglj 
la lua maturità , la fua faviezza , la fua eloquenza . Aveva 
avuto per precettore nello lludio delle belle lettere Au- 
fonio ; e (i può dire , non eflèrvi flato uomo più grato di 
lui, e pieno di rifpetto e venerazione per laperfona del 
fuo maeltro ; di che abbiamo un illultre teflimonianza 

D d 2 nell’egre- 
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Ann. 383. ne ^' e S rc fP a lettera, che gli feri (Te , quando lo dcflinò 
alla dignità del confolato , e gl' inviò la toga palmata , la 
fleffa , che gl’ Imperadori portavano nel giorno del lor 
trionfo. Fedele, cortefe , affabile, e liberale verfo gli 
a Aufa gmt. amici 1 , fi pregiò fempre di prevenire i loro offcquj , le 
n'Ufrp Conf. j Qro f U pp]j c ] le> i loro voti . Fu folito di vifitargli nelle 
loro infermità ; nè erano Iterili le fue vifite , ma procu- 
rava loro l’ affiftenza de’ medici , fi prendeva penfiero del 
loro vitto , gli provvedeva di medicine , gli confolava af- 
flitti, fi rallegrava con effi per la ricuperata falute . Nè 
folamente ciò praticava colle perfone di diflinzione , e di 
alta sfera , ma altresì co’ fempliei foldati , cui fono più 
neceflàrie tali attenzioni della bontà del fovrano . In fom- 


1 ) Amnian. 
1.17. 


ma egli avrebbe uguagliato i più eccellenti principi di 
tutta 1’ antichità b , fe foffe villuto più lungo tempo, e 
pervenuto ad un età più matura , nella quale dato di ban- 
do a gli ccceflìvi divertimenti della caccia ( che fono 
l’ unico difetto , che gli venga imputato ) avrebbe forfè 
avuto più gli occhj fu la condotta de’ fuoi miniflri , i qua- 
li fi abufavano , come abbiam veduto di Macedonio , dcl- 


. la fua bontà , nè avevano riguardo ad ofeurar la fua glo- 
c Kufin.ub.i. ria. Quanto poi alla pietà e alla religione c fuperò quafi 
‘•’ 5- tutti i principi, che lo avevano preceduto : de’ quali 

chi s’ era lafciato forprendere dalle frodi de gli Ariani, 
come il gran Coflantino ; chi gli avea favoriti , come Co- 
flanzo; chi s’era impegnato nella lor fetta, come Va- 
lente ; chi gli avea di foverchio tollerati , come Valenti- 
niano ; di chi era flato troppo breve l’ imperio per fegna- 
lare contro di effi il fuo zelo , come quel di Gioviano , e 
del giovane Coflantino . Onde prima di Graziano , tra i 
Criftiani Imperadori , che flabilmente avevano regnato , 
non era flato fe non il folo Collante, del quale fi poteflè 
dire, eflcre fiata in quella parte affitto irreprenfibile la 
condotta ; e però ficcome Graziano fu lodato e pianto da 
s. Ambrogio , così quegli avea meritato gli encomj , e le 
lacrime del grande Atanafio . 

Non 
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Non fi può efprimere , qual fu la coflernazionc Ann. 383. 
dell’ Imperatrice Giuilina , quando le giunfe a Milano la xcvxn. 
nuova del tragico fine di Graziano . Ed avea ben giufto j 
motivo di temere, che Maffimo , gonfio del felice fuc- . 3 
ccflo della fua ribellione , nè volendo lafciare illanguidire 
l’ ardore delle fue truppe ; colla lidia celerità , colla qua- 
le aveva occupato la gran Brettagna e le Gallie , e cosi 
tolto ridotte in fuo potere le Spagne } non venillè anche 
ad invadere ed occupare l’ Italia , fprovveduta per quella 
inopinata guerra , e che non aveva onde far argine a que- 
llo i mpetuofo torrente. In una sì fatta calamità non vide 
fe non il petto facerdotale di Ambrogio atto ad arredare 
e difarmare il tiranno . Il perchè di nemica del Santo , co- 
me Ariana , e di fiera ed orgogliofa divenuta umile e fup- 
plichevole * , pollo nelle mani di lui il piccolo Imperado- , A „ t _ et% 
re Valentiniano II. fanciullo di dodici o tredici anni , lo r*Unt.«.u. 
pregò di falvargli colla fua autorità 1 * Imperio , e la vita . 
Quantunque folle già imminente l’ inverno , non ricusò 
il Santo di metterli in viaggio alla volta di Malfimo , e 
d’ intraprendere quella pericolofa e difficile legazione ; 
confiderando k , nulla più convenire ad un vefeovo , che u.tp.n. 
di prendere la difefa de gli orfani , nè poter ellèrgli più” 1- 
gloriofo , che di offerirfi per la falute d’ un pupillo Impe- 
radore . Era in quello tempo in Italia , e forfè non lungi 
da Milano, il fratello del tiranno, appellato Marcelli- 
no 'eia megera della guerra civile. Avendolo Valenti- c 
niano in luo potere , avrebbe potuto ritenerlo prigio- 
ne 11 , e sfogare fopra di lui l’acerbo dolor, che provava J 
per la morte dell’ amato fratello , e generofo collega . Ma **’ 
amò meglio di reprimere la paffione , e di permettere a 
Marcellino di andare a godere apprellò al fratello de gli 
onori , e de’ frutti dell’ ufurpata fovranità , che di far ca- 
dere fopra di lui una giufta vendetta . Non è forfè impro- 
babile , che fi fia meflb in viaggio infieme con s. Ambro- 
gio . Giunto il Santo predo a Magonza ' v’ incontrò il e 1 
conte Vittore deputato da Malfimo a Valentiniano per 

doman- 
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A[;n g domandargli la pace . E un limile ambafciatore non tar- 
dò guari ad inviare al gran Teodofio , non per ifcufarli < 

della fua ribellione j e della morte di Graziano ; ma o per 
far la lega con lui contro tutti i nemici del Romano Im. 
perio , fe volea riconofcerlo per amico e collega ; o in 
cafo di rifiuto , per intimargli la guerra . Pervenuto Am- 
brogio ov’ era il tiranno colla fua Corte , e probabilmen- 
te a Treveri , ordinaria refidenzade gl’ Imperadori quan- 
> iW. ».j. Jq di moraV ano nelle Gallie ; benché giudicaflè * , non ef- 
fere affatto convenevole alla fua dignità il comparire di- 
nanzi a Malfimo nel pubblico conciliorio ; contuttociò « 

riguardandoli come ambafciatore d’ un principe , che 
quali in atto di fupplichevole lo avca inviato a chiedere 
al nemico la pace, vinfela fua ripugnanza , nè ricusò di 
trattar con elio di quello affare in una pubblica udienza . 
bihJ.n. 7 . Avendogli detto Malfimo b , che Valentiniano dovea ve- 
nire a trovarlo , come un figliuolo fuo padre; glirifpofe 
Ambrogio : Non eflere convenevole , che un pupillo ; e 
una vedova lì efponelfèro nel cuore del più rigido inver- 
no a paflàre le Alpi ; nè che un fanciullo intraprendeflè 
un limil viaggio pieno di pericoli , e fommamente difa- 
ftrofo fenza la madre: ed elfere llato l’ oggetto della fua 
legazione la conclufion della pace; nè eflèrgli flato coiti- 
melfo di promettere la fua venuta . Ciò udito , conchiufe 
il tiranno , di non voler nulla rifol vere , finché avelie udi- 
to , quali rifpolle avrebbe riportate Vittore ; e ritenne 
appreflò di fe s. Ambrogio fino al ritorno del conte dalla 
fua ambafeiata a Milano . Intanto benché il Santo litro- 
valle come tra le mani d' un uomo tuttavia imbrattato del 1 

frefeo fangue del fuo fovrano , e di cui però non dovea 
molto fidarli , eh’ ei folle per rifpettar la pubblica fede ; 
nondimeno non lifmarrì, nè perdè nulla del fuo corag- 
gio facerdotale ; anzi protellò a Malfimo , che non avreb- 
be potuto feco comunicare nelle cofe divine ; e lo efortò 
a far penitenza del fangue fparfo del fuo Signore , e quel 
eh’ è più , innocente , fe volea renderli propizio Dio , e 
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placare la fua divina giuftizia . Siccome Maflìmo avea in- a nn ^3, 
viato Vittore a Valcntiniano per offerirgli ; e Valcntinia- 
noa Maflìmo s. Ambrogio per domandargli la pace : così 
la pace fu tra cflì facilmente conchiufa ; effendofi ritirato 
Maflìmo dalla fua irragionevole pretenfione , che il gio- 
vane Imperadore fi portafle in perfona alla fua Corte ; ( il 
che non avea potuto in niun modo ottenere il conte Vit- 
tore ; ) e avendo confentito Valentiniano di riconofcere il 
tiranno per legittimo Imperadore , e di cedergli le Gal- 
lie , la Spagna , e la gran Brettagna ; ficcome Maflìmo fi 
obbligava a lafciar lui nel pacifico pofTeffo dell’Italia, 
dell’ Affrica, e dell’ Illirico Occidentale . Può certamen- 
te aver molto contribuito ad arreftar il tiranno in mezzo 
al corfo delle fue profperità e vittorie il timore di Teo- 
dofio , il quale già podcrofamente armava , per vendica- 
tela morte dell’ infelice Graziano , e sbalzare dall’ ufur- 
pato trono il facrilego parricida . Ma è altresì certo , 
avervi anche molto contribuito il valore ed il merito di 
s. Ambrogio, cui perciò in altra occafìone , come a fuo 
luogo vedremo , rinfacciò Maflìmo * d’ eflère fiato da lui 1 ,l "*' ”' 4 ' 
ritenuto dal paflàre le Alpi , ed occupare l’ Italia . 

Oltre il fanto vefeovo di Milano , non tardarono a XnnTJÌT- 
comparire alla Corte di Maflìmo molti altri vefeovi da xcix. 
diverfe città delle cedute provincie per varj loro negozj , J f” N ° r ^.' c 0 n< J u " 
ma fpecialmente per ottenere da eflò la grazia de’ rei , la alalia fua muf tic 
libertà de’ prigionieri , il follievo delle perfone opprefle , > *• M,ttino • 
il ritorno e il perdono de gli efuli, e i beni , e la vita di 
quei, che erano fiati profcritti . Ed è credibile , nonef- 
fere fiate inutili le loro fuppliche : Concioflìachè non fi 
trovino altre perfone illuftri del feguito di Graziano fatte 
morire per comandamento di Maflìmo fe non il conte 
Ballione , e il confole Merobaude . Tra gli altri vefeovi 
venuti a Tre.veri , ove Maflìmo Affato avea la fua fede , fi 
vide comparirvi per lo medefimo effetto h eziandio s. Mar- t> ■?></»«. vìi. 
tino. Molto però diverfo da quello de’ fuoi colleghi fu , f 
il fuo contegno in quella Corte. Imperciocché ove gli 

altri 
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altri per avere al tiranno un favorevole accertò , non ri- 

cufavano di avvilire il loro carattere , e di fpanderfi in , 

adulazioni più degne di cortigiani ambiziolì , che confa - 

cevoli alla gravità e fermezza facerdotale , e alla dignità 

vefcovile ; nel folo Martino fu veduta collantemente ri- 

fplendere l’apollolica autorità; avendo eflò domandato 

cd ottenuto le grazie , meno coll’ umiltà della fupplica . 

che colla dignità del comando : e frequentemente pregato 

d’ intervenire alla fua tavola , fe ne altenne , col dire : 

Non poter lui eflèr partecipe della menfadi chiavea tol- 
to ad un Imperadorc la vita , e 1’ altro cacciato aveva dal , 

regno . Nondimeno lìccome Mallìmo non delìlleva dal 
giullificare al Santo la fua condotta , e gli affermava di 
non aver prefo fpontaneamente 1* imperio , ma di aver di- 
fefo coll’ armi il diritto e la ncceflìtà di regnare per divi- 
no confìglio impollagli da’ foldati , ed effere un chiaro fe- 
gno delia volontà di Dio l’ incredibil fucceflo della fua 
pronta vittoria , e per fine non eflcre flato per fuo ordine 
fuori della battaglia verlato il fangue di alcuno de’fuoi 
nemici; finalmente vinto il Santo da così fatte ragioni, < 

c dalle continue preghiere , accettò di trovarli una mat- 
tina , con indicibile foddisfazione di Maflìmo , alla fua 
menfa . Furono invitati a quel pranzo , come ad un con- 
vito fellivo , i perfonaggi piu ragguardevoli della Corte , 
il prefetto , e confole Èvodio , il fratello , e lo zio dell’ 

Imperadorc , in mezzo a’ quali fu fatto lèdere il prete di 

fan Martino , e per lui fu collocata una lèdia a canto a 

quella del medefimo Imperadorc . Su la metà del convito 

avendo il miniftro prelentato da bere a Martìmo , quelli ^ 

ordinò, che la tazza forte prima prefentata al lanto ve- 

feovo , a fine di riceverla , poich’ ci 1’ averte guiiata , 

dalla fua mano . Ma il Santo in vece di renderla all' Im- 

peradorc , la fece partire al fuo prete . Nè di un tal fatto 

lì offefero Martìmo , e i convitati , ma lo ammirarono , e 

divenne celebre per tutto il palazzo , dicendo ognuno j 

che Martino avea fatto alla menfa del Re ciò che gli altri 

vefeo- 

< 
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vefcovi non avrebbono ardito di fare alla tavola de’ mi- Ann. 384. 
nori uffiziali . Fa d’ uopo dire , che follerò bene ammira- 
bili e ftraordinarie le attrattive de’ fuoi difcorfi, poiché 
un tal uomo , qual era Malfimo * fi compiaceva di chia- 1 u. Diali. 
marlo fpeflo a palazzo, e di fcco trattenerli in frequenti < ' ,r ' 
ragionamenti fui modo di ben regolarli in quella vita , fu 
quel che ci rella a temere ed a Iperare nell’ altra , fu la 
gloria de’ Fedeli , e fu la felicità eterna de’ Santi . Buon 

{ jer lui , (e avelfe faputo profittare di quei difcorfi , non 
blamente in ordine a gli eterni , ma altresì pe’ fuoi tem- 
porali interelfi . Conciofiìachè gli fu predetto dal San- 
to b , che paflàndo , come fempre meditava , in Italia , •> 
per far la guerra a Valentiniano , farebbono Hate nel pri- 
mo incontro profpere le fue armi , ma che dipoi avrebbe 
perduto , come avvenne, coll’ imperio anche la vita. 

Con maggior divozione ed afiiduità del marito fi compia- 
ceva nella prefenza e ne’ difcorfi del fantovefeovo l'Im- 
peratrice , di cui gl’ Illorici non ci rapportano il nome . 

Giorno c notte c pendeva dalla fua bocca, e imitando e u.duu. 
l’efempiodi quella donna Evangelica , bagnava i piedi di 
lui colle fue lacrime , e gli allergeva colle lue chiome . Il 
Santo , che non avea mai foflérto d’ ellèr toccato da don- 
na , non poteva fchifare 1’ alliduità , o piuttollo la fervitù 
della divota Imperatrice: la quale come Icordata delle 
ricchezze del regno , della dignità dell’ imperio , del dia- 
dema , e della porpora, non làpeva diveglierfi da’ fuoi 
piedi . Finalmente pregò il marito , e per mezzo di lui 
ottenne da s. Martino , di potergli dare ancor elTa nel fuo 
appartamento, lenza 1’ intervento d’ altre perfone , un 
convito. Confcguito l’intento, volle farne per fe me- 
defima tutto l’apparecchio, compofe il letto, preparò 
la menfa , gli diede l’ acqua alle mani , pofe fu la tavola 
le vivande . eh’ ella ftefla avea cotte ; ed eflendo egli af- 
fifo , ella fi tenne in piedi in qualche diltanza da lui con 
una umiltà e modellia convenevole a una fervente . Mefcè 
il vino nel bicchiere, e colle fue mani gl iel prefentò: e 
Tom. Vili. E e fini- 
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Ann. 384. fi n * ta k cena, racco lfe i frammenti, e le molliche del 

{ >ane , facendo più conto di quegli avanzi , che di tutta * 

a fontuofità de gl’ imperiali banchetti . Felice donna , 
che meritò d’ eflere in qualche modo antepolla a quella 
Regina, che fi portò da’ confini della terra a udir la fa- 
pienza di Salomone . 

Prifcilliano , c<l Siccome comunemente fi crede , avere Iddio voluto 
^ C ima.jj!f«cpr i P un i re in quella vita , e colle temporali calamità la man- 
iì conj»oB«iii. canza di zelo, che Graziano , ingannato da alcuno de* 

Ifili'"" 1 0 * u ' fuoi minillri , avea dimollrato contra il partito di Prifcil- 

liano: così pare, che abbia favorito, e follevato Malli. • 

mo, per far foffrire a quegli eretici delle loro ribalderie 
*’ il meritato calligo . Quando Itacio * , lor capitale nemi- 
co , e per cagion loro perfeguitato da Macedonio , fi fal- 
vòaTreveri, già fi era fparlo , o poco tardò a fpargerfi 
qualche rumore della ribellione di Mallìmo nella Bretta- 
gna . Attefe Itacio in filenzio l’efito dell’ imprefa , e di 
poi la venuta del nuovo Imperadore . E ad elio , tolto 
che ebbe fatto il fuo ingreflo vittoriofo nella fteflà città 
di Treveri , prelèntò una fupplica , ov’ elponeva con forza * 

le fcelleraggini di Prifcilliano , e de’ fuoi compagni. 

Commollo per la notizia di tali eccelli l’ Imperadore , or- 
dinò con fue lettere al prefetto delle Gallie , e al vicario 
di Spagna di far condurre gli autori ed i complici di quel- 
la fetta al Anodo di Bordeaux . Vi furono condotti Pri- 
fcilliano ed Inflanzio. Avendo quello fecondo avuto or- 
dine di parlare il primo per fua difefa , lo fece sì mala- 
mente , che per fentenza del finodo fu giudicato indegno 
del vefcovado. Ma Prifcilliano , per non foggiacere al j 

giudizio de’ vefcovi , appellò all’ ImperaJorc : e gli fu 
ammeflo 1’ appello , foggiugne l’ Iltorico , per la inco- 
ilanza e debolezza de’ noltri : i quali o dovevano condan- 
narlo in contumacia , o fe poteva allegargli perfofpetti, 
trasferire ad altri vefcovi la cognizione di quella caufa , e 
non permettere , che ella folle portata al tribunale d’ un 
principe fecolare . 

Furo- 


-Bigitized by-Cloogle 



Libro Decimo Ottavo. 219 

Furono adunque Prifcilliano , e gli altri , che era- 
no acculati delle medefime reità , condotti alla Corte : 
ove furono feguiti da’vefeovi loro accufatori . Idacioed 
Itacio : il cui zelo nell’ efpugnare gli eretici > dice lo 
dello Sulpizio , non riprenderei , le non avellerò com- 
battuto più del dovere , e più per impegno di vincere , e 
d’ abbattere i lor nemici, che per un difereto e regolato 
odiocontro l’errore. Quantoame, ugualmente mi di* 
fpiacciono gli accufatori ed i rei . E feguita a dire . co- 
me Itacio, uomo audace, voluttuofo , torbido, e vio- 
lento , osò imputare in pubblico la taccia di eretico a 
s. Martino: perchè effondo , come abbiamo veduto , an- 
cor elfo aTreveri*, non defifteva dal riprendere lo fletto 
Itacio , e dall’ ammonirlo di ritirarli da quell’ accufa : nè 
potendo raffrenare l' impeto del fuo furore , pregava Maf- 
fimo di volere attenerli dallo fpandere il fangue di quei 
miferi ; dovendogli ballare , che per fentenza de’ vefeovi 
condannati com’ eretici , cacciati folfero dalle Chiefe : 
ed effore un nuovo ed inaudito attentato , che a giudicare 
una caufa ecclefialtica s' intromettelTe un giudice fecola- 
re . Finché s. Martino fu a Trcveri , vaJfe tanto la fua au- 
torità , che fu differito l’efame; e quando ei fu per par- 
tire , ebbe da Maflimo la prometta di non procedere fino 
allo fpargimento del fangue. Ma dopo la fua partenza fi 
lafciò Mallimo depravare da’ violenti configli di Magno, 
e di Rufo , due vefeovi delle Spagne , e commife la caufa 
al prefetto Evodio , uomo acre e leverò : il quale avendo 
in due giudizj convinto Prifcilliano di maleficio, e ridot- 
tolo a confettare di aver data opera ad ofeene dottrine, 
e celebrato notturne adunanze di femmine difonette, ed 
ctttre flato folito di orar nudo in loro prefenza , lo dichia- 
rò colpevole , e lo fece mettere in carcere , e ve lo riten- 
ne , finché non ebbe fatta la relazione della fua cauli 
all’ Imperadorc . Efaminati gli atti, giudicò Maflimo, 
efferc i rei meritevoli della morte . Per aver da elfi la con- 
feflìone de’ lor misfatti , non erano flati rilparmiati i tor- 

E e 2 menti, 
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menti 1 , nè Itacio aveva avuto rolfore d’ intervenire alla 
tortura de’ rei . Ma riflettendo all’ odiofità b , nella quale 
farebbe incorfo appreflo de’fuoi colleghi, fe avelie alfi- 
ftitocome accufatore anche all’ ultimo giudizio, in cui 
fi trattava di pronunziare una fentenza di fangue , fe ne 
ritirò , ma indarno , dopo aver condotta fino a quel 
punto 1’ orditura dell’ empietà . Gli fu pertanto foftitui- 
to da Maflìmo a far le parti di accufatore un certo Patri- 
zio , avvocato del fifeo . E ad iftanza di lui furon con- 
dannati a morte il principale autore dell’empia fetta, e 
Felicillìmo ed Armenie , due chierici, i quali poc’ anzi , 
abiurata la Fede cattolica , s’ erano fatti Prifcillianifti . 

Furono eziandio decapitati Latroniano , anch’ elfo Spa- 
gnuolo , per tellimonianza di s. Girolamo ' uomo di mol- 
ta erudizione , e nel verlcggiare da compararli a gli Anti- 
chi ; ed Eucrocia vedova dell’oratore e poeta Delfidio . 

InUanzio 11 , già condannato da’ vefeovi del Anodo Burdi- 
galenfc , fu rilegato nell’ ifola di Silina , una delle già ap- 
pellate Caflìtcridi da gli Antichi , e da’ moderni Sorlin- 
ghe , oltre i confini della Brettagna . Non furon quelli 
gli ultimi atti di quella funella tragedia . Furono ezian- 
dio ne* feguenti giudizj condannati a morte un certo Afa- 
rino , e un diacono per nome Aurelio . Tiberiano dopo 
la confifeazione de’ beni , fu confinato nella ftelfa ifola di 
.Silina. Era collui della Betica ' , ed avea com pollo , per 
purgarli dal fofpetto dell’ erefia , di cui era accufato , un 
Apologetico in uno Itile tumido , e gonfio . Vinto poi 
dal tedio , e per gl’ incomodi dell’ cfilio , mutò propo- 
nimento ; ma come un cane , fecondo la fcrittura , tor- 1 

nato al vomito, diede in un altro eccello, e collrinfe a 
maritarli una fua figliuola , la quale avea già confacrata a 
Crillo la fua verginità . Tertullo f , Potando , e Giovan- 
ni , come perfone d’ inferior condizione , e degne di qual- 
che mifericordia , per aver prima de’ tormenti confelfato 
i loro misfatti , e quegli de’ loro complici , furono con- 
dannati a dimorare per qualche tempo efuli nelle Gallie . 

Ve- 
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Vedremo a fuo luogo, quanto quelle fanguinofe e lì: cu- a nn . 384. 
zioni rendettero odiofi i vefeovi , che vi avevano avuto 
parte : c già la ferie de’ fatti ce ne ha fatto anticipare il 
racconto; appartenendo piuttofto all’anno feguente la 
morte e la punizione di Prifcilliano , e de’ fuoi compagni. 

In quell’ anno , di cui profeguiamo a narrare i più ci. 
notabili avvenimenti, due celebri perfonaggi, ambidue j. uo c vi 
Idolatri, cioè Simmaco c Libanio , impiegarono apprel- favor j c ir 
fo gl’ Imperadori quanto avevano di credito e d’ eloquen- u,ri * • 
za , il primo nell’ Occidente apprellb Valentiniano , 

1 ’ altro in Oriente apprelfo il gran Teodolìo , o per ri- 
mettere in onore le antiche fuperllizioni , o almeno per 
impedirne 1 ’ ultimo ellerminio , e la totale rovina . Sim- 
maco adunque , il quale, come abbiamo veduto , era 
inutilmente ricorfo a Graziano , per ottenere il rillabili- 
mento dell’ altare della vittoria, e la rinnovazione de* 
privilegj tolti a facerdoti de gl’ idoli , a’ templi , ed alle 
Vcltali , credè di avere in quello tempo le più favorevoli 
congiunture per rinovare la lupplica , e per effere dal fra- 
tello e fuccelfor di Graziano benignamente afcoltato . 

Era quell’ anno prefetto di Roma , e come tale vi aveva 
una grandillìma autorità: c Valentiniano , ancora fan- 
ciullo , e fotto la tutela d’ una donna , non parca dover 
elfer difficile a fognare una grazia , la qual negata , era da 
temere , eh’ ella non loffie per fufeitare qualche pericolo- 
fa fedizionc nella metropoli dell’Imperio, ove Maffiimo 
potea facilmente avere delle fegrete corrifpondenze , e 
fomentarvi la fperanza de’ fenatori idolatri di veder rifor- 
gere dal fuo abbattimento il culto del Paganefimo , quan- 
do egli foffic pervenuto , fecondo il fuo difegno , ad oc- 
cupare l’ Italia . Fece adunque a nome del Senato fare un 
decreto in forma di lamento per gli torti fofferti dall’ an- 
tica religione di Roma fotto il precedente governo , e di 
fupplica perchè ella foffie rillabilita ne’ fuoi primieri di- 
ritti . Ma ficcome al primo libello , prefentato per lo 
Hello fine a Graziano , quantunque avelie portato in fron- 
te 
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Ann. 384. te *1 del fenato *; non vi avevano però avuto alcu- 
> Anb.tf.xT. na parte i fenatori Criftiani , che anzi contro di elfo aper- 
tamente avevano reclamato : così di quello pure è da cre- 
dere , eh’ ei fode unicamente 1’ opera di que’ pochi lena, 
tori Romani , che non avevano ancor la forte di conofce- 
re Gesù Crifto, e d’efferfi foggettati alla Aia religione, 
ed al foave giogo delle fue leggi . Aggiunfc Simmaco a 
quello pretefo decreto del fenato una l'uà relazione diret- 
ta a gl’ Imperadori Valentiniano Teodolìo ed Arcadio, 
nella quale fpiegò tutta la fua eloquenza , e quanto aveva 
b Rri.sjim. <Ji fpirito per la difefa , coni’ egli dice b de gl’ iftituti de’ 
maggiori , e de’ diritti , e de’ fatti della patria ; ed in ef- 
fa fi vede quel che può 1’ artifizio delle parole, per dare 
ad una peflìma caufai più fpeciofi colori . Furono la re- 
lazione e il decreto prefentati a Valentiniano nel fuo con- 
figlio , prima che le ne divulgale la notizia per la città 
di Milano ; avendo Simmaco prefa una sì fatta cautela per 
timore che i vefeovi , e fpecialmente s. Ambrogio , non 
fi opponeflèro a’ fuoi dilègni , e come era accaduto la pri- 
ma volta , che i deputati non fodero nè pure ammeffi 
all’ udienza. 

cu. Infatti fubito che il fanto vefeovo n’ebbe qualche 

n'Jlo r^Aiil fentore , prefe in mano la penna, e feri (Te, e prefentò 
brogìo . all’ Impcradore una fupplica* per avvertirlo de’ fuoi do- 
< Anb.rf. i 7 . yer j ^ e f ar g|i comprendere, quanto indegna azione fa- 
rebbe d’ un principe educato nella criftiana pietà , e d’ un 
fratello di Graziano , 1 ’ annullare le leggi , che quelli 
a vea promulgate per abbattere l’ idolatria , e quale infa- 
mia farebbe Hata per lui, l’ edere il reftauratore del pro- 
fano culto de’ fimolacri , di cui Graziano s’ era pregiato 
d’ cllère il diruttore, e che aveva in quella imprclà ri- 

E ofta laprincipal gloria del fuo governo. Efpoltol’ob- 
ligo d’ un fovrano fedele di non ufarc nè dilfimulazione , 
nè connivenza , o almeno di non prcllare vcrun confenfo, 
o cooperazione al culto de gl’ Idoli , e all’ efercizio delle 
profane religioni ; foggiugne d’ eflerfi altamente maravi- 

. gliato , 
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gliato , come alcuni fi poffano efferc lufingati della fpc- 
ranza , che egli folTe per riflabilire col fuo precetto gli 
altari della deità de’ Gentili , c per fomminiftrare il bifo- 
gncvole per 1* ufo de' facrifizj profani . Imperciocché , 
dice il Santo , offendo flato già quello aggiudicato al fi- 
fco , o all’erario , non parrai rendere il loro a’ facerdoti 
degl’idoli, ma contribuire del tuo . Si lamentano de* 
loro danni quei , che non hanno perdonato al noflrofan- 
gue , ed hanno rovinato fino da’ fondamenti le noflre 
Chiefe . Richiedono i privilegj quei , che poc’ anzi fotto 
Giuliano ci hanno privati della facoltà d’ infegnare , e ci 
hanno invidiato fino il comune ufo delle parole . Se non 
follerò le loro fuperflizioni abolite , farei di fentimento , 
che ledoveffi colle tue leggi abolire . Ma dappoiché per 
gli editti di tanti tuoi predeceflori elleno già fono fiate 
per tutto il mondo , e in Roma fleffa per gli referitti del 
tuo fratello , principe di augufla memoria , interdette ; ti 
prego dirifpettar le leggi fraterne, e di non volere an- 
nullare le chiare memorie della fua Fede . Erano appreffo 
Valentiniano , e nel fuo configlio alcuni illuflri perfonag- 
gi , parte Crifliani , parte idolatri; egli uni per politi- 
ca , e gli altri per intereflè della lor fetta , erano flati quafi 
tutti d’ accordo nell’ opinare in favore di Simmaco , e nel 
configliare il giovane Imperadore a dare al fuo memoriale 
un favorevol referitto . Si oppofe a’ loro configlj il fanto 
Arcivefcovo , ma da par fuo ; cioè con forza, c con di- 
gnità , e fenza offendere il decoro delle perfone . Ti per- 
fuado ancor io , diceva il Santo , di aver riguardo a i me- 
riti de gli uomini chiari ed illuflri; ma è altresì certo, 
doverli a tutti preferire Iddio . Quando tratti nel conci- 
ftoro di qualche imprefa guerriera , dei far gran conto 
della fentenza di perfone fperimentate nelle battaglie , ed 
approvare il loro configlio. Ma quando fi tratta di reli- 
gione, non dei penfare fe non a Dio . Non fi fa torto ad 
alcuno , quando gli fi antepone l’ onnipotente . Che fe 
anche tra quei , che fono appellati Criitiani , non manca- 
no 
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^ NN g no alcuni di fuggerirti tali configlj , non ti abbaglino la 

’ * mente i nudi vocaboli , non t' ingannino i meri nomi . E' • 

reo dell’ impuro facrifizio , chiunque vi concorre col 
configlio , e chiunque l’ autentica col decreto . . . Ricor- 
ro alla tua fede io facerdote di Crifto , e vi ricorrerebbero 
meco tutti i vefcovi unitamente, fé non folle giunta ina- 
fpettatamen te alle orecchie degli uomini quella incredi- 
bil novella , che una tal fupplica ti folle fiata efpolla nel 
concifloro , ed umiliata a nome del fenato . Lo avverte 
però di non lafciarfi forprendere da quello nome , che fic- 
come poc’ anzi fiotto Graziano , così era da prefumere , j 

che molto più di prefente fi arrogalfie un tal nome un pic- 
col numero di fenatori Idolatri . E perciò , fieguita a di- 
re , ricordevole della legazione commelfiami poc' anzi da 
Damalo , imploro di nuovo la tua fede , imploro la tua 
mente , affinchè non penfi a rifpondere fecondo la loro 
fupplica a gl'idolatri, e molto meno ad aggiugnere alla 
rilpolla il facrilegio della fottoferizione . Lo prega di far 
la relazione di quell’ affare al principe Teodolìo , ch'era 
folito Valentiniano di confultar come padre quali in tut- ' 

te le caule di maggiore importanza . Non eflèrvi nulla più 
grande della religione , nulla più fublime della Fede , Se 
fi trattaffe d’ una caufa civile , non fi negherebbe alla par- 
te contraria la facoltà di rifpondere , e di follenere e pro- 
durre le fue ragioni . E però gli fa illanza di volergli co- 
municare la relazione di Simmaco , affinchè polla rifpon- 
dere , e difendere la caufa della religione , che come ve- 
feovo era altresì la fua caufa . Per certo , foggiugne , fe 
fi decreta nulla in contrario , noi vefcovi non lo potremo « 

foffrire, non lo potremo diffimulare . Potrai venire alla 
chiefa : ma o non vi troverai facerdote , o lo troverai ap- 
parecchiato a refillerti , e ad impedirtene , fecondo il fuo 
dovere , 1’ ingrelfo . E che potrai rifpondere alle loro 
giulle querele ? Forfè , aver tu prevaricato , effendo an- 
cora fanciullo ? Ma ogni età è perfetta rifpctto a Crifto , 
ogni età è piena di Dio , nè fi ammette la puerizia della 
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Fede . Anche i teneri pargoletti hanno confeflato con Ann ,84 
bocca intrepida Crilto in faccia a i perfecutori . Avendo i 
Valentiniano , fecondo l’ iltanza fattagliene , comunica- 
ta ad Ambrogio la relazione di Simmaco ; e avendola , 
con non minore eloquenza di quella del prefetto di Ro- 
ma , ma tanto più forte e robuRa , quanto che eli’ era 
tutta fondata fui vero , ficcome quella fu le favole e le 
menzogne , confutata capo per capo ; riportò del fuo av- 
verfario , c di tutte le fue macchine per iòllener la caden- 
te fuperflizione , una compiuta vittoria. Onde poi nac- 
quero quei bei veri! di Ennodio * * , che la vittoria, per» zmuJ.txrm. 
cui Simmaco con tanto ardore avea perorato, avea tolto ' 41 ' 
all’ amico la palma dell' eloquenza , e 1’ aveva attribuita 
ad Ambrogio . Onde appariva , ellcre flato meglio , aver 
la Dea per irata e nemica, che per ridente ed amica . 

Contro laftefla relazione di Simmaco efercitòdi poi dj 

Ja fua poetica vena anche il famofo Prudenzio , con un Simmaco confu- 
egregio poema da luidivifo in due libri: nel primo de’ 
quali dopo aver deplorato la cecità de’ Gentili nel culto 
di mille chimeriche e portentofe divinità; e celebrato le 
vittorie riportate in virtù della croce da CoRantino fin 
fotto le RelTè mura di Roma ; deferive , qual folle allora , 
quanto alla religione lo Rato di quella metropoli dell’ im- 
perio k , e come le principali famiglie de gli Annj , de’ b w/; , 44 
Probi, dcgliAnicj, degliOlibrj, de’Paolini, de’ Baf-<y/?f- 
fi , e de’ Gracchi , depolle le di vile de’ profani facerdozj , 
godevano di comparire nelle candide Itole della lineerà 
pietà ; e lafciati pochi de’ loro colleghi nella rupe Tar- 
peia , correvano a' fonti Apollolici , e a’ templi de’ Naz- 
zarcni ; e godevano di fottomettere a Crillo , proRrati di- 
nanzi alle tombe de’ Martiri , i fafei , e la feure del con- 
fidato . Ed aggiugne , di potere annoverare altre fecento 
cafe dell’antico lingue de’ nobili , che ufeite dal profon- 
do della fuperltizione , fi facevano anch’ elle gloria di por- 4 
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t.ir fu la fronte i fegnali diCrifto . Se poi, foggiugne , 
rivolgi gli occhj alla plebe ; quanto fcarfo è il numero di 
coloro, a’ quali non faccia orrore l’altare di Giove in- 
fetto della putredine de’ facrifizj ? Per l’ oppollo Irequen- ' 
ta l’ ignobil volgo fotto il colle Vaticano la tomba , ove * 
fono alcofe quelle ceneri , che confiderà come un pegno 
della protezione del fuo amabile genitore ; ( cioè del 
Principe de gli Apoftoli padre c fondatore della Chiefa 
Romana,) o corre a gran turine alla Chiefa di Laterano, 
per ricevervi fu la fronte il regio crilma , e il facro fegno 
di Criilo . E tuttavia metteremo in dubbio , fcRoma, a 
te , o Crifto , confacrata , faccia profefiionc delle tue 
leggi ? Nómi fa fpccie, fe alcuni pochi , anche d’illu- 
llre fangue , e chiari pe’ titoli delle loro dignità , e di 
quelle de’ loro antenati , tuttavia fono involti nella cali- 
gine dell'antica ignoranza. Que’ pochi, riclamando la 
moltitudine , non rapprefentano la perfona della patria , 
nè della curia: ma fecondo l’antico rito e collume , nel 
gran numero de’ Padri confcritti , fecondato dal voto e 
dal favor della plebe , confillono propriamente la città , 
e il fenato ; e quel che elfi rifolvono , è giudicato , eflèr 
la legge , e il volere , e il decreto , o della curia , o di 
Roma . Così Prudenzio , fenza dubbio con animo di ri- 
battere l’ impoftura di Simmaco , che il voto di pochi fe- 
natori idolatri fpacciava per una fupplica del fenato . E 
con ugual forza ed eleganza di Itile feguita a confutar gli 
altri capi delia relazione di Simmaco nel fecondo libro 
di quel poema : cui dà fine con fupplicare Onorio , che 
ficcome il gran Teodofio , c gli altri principi fuoi prede - 
ceflòri purgato avevano Roma dall’ immondezza de’ facri- 
fizj ; così egli voleflè bandirne i crudeli e orrendi fpetta- 
coli de’ gladiatori . Forfè parleremo altrove di quello ce- 
lebre autore , il più infigne tra gli antichi Latini poeti del 
criftianefimo ; ma molto più, cheperlafua vena poeti- 
ca , llimabile per la purità della fuaFede, per lo zelo 
della cattolica religione , per lo fervore della fua carità 

ver- 
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verfo Dio , e verfo i fuoi martiri , c pe’ fentimenti di pro- 
fonda umiltà , e di contrizione delle fue colpe , e di tene- 
ro amore per Gesù Crilto 1 onde fono conditi tutti i fuoi 
verfi . 

• Ma molto meglio , che per gli accennati verfi di Pru- 
denzio, polliamo apprendere per le lettere di s. Girola- 
mo , efpecialmente per quelle j che furono daluiferitte 
quello medefimo anno , quanto altamente fioriva non fo- 
lamcnte la religione , ma altresì la più eminente perfezio- 
ne della morale evangelica , Angolarmente nelle dame 
delle mentovate famiglie , e di altre ancora della più co- 
fpicua , e ragguardevole nobiltà . Era tuttavia Girola- 
mo in Roma; c in mezzo alle pompe, alle delizie, ed al 
ludo , e tra lo ftrepito , ed i tumulti di quella gran città 
vi menava una vita non meno ritirata ed aullera di quella , 
che fattaaveva nelle folitudini dell' Oriente . Per la qual 
cofa benché non mancaflcro alcuni , i quali , non che a lo- 
darlo , moveva a pietà quel fuo tenore di vita*; nondi- 
meno egli era comunemente 1’ ammirazione delle perfone 
fenfate , ed era acclamato per degno del fommo facerdo- 
zio , cioè di fuccedere a s. Damalo , la cui vita già pareva 
approlfimarfi al fuo fine . Quella grande opinione della 
fua fantità e dottrina , gli conciliò talmente la venerazio- 
ne di molte matrone Romane , eie accefed’un così ar- 
dente defiderio di avanzarli fotto la fua condotta e difici- 

{ jlina sì nelle vie di Dio , e nella feienza de’ fanti ; sì nel- 
o ltudio , e nella meditazione delle divine fcritturc ; che 
quantunque egli folfe alieniamo dalla compagnia delle 
donne, e fchi falle con una fomma attenzione le loro con- 
verfazioni; fu nondimeno collretto ad arrenderli alle ar- 
denti preghiere, colle quali il richiefero d’eflère loro 
guida e maellro . Niun’ altra , dice lo Hello Santo , delle 
Romane matrone potè vincere la mia ripugnanza , fe non 
colei , che era fempre nelle lacrime e ne’ digiuni , e ne- 
gletta ne gli abiti, e per lo continovo piangere quali cie- 
ca , che il fol nafeente bene fpelfo trovava aver palfato le 
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intere notti ad implorar la divina mifericordia , le cui 
canzoni erano i falmi , la materia de'fuoi difcorfi il Van- 
gelo , le delizie la continenza, c l’alimento della vita 
il digiuno . Niuna potè piacermi , Te non colei , che non 
vidi giammai mangiare. Tale è in breve il ritratto della 
vita di Tanta Paola. Ma tali altresì erano le Tue figliuole 
Eultochio , Blefilla , e Paolina, nelle quali la loro Tanta 
madie raccolTc i tre frutti della terra Tertile dell’ Evange- 
lio ; cioè il centefimo della verginità nella prima , il ieT- 
fagefimo della vedovil continenza nella Teconda , e nella 
terza , morta prima del Tuo marito Pammachio , il tren- 
tèlimo della callità coniugale . Tali erano e la celebre Tan- 
ta Marcella , e la vergine Tanta Principia , Tua figliuola 
Tpirituale , e Tua indivifibile compagna . Tali la vedova 
fantaLea, eia Tanta vergine ATella . Tali eziandio dob- 
biam Tupporre che Toflero e Marcellina , e Felicita . E ta- 
le Tu certamente dopo la Tua pubblica penitenza Tanta Fa- 
biola . Di tutte quelle illullri vergini e matrone abbiamo 
nobililfimi elogj nelle lettere del medefimo s. Girolamo t 
fuorché di Marcellina e Felicita , delle quali fa menzione 
una Tola volta Tcrivendo ad ATella unitamente con s. Pao- 
la ed Euftochio , dando alla Teconda il titolo di Tanta : 
che Taremmo ben certi elièr dovuto ancora alla prima , le 
potefiimo con qualche fondamento aflerire , eflcr lei Hata 
la Tanta vergine Marcellina Torella di s. Ambrogio : della 
quale è caduto bene in acconcio di Tar menzione , ove fi 
tratta di annoverare le Tante donne , che erano in quelli 
tempi i principali ornamenti della Romana pietà , Alle 
quali è ben dovere di aggiugnere e Proba Faltonia , e 
Giuliana , e Demetriade , celebri per le lettere Tcritte lo- 
ro da un GriToltomo , da un Girolamo , da un Agollino , 
e dal Tanto Papa Innocenzio. E Tanta Melania , illultre 
anch* elfa tra le Romane matrone , e lodata in quelli tem- 
pi altamente da s. Girolamo infieme con Tanta Paola ; ben- 
ché ornai TolTero molti anni , da che abbandonato il Tallo 
delle Romane grandezze, dopo i Tuoi lunghi pellegri- 
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naggj per le folitudini dell’ Egitto , avea filTato la fua di- ,3^ 

mora a Gerufalemme . Erano quali tutte quelle fignorc * 3 

come già abbiamo accennato, il fiore della nobiltà Ro- 
mana , e vantavano nelle loro famiglie le più luminofe ca- 
riche della Repubblica , e dell’ Imperio . Santa Marcel- 
la , che fu la prima a mettere in credito ed in onore lo fla- 
to monaflico in Roma , dopo avere apprefo da s. Atana» 
fio, e da Pietro vefcovi di Aleflandria , il tenor della vi- 
ta, e le regole , che fiotto la condotta de' fanti Antonio 
e Pacomio olfervavano i monaci dell' Egitto , annoverava 
nella fua cala una lunga ferie di confoli c di prefetti : e 
dopo la morte del fuo primo marito fu richiefta in fecon- 
de nozze da Cereale, flato ancor elfo confole, e prefet- 
to , e che per mezzo di Galla fua forella , ftatagià mo- 
glie di Giulio Coflanzo , e madre di Gallo Cefare, aveva 
contratto affinità colla famiglia Imperiale di Coflantino . 

Il padre di fanta Paola, Greco di origine , pretendeva di 
diicendere dal Re Agamamennone , ed era una tal dipen- 
denza riconofciuta in quali tutta la Grecia . La madre di 
lei contava tra' fuoi antenati gli Scipioni ed i Gracchi . Il 
fuo marito fu Giulio TofFozio della famiglia de’ Giulj ; 
delle fue figliuole , Blefilla ebbe per marito il fratello di 
Furia , c Paolina 5. Pammachio , ambiduc della Furiana 
profapia , e della cafa del gran Cammillo : e Toflòzio fuo 
figliuolo ebbe per moglie Lcta figliuola di Albino , uomo 
chiariflìmo , ma idolatra , c Pontefice de’ fallì numi . San- 
ta Fabiola era della famiglia de’ Fabj . Santa Marcellina , 
come abbiamo altrove offervato parlando di s. Ambrogio, 
annoverava fimilmente tra’ fuoi maggiori i confoli , ed i 
prefetti. Anicia Proba Fai tonia fu nipote e figliuola di 
due confoli , ebbe un confole per marito, e furono al- 
tresì confoli i fuoi figliuoli , Anicio Olibrio , Anicio 
Probino , e Anicio Probo . Del primo di elfi fu moglie 
Anicia Giuliana: e frutto del loro matrimonio fu la fanta 
vergine Demetriade * , per la nobiltà e le ricchezze la pri- » »«-.?. ij». 
ma in tutto il mondo Romano , e nelle cui vene feorreva 

il 


r — • >ogle 



230 Istoria Ecclesiastica 

X\n \”^4 ^ Sàngue do gli Anicj , de gli Olibrj , e de’ Probi . Alla 
3 vergine Afella dà s. Girolamo il titolo di (ignora , e la 
celebra di aver venduto la Tua collana d’ oro per diftri- 
buirne a’ poveri il prezzo . E finalmente di Tanta Lea dice 
il medefimo Santo , aver eda avuto al fuo fervizio un gran 
numero di perfone , prima che per amore di Crido fi fa- 
ceife ferva di tutti . 

toro avio’rt nti. Ma a tutto lo fplendore delle terrene grandezze an- 

io r.uiio delie tepofero quelle gloriofe eroine l’ umiltà della croce , alle 
d.. « cimine. j mmen f e r i cc hezzc ereditate da’ loro maggiorila povertà 
del Vangelo , alle pompe del fccolo la modellia e lo fqual- 
lor delle vedi, alla funtuofità de’ conviti l’aufterità de’ 
digiuni , a’ lunghi ed agiati fonni le notturne vigilie , alla 
mollezza de’ letti la nuda terra oivilie duri llramazzi , 
alle numerofe turbe di minillri e di fervi l’ adidenza a’ po* 
veri ed a gl’ infermi , alle amenità delle geniali converfa- 
zioni il ritiramento e il filenzio , a’ vani divertimenti de 
gli fpettacoli e de’ teatri l’ aflìdua meditazione della divi- 
na parola , alle inutili vifitc il vegliare fu loro (lede , e il 
tenere aperto mediante l’cfercizio dell’ orazione allecele- 
(li vifite il cuore , c all’ oziofità e a’ paflatempi un inde- 
fclfa applicazione allo (ludio delle divine fcritture . Pare 
incredibile quel che di effe racconta in quello genere 
s. Girolamo. Ma oltre la tcllimonianza d’ un uomo così 
poco portato all’adulazione, bada leggere le molte let- 
tere da lui fcrittc o per loro idruzione , o per rilpoda alle 
quedioni , che da ede gli eran propode per l’ intelligenza 
de’facri libri , a redar perfuafi del loro mirabile avanza- 
mento nella ecclefiadica erudizione , e nella feienza delle 
cofe di Dio . Parlando di Tanta Paola , dirò una cofa , fcri- 
, tp.toi' ve il Santo*, che a gli emoli parrà forfè incredibile . Ella 
volle imparare 1’ Ebraica lingua , che io dedb non aveva 
imparata nella mia più frefea età fenza molta fatica, e 
molto fudore : c l’imparò di tal modo 5 che cantava i 
falmi in ebraico . Il che anche di prefente vediamo nella 
Tua (anta figliuola la vergine Eudochio . Ma più mira- 
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bile è quello , che attella di Blefilla altra figliuola di fan- Ann. 384. 
ta Paola : la quale elfendo morta in età di vene’ anni*. » 
contuttociò , dice il Santo , fe l’ averte udita parlare il 
Greco, avrefie creduto , che non fapelfe il Latino: e 
quando parlava la Romana favella , non le fcappava mai 
una voce , che potellè offendere la nettezza e purità della 
lingua. Ma di più, quello che ammiro in Origene , c in 
elfo anche ammira tutta la Grecia ; non dirò in pochi me- 
li, ma in pochi giorni , così vinlè le difficultà dell’ Ebrai- 
ca lingua, che nell 1 apprendere e cantare i falmi in ebrai- 
co contendea colla madre . Nondimeno pare aver fuperato 
tutte in quello genere fanta Marcella . Era in ella , dice il 
medefimo Santo b un incredibile ardore delle divine fcrit- i> 
ture . Non ci trovavamo mai infieme , che non avelie da 
propormi intorno ad elle qualche dubbio ; nè però fubi- 
to fi acquietava alle mie riipolle , ma muoveva delle que- 
llioni , non a fin di contendere , ma per cercare lo Icio- 
glimcnto di elle , e delle difficoltà , che fi potevano op- 
porre . Quel , che ho trovato in elfa di virtù , di fantità , 
d’ ingegno , e di purità , non ofo dirlo per timore di non 
elfer creduto. Dirò folamentc , che quanto io aveva con 
un lungo Audio acquillato , e per un’ afiidua meditazio- 
ne quafi convertito in natura , tutto ella sfiorò , tutto ap- 
prese, di tuttofi fece padrona; dimodoché dopo la mia 
partenza da Roma ad ella come a giudice fi ricorreva , 
quando nafeeva alcun dubbio fu qualche luogo delle di- 
vine fcritture . Ma poiché era molto prudente , c fapeva 
bene oflervare quel che i Filofofi appellano convenienza 
to ' TrfÌ7rov , con tal modeftia rifpondeva alle interroga- 
zioni , che anche i fuoi penfieri non Spacciava per fuoi , 
magli attribuiva o a me , oad alcun’ altra perfona ; vo- 
lendo comparir difcepola , eziandio quando ri fpondea da 
maeltra . Quanto ella tencflc colle lue queftioni efcrcitato 
il fanto dottore , fi vede dalle frequenti lettere, che le 
fcriflc quello medefimo anno c , ora per intcrpetrarle i c 
dieci nomi di Dio , che fono in ufo apprelfo gli Ebrei J 

ora 
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ora per efporle alcune parole Ebraiche , che fono in ufo 
ancora appreflò i Latini 1 ora per renderle ragione delle 
correzioni , che fatte aveva ne’ codici viziati del nuovo 
tcftamento delle latine verfioni’’, ora per dirle, da lei 
richiello , il fuo fentimento fopra il vocabolo Diapfalma c ; 
ora per dichiararle, che cofa folfero e 1’ Ephod Bad nel 
primo libro de Re , e i Teraphim nel libro de’ Giudici J ; 
ora per inviarle l’ etimologie delle lettere Ebraiche da lui 
fpiegate ad iftanza di fanta Paola * ; ora per telferle il ca- 
talogo dell’ opere di Origene, per farle vedere , che a con- 
fronto di lui invano fi gloriavano del numero de’ volumi 
del loro Calcentero , cioè di Didimo AlefTandrino grama- 
tico , i Greci, e di Varrone i Latini f ; ora per interpe- 
trarlc alcuni luoghi de’falmi* ; ora per dirle il fuo fenti- 
mento fu i commentarj di s. Reticio di Autun fui Cantico 
de’ Cantici di Salomone h ; ora per dimoftrarle il compi- 
mento delle promelfe di Crillo nella miflìone dello Spiri- 
to fanto fopra gli Apolidi contra l’ infana temerità d’ un 
fanatico Montanina , che avea pretefo provarle , eflerfi 
elle compiute nell’ idi tutore della fua ietta or final- 
mente per rifponderc alla quedione da lei propollagli fu 
la parola contralo Spirito iànto , peccato, che fecondo 
il detto di Criito , non fi rimette nè in quello fccolo , nè 
nel futuro ; confutando l’ abufo che ne facevano , e la ca- 
pi icciofa ed eretica interpetrazione , che ne davano i No- 
vaziani . Tutte le accennate lettere furono fcritte da 
s Girolamo a fanta Marcella nel decorfodi quell’anno. 
Gliene fcrilfe dell’ altre in altri tempi, e avremo altrove 
occafione di dar nuovi argumenti della dottrina, e dello 
zelo per la cattolica Fede di quella illullre matrona . Ab- 
biamo inoltre le prove dell’ erudizione di fanta Fabiola , 
e della fua applicazione allo Uudio delle divine lcritture 
nelle lettere , che le feri Uè k , intorno alle velli de’ facen- 
doti, e del fommo Pontefice de gli Ebrei 1 , cfule qua- 
rantadue manfioni del popolo Ifraelitico nel deferto: E 
di quella di Principia m nell’ efpofizione , che le inviò 

del 
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del falmo 44 ove ancora commendalo Audio delle facre 
lettere nella fanta vergine Afclla . Lo aveva eziandio pre- 
gato la ftella fanta Principia d’ interpetrarle il cantico de’ 
cantici ; e le promette nel fine di quella lettera di foddis- 
fare al Tuo defiderio : ma fu coftretto a differirne l’ cfecu- 
zione per una lunga infermità * : nèfappiamo, che abbia 
mai dato effetto alla fua promeflà . 

Nel principio della medefima lettera prima di pro- 
cedere all’ efpofizione , che quella fanta vergine gli avea 
richiefta del citato falmo 44. volle il Santo fare l’apo- 
logià dalla fua condotta , che fapeva efler biafimata da’ 
molti ; cioè perchè talora fcriveva per l' iftruzion delle 
femmine , e il felfo fragile preferiva al virile , cui pareva 
più convenire una tal fortadiftudj . Ne rigetta il Santo 
la colpa fu la non curanza de gli uomini : da’ quali , dice, 
fe folfe flato interrogato , non mi farei arreftato a parlar 
colle donne delle divine fcritture . E fatta una raccolta 
di efempj d’ illuflri femmine commendate per le loro no- 
bili imprefe ne’ facri libri : Ho , foggiugne , tali cofe bre- 
vemente accennate , affinchè nè ti rincrefca il tuo fello , 
nè gli uomini s’infuperbifcano del loro nome, mentre 
vedono a loro condannazione nelle fante fcritture elfer 
lodata di molte donne la vita. Ed aggiugne : Miralle- 
gro, e per lo tripudio mi falta il cuore nel petto , quan- 
do truovo in Babbiionia qualche Daniele , qualche Ana- 
nia, qualche Azzaria , e qualche Mifaele . Non è oleuro 
il fenfo di quelle parole ; e ben fi vede , aver voluto ac- 
cennare , eflère flato in Roma in confronto di quel delle 
donne fcarfo il numero de gli uomini , i quali con ugual 
fervore ateendeffèro alla pietà , e allo Audio de’ facri li- 
bri . Biafima anche altrove , e forfè con un poco troppo 
di libertà , la dilfipazione ed il fallo del clero Romano, 
e di alcuni di quei , che erano come giudici in Ifraello , 
che in qualche luogo fono da elfo chiamati il fenato de' 
Farilèi , e generalmente , come Ruffino dipoi gli rinfac- 
ciò b , morde i coflumi d’ ogni genere di perfone , de’ mo- 
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naci , de’ chierici , de’ diaconi , c de’ facerdoti , fenza 
nè pur perdonare alle vedove , cd alle vergini , delie qua- 
li iole va così altamente celebrare le lodi . Ma quello ap- 
punto ci dà motivo di giudicare , che quel , eh' ci dice di 
male de gli altri ordini di perfone , dell’ ignoranza e de’ 
vizj , che allor regnavano in Roma , non debba impedir- 
ci di credere , che in ogni flato follerò molte perfone de- 
dite ad una loda pietà, ed allo fludio delle divine fcrit- 
ture . E il medefimo s. Girolamo non folamente ci dà al- 
trove motivo di così credere , ma altresì di eflerfi da qual- 
che anno accrefciuto in Roma il fervor della religione, 
e lo fpirito dell’evangelica perfezione. Prima, dice il 
Santo * , che s. Atanalìo , e Pietro fuo fucceiTore nella 
cattedra di A leflandria , fuggendo la perfècuzionc degli 
Ariani, follerò venuti a Roma come a ficurillìmo porto 
della lor comunione , e vi avellerò dato notizia della vita 
di s. Antonio , e della difciplina de’ monallerj di s. Paco- 
mio , e delle vedove, e delle vergini dimoranti nell’E- 
gitto , e nella Tcbaide ; niuna in Roma delle femmine 
nobili conofceva l’illituto de’ monaci , nè prima di làn- 
ta Marcella aveva alcuna avuto il coraggio di rompere il 
guado , e di aflumere un tal nome , come vile nell’ elli- 
mazione del popolo , e riguardato come un titolo d’ igno- 
minia . Ma dappoiché quella fanta non ebbe roflore di 
profellire quel , che avea conofciuto eflère aggradevole a 
Crillo ; e da che ella colla fua figliuola fpirituale Jànta 
Principia ebbero vifluto per qualche tempo in una cafa di 
campagna come in un monallerio ; avevano cominciato 
ad elfer frequenti i monallerj delle vergini in Roma , e a 
non poterli più numerare la moltitudine de’ monaci ; di 
modo che per la frequenza di quei , che fcrvivano a Dio , 
divenne un titolo di gloria quel che prima era apprefo 
per ignominia ; e Roma , dice il Santo , ( cioè la Babbi- 
Ionia com’ egli altrove l’appella b , e la meretrice rivelli- 
tadi porpora) divenne Gerufalemme . E in un altro luo- 
go c dopo aver riportato quelle parole di s. Paolo a’ Co- 
rinti: 
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rinti : „ Vedete , o fratelli , la voftra vocazione , nella ^ 
quale non fono nè molti fapienti , nè molti nobili „ : ciò, ‘ ' * 
foggiugne , richiedevano i principj delia Chiefa nafcente, 
affinchè il grano della fenapa a poco a poco crefcelfe in 
albero, e infenfibilmente il fermento dell’ Evangelio fol- 
levafle la mafia della Chiefa. Ai noftri tempi Roma pof* 
fiede quel che già il mondo ignorava . Allora pochi i fa- 
pienti , pochi i potenti , pochi i nobili tra i Criftiani : 
e di prefente molti monaci lapienti , molti nobili , molti 
potenti. Che in quella gran moltitudine di monaci ne 
foflèro de gli oziofì, de’ diflòluti , de’ golofi , de’ vagabon- 
di , e in quel gran numero di vedove , e di vergini delle 
(tolte , che irritalfero lo zelo di s. Girolamo , non ci dee 
arrecar maraviglia. Tal è la condizione dell’ umana fra. 
gilità . Lo Hello dobbiamo altresì penfare del clero . Ne 
faranno fiati ancora in quell’ ordine de gl’ ignoranti , de 
gli avari , de’ fuperbi , de gl’ invidio!! . Ma che molti 
eziandio ce ne follerò de’ fanti , de gli umili, e de’ fapien- 
ti , polliamo argumentarlo da’ tre immediati fuccelfori di 
Damafo nella cattedra di s. Pietro, Siricio, Anaftalìo , 
ed Innocenzio , tre zelantifiìmi , e fantifiìmi , e dottiffi- 
mi Papi , i quali non altrove , che nel feno della Chiefa 
Romana apprefo avevano in quelli tempi a regolare i lo- 
ro collumi fecondo la difciplina de’ canoni , per la cui of- 
fervanza dimofirarono tanto zelo , e s’ erano eziandio ri- 
pieni lo fpirito della fcicnza delle cofe divine , di cui die- 
dero tante luminofe prove nelle lor lettere , e di cui fu- 
rono così eccellenti maeilri , ed intrepidi difenfori . Lo 
llefib s. Girolamo , c fan Paolino parlano in tal modo di 
s. Donnione , che hanno dato fondamento di annoverarlo 
tra’ fanti preti della Chiefa Romana . S. Girolamo or l’ap- 

f >ella * un uomo fantiffimo , e un Lot del fuo tempo ; or « <?■ 47- 
o chiama b il fuo carilfimo padre ; ed ora c il fanto padre b - ttm 
Donnione. E lo llefib titolo di padre , con quello d’uo-« »m». 
mo fantiffimo , gli dà ancora s. Paolino. E per le lettere * 
che fan Girolamo glifcrifle, e pe’ libri, che gl’ inviò, 
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^ NN g ben fi vede , che quello Tanto prete univa alla fantità dcl- 
la vita l’ ecclcfiallica erudizione, e lo Audio della facra 
Scrittura . Nè pur mancarono a s. Girolamo in Roma tra 
le perfone del iecolo i Tuoi Danieli . Tali per certo furo- 
no e s. Pammachio , flato già fuo condifcepolo , e dipoi 
• *•**• d’ illuftre fenatore * il più làpiente , il più potente , il più 

nobile tra i Romani monaci , il grande tra’ grandi , il pri- 
mo tra’ primi , e il loro gonfaloniere : ed Oceano , del- 
la cui pietà e dottrina fanno ampia teftimonianza le lette- 
re , che gli fcriflèro il medefimo s. Girolamo , ed Agofli- 
no . Nè meno celebre per lo commercio co’ medefimi 
Santi fu il tribuno e notajo Marcellino , il quale per lo 
fuo zelo per la pace e 1’ unità della Chie/à cadde poi vit- 
tima del furore de’ Donatifti , e confeguì la corona del 
martirio . 

wortfaip’ictt Morirono quell’ anno in Roma tre celebri perfonag- 
flato * c di fan- gj , benché tra efTì di diverfilfima condizione ; cioèVezio 
Agorio Preteftato prefetto del pretorio d’Italia; fanta 
Lea badeflà d’ un monafterio di facre vergini . e il fantif- 
fimo Pontefice Damafo . Era il primo il principal fofte- 
gno del Paganefimo in Roma, e della cui virtù , faviez- 
za , e prudenza più fi vantavano in quelli tempi , e del 
quale fi truova aver fatto i più gran panegirici gl’ido- 
latri. Era flato innalzato alle prime cariche dell’ Impe- 
rio , nè gli mancava fe non la fuprema del confolato ; al- 
la quale però era flato dcftinato per 1’ anno feguente ; 
malo rapì dal mondo la morte , e lo precipitò nell’ abif- 
fo de gli eterni cruciati , prima che ne potelfe riveftire le 
infegne , e giugnere al colmo delle temporali grandezze . 
Poco dopo di lui morì fanta Lea : E avendo intefo s. Gi- 
rolamo la nuova della fua morte , fcrillè a lanta Marcel- 
?•>)• la una lettera* 1 ; nella quale dopo aver telfuto l’elogio 
della defunta , fa il confronto della beata forte di elfa , 
che per amore di Crillo calcate le pompe del fecolo , 
avea menato una vita , fecondo il giudizio del mondo } 
fordida , pleura ed abietta, colla mifera condizione dell’in- 
felice 
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felice prefetto , dopo aver goduto durante il corfo della ^ NN , 8 
fua vita gli applaufi de gli uomini , il favore de’ principi , 
il luilro delle umane dignità, e tutti i comodi e gli agj , 
che proccura a fimil Torta di gente 1’ affluenza delle ric- 
chezze . Ma di prcfente , dice il Santo , gode Lea per un 
breve travaglio un’eterna felicità, e accolta da’ cori de 
gli Angeli , ripofa nel feno di Abramo , e col già povero 
Lazzaro , vede il ricco già veftito di porpora , e il con- 
fole , non nella toga palmata , ma in abito di lutto , cer- 
care una ftilla di refrigerio dal minore de’ Tuoi diti. O 
ftrana mutazione di cofe I Colui, che poc’anzi era pre- 
ceduto dalle infegne di tutte le dignità , che quafi trion- 
fante s’ era veduto montare alla rocca del Campidoglio, 
ch’era flato accolto dal popolo Romano con applaufo 
e tripudio, e per la cui morte s’era commofTa tutta la 
città; di prefente nudo , e defolato , non, come vaneg- 
gia l'infelice fua moglie, nel latteo palazzo del cielo, 
ma nelle fordide tenebre , ha il fuo infelice foggiorno . 

Credo aver s. Girolamo prefa occafione di deplorare l’ in- 
felice condizione di Preteflato dal vedere i movimenti, 
che fi davano Simmaco ed il fenato , e la moglie di lui , 
e le vergini vertali per onorare la fua memoria . Simmaco 
ed il Senato ottennero dagl’ Imperadori la permiflìone 
d’ innalzargli unaflatua. Le Veftali ottennero Umilmen- 
te dal collegio de' loro Pontefici (benché foflè ciò fenz’ e- 
fempio ) la facoltà di dedicargliene un’ altra . E Fabia 
Aconia Paolina C tal era il nome della moglie di Precetta- 
to J ne confacrò una a Celia Cornelia , la piò antica del- 
le Veftali in riconofcenza dell’ effere lei fiata la prima a 
proccurare un tale onore al fuo defunto marito . Non 
era Paolina meno fuperftiziofa di Preteflato ; e però s'im- 
maginava di veder la fua anima nel latteo palazzo del cie- 
lo ; cioè nella via Lattea, ove i Gentili collocavano la 
fede della immortalità, e il foggiorno di quei , che giu- 
dicavano degni dell’ apoteofi , o d’ eflère riferiti nel nu- 
mero de gli Dei . 

Tal 
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Ann 384^ Tal fu il dolore di Simmaco prefetto di Roma per 
evia. la morte di Pretellato , che opprelfo dalla malinconia , 
::“r chiefc * ma non Ottenne, la permidione di dimettere la 
« C oitM gK i»w'i prefettura . Non fu però quello il folo difgullo , che pro- 
citrtiaaì . v ò ne | tem p 0 del fuo governo . Oltre quello di non effe- 
re riufcito nell’impegno di far ridabilire l’altare della 
vittoria; gli fu ancora fenfibililfima la caduta, olodu- 
, sjm. ut. 9. prò di Primigenia * , una delle fette Vellali , per le quali 
ef. ut. 119 p erora to aveva con tanto zelo nella fua relazione a Valen- 
tiniano , affinchè fodero loro rellituite le prerogative , 
gli aflègnamenti , le immunità , le rendite , i privilegj . 
Finalmente da una fua lettera a gl’ Imperadori Valentinia- 
t lii.tc.rp.3t- jjo , Teodofio , ed Arcadio b , fi vede, quanto egli era 
vivamente ferito perl’accufa portata contro di lui a Va- 
lentiniano, quali egli fi folle abufato della fua autorità, 
per far edrar dalle chiefe alcuni Criltiani , ed efporgli a’ 
tormenti, e condurre a Roma prigionieri alcuni vefeovi 
dalle vicine, e dalle lontane città. Avendo Valentinia- 
no predato fede al calunniatore , aveva indirizzato un 
editto al popolo pieno di afpri lamenti contra il prefetto , 
ed ordinato la fcarcerazione de’ prigionieri . ScrilTe per- 
tanto Simmaco per giullificarfi della calunnia , e per lo 
medefimo effetto inviò ancora alla Corte gli atti del prou 
ceffo d’una caufa criminale , in cui eraaccufato di aver 
voluto intrigare i Criltiani , ed i vefeovi, benché innocen- 
ti’, colla depofizione de gli uffiziali del fuo tribunale, 
che rendevano piena teffimonianza della fua innocenza, 
e con una lettera di s. Damalo , colla quale attedava , non 
edere dato da lui fatto alcun torto alla crilhana religione , 
nè edere dato alcun vefeovo, o altro cridiano per fuo 
ordine meffo ne’ ferri , o condotto in prigione . Anzi , 
com' egli deffo foggiugne , benché nelle carceri fien di 
prefente varie perfone ree di gravi delitti contro l’au- 
torità delle leggi ; ho però trovato , non effervi niua 
Cridiano . 
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Siccome non minor di quello di Simmaco nell’ Oc: XniTTÌT 
fidente era in Oriente 1’ attaccamento di Libanio alle dx. 
antiche fuperllizioni : così non minor di quello del pre- di- 
fetto di Roma era il rammarico di quello famofo fofifta ^^'«44" 
per cagion della guerra , che continuava a fare , e Tempre 
con maggiore zelo , al culto degl’ idoli l’ImperadorTeo- 
dofip . lì Tuo predeceflore 1’ empio Valente 1 unicamente , n.Wtnv. 
occupato durante tutto il fuo regno a perfeguitare i Cat- 
tolici , non avea inquietato alcun altro per motivo di re- 
ligione . ed aveva lafciato a tutte le fette fenzanè pure 
eccettuarne il Paganefimo , la libertà d’ efcrcitare il loro 
facrilcgo culto. Perla qual cofa finché egli tenne T Im- 
periq , s’ era veduto e fu gli altari de gl’ Idoli fumar gl’in- 
cenfi , efeorrere appiè de’ medefimi altari il fangue delle 
vittime , e celebrare nelle pubbliche piazze i profani con- 
viti . e quei eh’ eran partecipi de’ mifterj di Bacco , cor- 
rere per le ftrade come furio!! ed infani , e commettere 
tutte quelle llravaganze e pazzie , che ben fi convenivano 
al nume tutelare dell’idolo dell’imbriachezza . Tali erano, 
oltre quegli che vi commettea l’erefia, i difordini , ne’ 
quali per parte de gl’ idolatri trovò involto 1* Oriente il 
gran Tcodofio . Il perchè ficcome confacrò le lue prime 
cure a reftituire coll’ abbattimento dell’Arianefimo all’au- 
guftifiima Trinità il fuo legittimo culto : così nè pure 
tardò a purgar le provincie dal profano culto de gl’ Ido- 
li , prima col vietare le offerte de' fàcrifizj , e col far chiu- 
dere i templi, e di poi coll’ abbattergli fino da’ fonda- 
menti , col rovefeiare a terra gli altari, e collo lpezzare 
o ridurre in cenere i fimolacri de’ fall! numi . Libanio 
adunque , che col fuo fpirito, e colla fua eloquenza s’era 
introdotto alla Corte , e v’ era ben veduto da Teodofio , 
ebbe ardire di prender la penna , per giultificar le pagane 
fuperllizioni ; e fece un difeorfo fu i templi , nel quale 
dando alle leggi Imperiali finora pubblicate contro l’ ido- 
latria i più ftretti ed angulli limiti , pretendeva , che per 
elle non folle proibito T aprire i templi , nè T andarvi , 
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nè 1’accendervi il fuoco fopra gli altari, nè bruciarvi 
l’ incenfo ; ma folamente i facrifizj , e le immolazioni de 
gli animali; che nondimeno erano tollerati e a Roma , e 
ad AlelTandria , fpecialmente nella fella per l’ inondazio- 
ne del Nilo . Par nondimeno , che abbia tenuto quella 
opinione come fpeculativamente probabile, ma non in 
pratica. Conciolfiachè , com’egli fteflb racconta*, ef- 
fcndo lui ricorfo in una occalìone a gli altari , alle pre- 
ghiere , e alla potenza de’ fuoi numi , tutto ciò che ave- 
va potuto fare , era llato di piangere fegretamente dinan- 
zi alle loro llatue , fenza però arrifchiarfi a far comparire 
una lacrima, e a dire a’ medefimi una parola. Maggior 
diritto avrebbe avuto ( attefe precifamente le leggi fino 
a quello tempo rendute pubbliche) di lamentarli di quel 
che faceva una forta d* uomini velliti di nero , che a trup- 
pe correvano a’ templi , ne rovefciavano i fimolacri e gli 
altari, ne fcoprivano i tetti , e ne abbattevano le mura- 
glie, e talora ne uccidevano i facerdoti , che ofavano 
opporfi alla loro violenza ; feegli Hello non folfe poi fla- 
to obbligato a con feflare , cheniun tempio era flato de- 
molito fenza qualche ordine particolare diTeodofio, e 
fenza 1’ aflìftenza de’ foldati , a’ quali mentre avranno 
avuto l’imprudenza di refiftere i profani lacerdoti , non 
farà flato gran fatto , fe alcuni di elfi nel tumulto , e nel- 
la mifchia vi avran perduto la vita. Non erano rifpettati 
i templi delle città; ma più frequenti erano limili elocu- 
zioni fopra quei de’ contadi , ove la gente rozza ed incul- 
ta era più fortemente attaccata all’ idolatria , onde furo- 
no gl’ idolatri appellati comunemente Pagani , vocabolo, 
che corrilponde al noftro di contadino , o di abitator di 
contado. Si lagna particolarmente Libanio della demo- 
lizione d’ un tempio , grande , a fuo dire , come una cit- 
tà, nè inferiore nella magnificenza a quello di Serapi ad 
Alcflàndria . Ed eflèndo flato , com’ egli dice , fituatofu 
i confini della Perlìa appreflò una città , cui ferviva come 
di fortezza, o di cittadella, fi congettura poter eflère fla- 
to 
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to il famofo tempio di Carres , celebre per le abominazio- g 

ni commeflèvi da Giuliano nel tempo della fua infelice 
fpedizione contra i Perfiani , e confacrato alla Luna fotto 
il nome di Diana . Quello tempio era (lato abbattuto per 
un ordine particolare di Teodofio 5 ingannato , dice Li- 
banio , da un uffiziale , il quale , offendo fchiavo della 
fua moglie, era flato coflretto ad ubbidire , eatenerma- 
no a’ dilègni di coloro, i quali mettono la loro pietà in 
vellirfi a lutto , e in andar coperti di facco . Ciafcuno di 
leggieri fi accorge , che quella gente vellita a bruno , e di 
facco , non erano fe non i monaci , de’ quali anche dice » 
che pretendevano piacere a Dio mediante la fame , e i di- 
giuni , e gli accufa , che fotto pretello di far cofa grata 
all’ Altiflimo , rapivano gli altrui beni ; ballando loro, 
e a gli altri eriftiani , per faccheggiare una poflelfione, 
di poter dire, benché falfamen te , che vi fi offerivano de' 
facrifizj . Ed eflère fiato inutile il ricorrere contro tali vio- 
lenze al pallore ; cioè a s. Flaviano vefeovo di Antiochia ; 
il quale non folamente non ammetteva i ricorfi , ma ri- 
gettava eziandio con gran durezza e rimproveri i ricor- 
renti . Sarebbe inutile l’avvertire, qual fede meriti in 
tali cofe un nemico dichiarato della Criftiana religione, 
e che aveva il cuore trafitto per vedere andare in rovina 
l’idolatria. Per follencrla, ed impedirne l’ultimo fuo 
precipizio, fi sforza Libanio di perl'uader Teodofio, che 
non doveva permettere , nè tollerare la demolizione de’ 
templi . Le ragioni , che allega , fon degne appunto d’ un 
temerario fofiita ; nè fi può abbailanza ammirare la fua im- 
prudenza sì nella maniera ingiuriofa , con cui parla de* 
monaci, e nelle falfe lodi , con cui celebra le pretelè vir- 
tù di Giuliano , e ne gli oltraggj , con cui lacera la me- 
moria del gran Collantino ; sì nel pretendere, che gli 
ftelTì Imperadori Crilliani riconofcellèro per legittimo il 
fuperltiziofo culto de gl’ idoli , perchè tuttavia tollerava- 
no l’ idolatria a Roma e ad Aleflàndria , perchè non face- 
vano abbattere tutti i templi , e perchè davano delle cari- 
lo»;. Vili. H h che 
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che a gl’ idolatri , e per affìcurarfi della loro fedeltà , per- 
mettevano , eh’ ei giuraflèro pe’ nomi de’ loro Dei . E non 
fi accorgeva il miferabil fofìffa , che fe i Criftiani Impera- 
dori non potevano , fecondo lui , tollerar tali cofe , fen- 
za moftrar di approvare il profano culto de gl’ idoli ; que- 
llo era un eccitare il loro zelo a non volerle più tollerare ; 
e cosi ad ordinare la diflruzione di tutti i templi > fenza 
nè pure eccettuare quei di AlefTandria , e di Roma , e ad 
efcludere dalle civili e militari cariche gl’ idolatri . 

In fatti lungi l’ Imperadore dall’ avere qualche ri- 
guardo alle declamazioni del mifero Apologifia , fi acceie 
di un nuovo zelo contro l’ idolatria . E ordinò a Cinegio 
di abolirne alfolutamente il culto e le cerimonie , e a fin 
di dargli per tal effetto una maggiore autorità » lo creò 
prefetto del pretorio d’ Oriente . Scorfe Cinegio per lo 
ipaziodi due anni tutte le provincie dell’ Imperio nell’A- 
fia , e indi pafsò nell’Egitto, adempiendo fedelmente gli 
ordini di Teodofio . InterdilTe fotto feverilfime pene i fa- 
crifizj , e tutte le cerimonie del Paganefimo , fenza né men 
rifpettarne le più antiche . Fece murar le porte de’ templi 
nell’ Oriente , e in tutto l’ Egitto , fenza perdonare nè pu- 
re a quei di Aleflàndria , ov’ era il famofo tempio di Sera- 
pi . E purgò , per quanto gli fu polfibile , dal contagio 
della fuperftizione tutte le accennate provincie , eforcan- 
do i popoli a non adorare fe non un folo Dio creatore , e 
fovrano dell’ univerfo . Compiuta la fua commiflìone ef- 
fendo tornato a Coflantinopoli , Teodofio per ricompenfa- 
re il fuo zelo, lo prefe per fuo collega nel confolato . Ed 
effondo morto lo fletto anno , mentre tuttavia era in cari- 
ca , fece portare il fuo corpo , accompagnato dalle lacri- 
me di tutta la città di Coflantinopoli , nella chiefa de’ fan- 
ti Apoftoli , ov’ erano i fèpolcri imperiali : donde poi fu- 
rono le lue ceneri trafporta te in Ifpagna ; fufficiente pro- 
va per credere , effor lui flato di nazione Spagnuolo . Pri- 
ma di fpedirlo in Oriente a combattere l’ idolatria , s’era 
l’ Imperadore altresì fervito di lui , a vie più fpurgare la 
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città di Coftantinopoli dalla pelle dell’ erelìa , con ordi- 
nargli di fare un’ efatta ricerca di tutti i vefcovi , o altri 
Ecclefiaftici . Eunomiani , Ariani , Macedoniani , e Apoi- 
linarifti , che potevano effere in quella metropoli dell’im- 
perio Orientale , e di bandirgli da elTa , e di confinargli 
ne’ luoghi meno abitati del medefimo imperio . 

Sotto un principe meno favio così fatte rifoluzioni 
e contra il Paganefimo , la più antica religione dell’ Im- 

C rio Romano, e contro rArianefimo, ftato poc'anzi 
fetta dominante dell’ Imperio Orientale , avrebbono 
ripieno di tumulto e di fedizione 1 ’ Oriente . Ma la pru- 
denza di Teodofio facea rifpettare i fuoi ordini , ed i fuoi 
cenni . Senza renderli terribile fe non per la giuftizia , e 
lamaeflàdel trono, egli era temuto oltre i confini dell' 
Imperio , e le ftraniere potenze ricercavano la fua amici- 
zia . Sapore il longevo Re di Perita , del cui odio contro 
l’ Imperio Romano , e contro la religione di Crifto , ab- 
biam più volte avuta occafione di ragionare , elTendo 
morto circa l’ anno 380. dopo 70 anni e di vita , e di re- 
gno , e dopo aver fatti morire tra’ più crudeli tormenti i 
fanti martiri Aceplìma , Giufeppe , ed Aitala ; aveva avu- 
to per fuccellòre il fuo figliuolo Artaferfe ; del quale non 
v’ è memoria , che durante i quattro anni del fuo regno 
abbia inquietato i Romani . Ed a lui fuccedè quell’ anno 
nel trono Sapore III. parimente fuo figliuolo : il quale 
lungi dal voler rinnovare le oftilità , anzi fu il primo a 
chiederne a Teodofio un’ autentica fofpenfione , a fine 
d’ intavolare un trattato di perpetua pace e confederazio- 
ne . Per tal effetto gl’ inviò una folenne ambafeiata con 
magnifici regali d’ oro , di gemme , e di feta , e d’ elefan- 
ti . E Teodofio più ambiziofo di proccurare la felicità de’ 
fuoi fudditi che di acquiftar de gli allori a fpefe del loro 
fangue, accettò le propofizioni fattegli da Sapore ; ed in- 
viò nella Perfia il celebre Stilicone , ancor giovane , a fi- 
ne di conchiudere ed ultimare il trattato : del quale ben- 
ché non fi fappiano le particolari condizioni ; evvi non- 
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Ann ?84. ^' men0 qualche prova dell’ edere fiata reflituita a’ Roma- 
1 ‘ i ni alcuna delle cinque provincie, che Gioviano era già 
flato coflrctto a cedere all’ Imperio Perfiano . 

Quella pace con una sì formidabil potenza , qual era 
quella de’ Re di Pcrfia , e che per una lunga ferie di anni 
alTicurò una inalterabile tranquillità all’ Oriente, valfe 
all’ Jmperador Tcodofio 1 ’ onore ed il pregio di più vit- 
torie , tanto più (limabili , che non collarono a’ fudditi 
una fola dilla di fangue ; e fervi a far vedere a i Gentili , 
che a’ Crifliani Imperadori tornava meglio , l’ avere ira- 
ta , che propizia , la chimerica divinità , che i Pagani 
adoravano fotto il nome della vittoria ; e quanto vane fof- 
fcro in favor di quefl’ idolo le declamazioni di Simmaco , 
quali fenza di lui non folle più lecito a’ principi l’ afpirare 
a i trionfi . Molte cofe , diceva nella fua relazione , dee 
la vollra eternità , e di più ancora , come fpero , in av- 
venire farà debitrice al nume della vittoria . Abbiano in 
averfione quella potenza coloro , a' quali nulla giovò : 
ma voi non vogliate abbandonare un nume amico de’ vo- 
flri trionfi. Tutti al fuo potere confacrino i loro voti: 
nè alcuno neghi doverli venerare colei , che tutti profef- 
fano doverli delìderare . E poco prima avea detto : Chi è 
così amico de’ Barbari , che non ricerchi l’altare della 
vittoria ? Ma ecco i Barbari vinti e difarmati fenza di elfa , 
e per la fola pietà, e per la fama delle virtù, e del valore di 
Teodolìo . Ónde ben rifpondeva a Simmaco fant’ Ambro- 
gio : Non è la vittoria una Dea , non è una potenza , ma 
un dono . Non domina, ma è donata, non per lo meri- 
to delle facrileghe religioni , ma per lo valore delle le- 
gioni . Qual Dea pertanto è colei , che dee il fuo elfere 
alla riputazione e alla moltitudine de’ foldati , o all’ even- 
to delle battaglie ? Aveva eziandio attribuito il prefetto 
di Roma nella medefima relazione la flerilità dell’anno 
precedente, che era fiata llraordinaria in Italia, e fpe- 
cialmentea Roma , all’ elfere fiate negate dal pubblico le 
folite prowifioni alle vergini Vellali , e a’ faccrdoti de 
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gl’idoli . Ma la divina provvidenza, per confondere i Tuoi 
vaneggiamenti, ordinò, che il prefente anno, come of- 
ferva il medeGmo s. Ambrogio , colla copia delle fue mef- 
fi rendeflè con ufura quel che aveva negato a’ fudori de’ 
mifcri agricoltori la fcarfezza della precedente ftagione : 
che perciò parve eflere fiata ordinata da Dio a maggior- 
mente confondere la vanità di coloro , che di quella cala- 
mità erano per incolpare il difprezzo de' loro numi . Così 
la divina fapicnza fi compiaceva di umiliare la vana fapien- 
za de gli uomini , e di convertire i loro vani ragionamen- 
ti in più palpabili argumenti della fua gloria . Ma una 
prova più fenfibile del fervirfi talora Iddio de’ medefimi 
luoi nemici per l’ efecuzione delle fue divine difpofizioni 
in favore della fuaChiefa, l’abbiamo nell’avere ordina- 
to , che lo fteflo Simmaco , effondo flato richieflo dalla 
Corte d’inviare a Milano un pubblico profeffor d’elo- 
quenza, poneffo , come vedremo, per tal effetto gli oc- 
chj fopra Agoflino , il quale fin dall' anno precedente era 
venuto dall’ Affrica a Roma . 
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A divina provvidenza, che avea Ann. 38+. 
deftinato Agoftino ad effere il più 1. 
ardente difenfore dell’ unità , e 
della fantità della Chiefa contro «r» u peno,,» 
lo feifma e le calunnie de’ Dona- dl A8 ° r ‘“ 10 - 
tifti ; e il più fublirae ed eccel- 
lente maeftro della criftiana teo- 
logia contra i vaneggiamenti e le 
favole de’ Manichei ; e dopo 
s Paolo il più inligne dottore e predicator della grazia di 
Gesù Crifto , e della fua necelfità e gratuita diftribuzione , 
e della fua virtù ed efficacia, e de’ Tuoi mirabili effetti, 
contro la fuperbia , e la folle prefunzione de’ Pelagiani ; 
e il più copiofo e limpido e puro fonte della morale Evan- 
gelica contro gli attentati di quei falli maeftri , che fotto 
lo Ipecioio preceffo del foave giogo , e del pelo leggiero 
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della legge di Grillo , fi farebbono in ogni tempo ftudiati 
' ^ di adattare le fante regole della vita crilèianaalle debolez- 
ze de gli uomini , ed a’ capricci delle loro padroni : la 
divina provvidenza , dico, che aveva fopra Agoftino tali 
difegni , avea finora pcrmeflò , c tuttavia permetteva , che 
come difertore de’ celefti accampamenti , rivolgeflè con- 
tro la Chieda le armi della fua giovenile c furiofa loquaci- 
tà : che ardendo di defiderio di conofcere il vero s e di 
averne una chiara e limpida idea ; c difperando di poterlo 
rinvenire nell’ umiltà ed ofeurità della Fede , fi fidaflè per 
qualche tempo delle magnifiche e fuperbe promefle de’ 
Manichei, e correfle dietro alle loro immaginazioni, e 
fi pafeede la mente de’loro fogni, e delle loro chimere: che 
divenuto fchiavo delle fue fregolate palfioni , conofcefie 
per efperienza , che coda è 1’ uomo abbandonato a de ftef- 
fo , e dato in preda a’ fuoi illeciti defiderj , e che ha la 
difgrazia di non conofcere , o di aborrire il fuo medico , 
e ricufa di metterli tra le fue mani , e di lòggettarfi alle 
fue amorevoli cure , e di far ufo delle falutari medicine 
della fua grazia : e finalmente che immerfo nelle vanità 
del fecolo , e prefo dal vifchio de’ libidinofi piaceri , li- 
mitaffe le fue mire ad una virtù puramente umana , ed ap- 
prendelfe delle infuperabili dimcultà nel vivere fecondo 
la fantità e le regole del Vangelo . Tutti quelli difordini 
dovevano un giorno contribuire all’ adempimento del 
gran difegno della divina bontà di dare al mondo Agolti- 
no per lo più fublime maellro della crilliana filofofia , e 
per lo più poderofo campione della cattolica religione 
contra tutte le turbe de’ fuoi nemici . Non farebbe fiata 
di tanta forza la fua tellimonianza in favor della Chiefa 3 
fe prima non le folfe fiato nemico ; nè farebbe fiato sì at- 
to a perfuadcre a gli altri la neceffità della Fede , fe prima 
non avelfe inutilmente tentato di pervenire per altre fira- 
de alla cognizione del vero ; nè avrebbe con tanto zelo e 
fervore predicato le prerogative , e gli effetti mirabili 
della grazia, fe prima non avelfe provato per una lunga 
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efperienza l’infelicità d’ un uomo involto nelle tenebre ^ NN> 
dell’ ignoranza , e che geme fotto la tirannia del peccato ; 
c fe non avelie per lungo tempo fentito il terribile edan- 
gofciofo contrailo della legge della concupifcenza contro 
la legge di Dio, non avrebbe forfè con tanta forza incul- 
cato , non procedere la foavità del giogo , e la leggerez- 
za del pcfo di Gesù Crillo dalla qualità de’ precetti , che 
fono femprc difficili a chi non gli ama , e un giogo infof- 
fribile , c un pefo gravillìmo a chi lo llrafcina di mala vo- 
glia, o fe ne carica fol per metà; ma provenire dall’in- 
terna ifpirazione dello Spirito fanto , che diffonde la ca- 
rità , e ammollifce la durezza de’ noftri cuori , ev’impri- 
me la legge di Gesù Crillo , e ne rende amabile la fua cro- 
ce . Ond’è, che con non minor fruttoe edificazione fi 
legge lalloria de’ fuoi primi frcgolamenti , qual egli ce 
1" ha defcritta ne’ libri delle fue confeffioni , di quel che 
fi legga il racconto de’ fegnalati favori , onde poi lo col- 
mò la divina mifcricordia . 

Tagalta città ignobile della Numidia, ma che divenne u - . 

nobile c illufìre , per aver dato al mondo crilliano quello e pVi**' 

gran lume , fu la lua patria . Nacque in effa l’ anno 354. 
a’ tredici dì Novembre, e fu frutto d’ un inugual matri- 
monio ; cioè d’ una fanta femmina per parte della madre , 
e per parte del padre d' un idolatra . Ma la donna fedele , 
fecondo il detto dell’ Apollolo , fantificò il marito infe- 
dele : eflcndo poi riufcito a fanta Monaca di convertir Pa- 
trizio ( tali erano i nomi de’ fuoi genitori ) dal culto de 
gl’ idoli alla religione di Crillo . Siccome la madre fi pre- 
fe cura di educarlo fin dall’ infanzia nella pietà , e di met- 
terlo nell’ordine de’ catecumeni , e d’ illillargli col latte 
la Fede e l’ amore di Gesù Crillo , e la notizia de’ fuoi mi- 
flerj : cosi il padre fu grandemente follecito di coltivar T 
gli lofpirito, e per tal effetto l’ inviò prima a Madauri , 
città vicina a Tagalla, per fargli apprendere i rudimenti 
della Latina, e della Greca letteratura ; e di poi a Carta- 
gine, per attendervi allo ftudio dell’ eloquenza . Ma le 
Tìot.VIII. I i Pa- 
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Anh 3 84- P atr ’ z '° avca motivo d’ edèr contento dell’ avanzamento 
‘ ’ *’ ‘ nelle lettere del fuo figliuolo ; non aveva Monaca fe non 

motivo di piangere per la fregolatezza de’ Tuoi collumi . 
Non avea fe non diciott’ anni , quando accefo dell’ infano 
amor d’ una donna , e prefala per fua concubina , ebbe 
di elTa un figliuolo , cui diede il nome di Diodato , fimi* 
le al padre nella felicità dell’ ingegno , e che ebbe poi la 
forte di rinafeer con lui nel facrofanto Lavacro , e di por- 
tare all’ altro mondo incontaminata la ftola della battefi- 
male innocenza . Intanto per la lettura d’ un libro di Ci- 
a lì . c<mf e.*, cerone *, intitolato 1’ Ortenfio , iì rifvcgliò nel fuo cuo- 
re un tale ardore verfo la divina fapienza , che avea co- 
minciato a difguftarfi delle mortali fperanze , e a far de gli 
sforzi per forgere e ritornarfene a Dio . Ma nè quello , nè 
qualunque altro libro , benché dotto , benché elegante , 
e benché pieno d’ erudizione , e di gravi fentenze , non 
avea forza ad occupare, e rapire tutto il fuo cuore, fe 
non vi leggeva il nome di Gesù , il cui gullo fucchiato 
aveva infieme col latte . Si applicò adunque alla lezione 
delle divine fcritture . Ma tolto ne lo difgullò la loro pro- 
fonda femplicità a gli alti a fuperbi fpiriti impenetrabile, 
e però indegna , fecondo lui , d’ellèrmefla in confronto 
colla dignità e grandezza di Tullio. Inlàllidito de’facri 
i 1 tM.l 4 .tat. libri , fi rivolfe a quello delle Categorie di Ariftotile b » 
del quale , come d’ un libro divino, il fuo maellro di 
Rettorica in Cartagine, ed altri dotti ed eruditi uomini 
gli avevan data un’altilfima idea. L’ ofeurità di quel li- 
bro non lo impedì di penetrarne per fe medefimo la dot- 
trina ; come altresì per intendere tutti quei , che gli cad- 
dero tra le mani , delle altre liberali difcipline , d’ orato- 
ria, di logica, di geometria , di mufica , ed’arimmeti- 
ca, non ebbe bifogno dell’ajutodi niun maellro. Ma 
tutto ciò , dice il medefimo Santo , che mi giovava , quan- 
do eziandio mi nuoceva ? cioè per la falfa immagine , che 
fi era formata della divinità , come d’ un corpo lucido , e 
immenfo ; e però comprefo, come gli altri corpi, ne’ 
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quali fi diftingue la foftanza dagli accidenti, nelle di Ann. 384. 
verfe categorie di Ariftotile ; penderò indegno di Dio , 
nel quale fono una medefima cofa la Tua foftanza , e la Tua 
grandezza, e bellezza. 

Un animo così difpofto , e che per una parte anelava 'tu. 
all’ acquillo della fapienza , e per l’altra s’era formata M«’ch7i! 
una tale idea di Dio , ed avea conceputo un fuperbo di- 
Iprezzo per le divine fcritture*, non poteva tardare a » m.t- onf. 
leuotere il giogo dell’ umile foggezione all’ autorità della 
Chiefa , e a cader tra le reti de’ Manichei : i quali fi bur- 
lavano del metodo de’ Cattolici , che prima di alfegnar la 
ragione de’ divini miftcrj , ne comandavan la Fede ; lad- 
dove eglino fi vantavano di non voler eller creduti , fe pri- 
ma delle loro dottrine renduto non avellerò la ragione . 

Furono ancora ad Agoftino d’ un grande allettamento ad 
abbracciatela loro lètta , cuna falfa immagine di pietà e 
di continenza , che profeflivano quei feduttori ; cinomi 
di Gesù, e dello lpirito confolatore, che rifuonavano 
nelle lor lingue ; e il fuperbo difprczzo , che ancor efll 
facevano de’ facri libri, fpccialmentc del vecchio Tefta- 
mcnto , c il loro fiftema circa l’origine, eia prima ca- 
gione del male. Non contento d’eilèrfi precipitato in 
quello abi(To b , e di prendere degliempj dogmi contra i b «W. /.*, t.u 
Cattolici la difefa , volle eziandio farfene banditore , e fi 
accinfe a propagargli negli altrui animi con tutto l’ar- 
dore, eruttala forza della fua eloquenza: etra l’ altre 
molte perfone gli riufeì di fpingere nel medefimo preci- 
pizio ed Alipio fuo grande amico , e Romaniano fuo me- 
cenate , ed infigne benefattore , ed Onorato , non ancor 
Criftiano , ma che ardeva di rinvenire e conofcerc la ve- 
rità. Si temperò nondimeno l’ impeto del fuo zelo in fa- 
vore de’ Manichei , da che cominciò ad accorgerli, ed a 
riflettere , elfer eglino più audaci in confutare le altrui 
dottrine , che felici in iftabilire le proprie ; e però volle 
contenerli nel numero de gli Uditori , che era appreflò di 
loro l’ infimo grado , e cqrrifpondeva a quello de’ cate- 

I i 2 eumeni 


Digitized by (uoogle 



aj2 Istoria Ecclesiastica 

““eumeni nellaChiefa: nè parendogli di avere ancora tro- 
1 ‘ varo quel certo e ficuro fenciero alla vita beata , del quale 
andava in cerca , non Teppe rifolverfi , finché vide fra lo- 
ro , a rinunziare alle fperanze del fecolo , e a feioglierfi 
dalle brighe delle mondane follecitudini , e dal tumulto 
e lo flrepito de’ temporali negozj . Compiuto il corfo de' 
fuoi ftudj a Cartagine, fece ritorno aTagalta; e dopo 
a ìM.i.i. avervi infegnato per qualche tempo gramatica * ; mollo 
parte dall’ infoffribil dolore , che conceputo aveaperla 
morte d’ un fuo dolcidìmo amico, parte dalla vanità di 
comparire in un più augulto teapo , che non craTaga- 
fla, e di applicarfi ad una più nobile profedìone , tornò 
di nuovo a Cartagine , per infegnarvi 1’ arte oratoria . 
iv. Siccome in Cartagine s’ era lafciaro fedurre dall’ ap- 

comintia s j >c- p arente pi e tà , e decantata morigeratezza de’ Manichei, 
crrcrc. e dalle loro magnifiche promede di rendergli come pal- 
pabile e fenfibile la verità: così pure a Cartagine comin- 
ciò ad accorgerli d' edere ftato fedotto , e finalmente re- 
flò perfuafo di trovarli fuor del fenderò , che ha per ter- 
b ub.dtmcr. mine la cognizione del vero , e la vera felicità. Vide b , 
(.>,.& nQn e (p ere j j oro coflumì , e fpccialmente di quei, che 
apprelfo di loro erano chiamati gli Eletti , quali gli erano 
flati deferirti e decantati . Conobbe de gli Eletti dediti al 
vino, e alla crapula; ne conobbe de’ petulanti , c de’ 
licenzio!! ; ne conobbe di quei , che in pubblico , ed in 
privato infultavano alla femminil pudicizia, e di quei, 
che frequentavano gli fpettacoli del teatro , e del circo . 
Gli vide non cflèr men del comune de gli uomini foggetti 
• alle palfioni dell’odio, del livore , della collera, dell' 

avarizia. E finalmente intefe , che avendo voluto uno de* 
loro Uditori per zelo dell’ onore della fua fetta congrega- 
re un numero d’ Eletti nella fua cafa , ed obbligargli a vi- 
vere folto la difciplina d’ uno de’ loro vefeovi , uomo 
rozzo ed aullero , fecondo le regole ed i precetti di Ma- 
nicheo; un buon numero di eflis’eran burlati di lui ; e 
tra gli altri , che fi erano foggettati a quel tenore di vita , 

era- 
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erano inforte continue rirtè , rinfacciandofi fcambievol- 
mente atroci misfatti ; e finalmente erano fiati coftretti a 
confeflàre , non poterfi vivere fecondo le leggi prefcritte 
dall’ autore dellalor fetta. Il che era fiato uno l'ereditar- 
io come 1’ uomo il più infano dell’univerfo; benché volef- 
fero farlo credere il più favio , e lo fpacciaflero per invia- 
to dal ciclo a preferivere tali leggi per la riforma del mon- 
do . Nè erano folamente i perduti cofiumi de' Manichei , 
che offendevano 1 ’ animo di Agoftino ; era altresì la loro 
dottrina, della quale ciafcun giorno più cominciò a co- 
nofeere la debolezza , <^a vanità 1 ; e fpecialmente dap- 
poiché ebbe intefo difputare contro di eliì pubblicamente 
in Cartagine un certo Elpidio , c ftringergli con alcuni 
tcfti delle divine fcritture , da’quali s’ erano infelicemen- 
te sbrogliati ; ciafcuno eflèndofi accorto, che piuttofto 
avevan rifpofio per non parere di abbandonare la loro 
caufa , che perchè folfero perfuafi della fodezza della loro 
rifpofta . Pretendevano , che le fcritture del nuovo Te- 
ftamento fodero fiate falfatc da non fo quali corruttori de’ 
codici b , a’ quali era venuto in penderò di fare un mefeu- 
glio delle Giudaiche leggi , e de’ Crifiiani iftituti . Ma 
non potendo mofirare un fol codice , che fecondo loro 
foffe incorrotto; non dirò l’ingegno perfpicacillimo di 
Agoftino, ma qualunque mediocre intelletto, potea fa- 
cilmente vedere , eflcr quello un loro capriccioso ritro- 
vamento . Così pure avea già comprefo gli afturdi del fi- 
ftema di Manicheo intorno all’origine del male, e gli 
avea fatto una grande impredìone quel che aveva udito di- 
re a taluno, non cflèrvi alcuna cola, la quale fia per na- 
tura e foftanzialmente cattiva . Gli ficea finalmente una 
grande fpecie * , che quantunque molto avertè cianciato 
delle cole Aftronomichc Manicheo, nondimeno molto più 
accuratamente di lui ne avevano fcritto i filofofi . Confcf- 
fava, non aver che fare colla feienza di tali cofc la dottri- 
na della falute . Contuttociò gli pareva di dover fofpetta- 
re , che avendo prefo in tali materie sì grandi abbaglj , 

mol- 
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molto maggiori ne avelie prefi in quelle , che erano di 
molto maggior rilievo, e più rimote da’ fenfi ; nè di do- 
ver riguardare come un uomo veramente favio.e molto me- 
no come divinamente ifpirato , chi aveva avuto la temerità 
di fpacciarfi per macftro d’ una feienza , che poco o nulla 
intendeva , e di far pompa della fua ftefla ignoranza . Non 
effondo capaci i Manichei di foddisfare a’ fuoi dubbj 1 , lo 
confortavano ad attendere la venuta di Faulto a Cartagi- 
ne ; allìcurandolo , che da lui, come uomo verfato in 
tutte le liberali difcipline , avrebbe intefo lo fcioglimento 
di tutte le fue difficultà. Avremo altrove occafione di 
parlar di coltui , che era in quelli tempi tenuto per lo 
principale oracolo della fetta . Dopo elforfi fatto atten- 
dere per lungo fpazio di tempo , giunfc finalmente a Car- 
tagine . Agollino , che lo afpcttava con impazienza , non 
tardò guari ad accorgerli d’ elforfi abbattuto in un uomo 
inetto a calmargli lo fpirito co’ fuoi lumi ; avendolo tro- 
vato ignorante di tutte le belle arti , fuorché de’ comuni 
precetti della gramatica, e che tutto il fuo merito con- 
iìllcva in una certa facilità di parlare , in un’ aria di mo- 
deltia , e in certe fue maniere condite di grazia , affabili e 
popolari . Volle con elio conferire le fue difficultà intor- 
no alle ragioni Altronomiche di Manicheo . Ma Faullo 
ricusò d’elporfi al cimento con una ingenua confeilìone 
della fua poca perizia in tali materie , c in tutte le matte- 
matiche facoltà. Piacque ad Agollino la fua modellia . 
Ma nel medefimo tempo depofe la fperanza di trovare tra’ 
Manichei chi gli fnodalfo i fuoi dubbj , e di acquiltar nuo- 
vi lumi nella profeffione di quella fetta . Non credè però 
di doverfene fcparare; rifoluto d’elfor contento di quel 
che avea già trovato , finché non fi folfo abbattuto a tro- 
vare qualche cofa di meglio , e più atta a calmare il fuo 
fpirito , ed a fi Ilare la fua ondeggiante ragione . 

Tali erano le difpofizioni dell’animo di Agollino , 
quando fece la rifoluzione di palfare in Italia , e di venir- 
feneaRoma 1 ’, allettatovi dalla fama, che in quella cit- 
tà, molto meglio che a Cartagine, fodero regolate le 

fcuo- 


DigitizedTsy 



Li3ro Decimo Nomo. 
fcuole, e foflc tenuta a freno , e a dovere la gioventù . 

Anche in Roma profegui a convivere , più famigliarmen- 
te che con qualunque altro genere di perfone , co’ Mani- 
chei . Molte cofe tuttavia lo ritenevano nella lor fetta . 

Si compiaceva la fua fuperbia di potere , fecondo la loro 
opinione , accagionare de’ fuoi peccati una certa natura , 
che non è l’uomo, benché ella pecchi nell’ uomo . Lo 
impediva altresì dall'ufcire dal profondo de’ fuoi mali 
Terrore radicato nella fua mente, che tutto folfe corpo- 
reo , e il non faper formarli T idea della divinità , come 
d’ una follanza incorporea, incommutabile, e puramen- 
te fpirituale . Dilperava eziandio di poter trovare nel ma- 
giiterio della Chiefa cattolica la verità; non celiando i 
Manichei d’ infufurrargli alle orecchie le loro calunnie , 
fino a fargli credere , che i cattolici ammettevano nella 
divinità le umane lembianze , e credevano efpreflfa ne’ no- 
ltri corpi la fomiglianza di Dio. Finalmente penfava, 
non poterli follener dai cattolici l’autorità delle divine 
fcritture . Nondimeno delidcrava di conferire con alcuno 
di e(Tì , che folle ben verfato ne’ facri libri , per intende- 
re ì come avrebbe proccurato di feiogliere le objezioni, 
che contro elfi facevano i Manichei . Trovandoli adun- 
que in quella perpleffìtà , nè vedendo per una parte nul- 
la di fodo nella dottrina de gli eretici , e per T altra non 
elfendo ancora iftrutto de’ fondamenti di quella de’ Catto- 
lici ; mentre pareva , che avelie già cominciato ad ufeir 
d’unabilfo, rigettò in un altro , cioè nella fetta de gli 
Accademici , giudicandogli gli uomini i più favj del mon- 
do , perchè o lì guardavano dal preftare alTenfo ad alcuna 
cofa , o giudicavano , non poterli dall’ uomo circondato 
di tenebre conofcere in alcun modo la verità . vi. 

Intanto giunfe T ordine a Simmaco prefetto di Roma . E ’ invi » t0 
d’ inviare a fpefe del pubblico un profèlfore d’ eloquenza 
a Milano*. AmbìAgollino a untai pollo: e per otte- chc ritr *‘ 
nerlo fi vaifede gli uffizj di alcuni Manichei , i quali fi aiftotfi iUAm- 
adoperarono in fuo favore ; non potendo nè elio , nè egli- 

nOf.ij-Cy/fj. * 
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Ann. 384. no P r e ve ^ ere * a qual fine foflè per indirizzare la provvi- 
denza i Tuoi pafiì . Simmaco , per avere alcun faggio de’ 
fuoi talenti , volle intendere un fuo difcorfo ; edeflèndo- 
ne reftato foddisfatto , l'inviò fpeditamente a Milano, 
ov’ era allora la Corte , evigiunfe prima dell’ anno 38?. 
nel quale Arcadio fu confole con Bautone . Era per tutto 
il mondo divulgata la fama della probità , del fapere , e 
dell’ eloquenza di Ambrogio. Non volle mancare Ago- 
flino , poiché fu giunto a Milano , di rendergli i fuoi of- 
fequj . Lo accolfe il Santo benignamente , e colla carità , 
che conveniva ad un vefcovo ; ed Agoftino cominciò pu- 
re ad amarlo, non come un maeflro della vera dottrina, 
che difperava di poter trovar nella Chiefa , ma come un 
uomo verfo di lui cortcfe e benigno . Cominciò ad alfi- 
fterea’fuoi difcorfi, non con animo di conofcere la ve- 
rità, ma per far prova della fua eloquenza, c vedere , fe 
corrifpondeva alla celebrità del fuo nome. Non poteva 
però impedire , che infieme colle parole non entraflèro 
nel fuo fpirito le immagini delle cole , che il fanto vefeo- 
vo predicava . Ufava però una particolare attenzione , fe 
nulla poteflè udire nelle fuc prediche , che valelfe a ribat- 
tere i Manichei , o poteflè trarre in favore della lor fetta . 
Efponendo il Santo alcuni di quei luoghi , che eran fog- 
getto di controverfia tra i Cattolici e i Manichei , conob- 
be , nè mancare ai primi la maniera di rettamente inter- 
petrarli , nè avere i fecondi motivo di mettere in derilio- 
ne , e di deteftar la legge , e i Profeti , Ma fe non tenea 
più nel fuo animo la caufa de’ cattolici per difperata , nè 
pur la teneva per vittoriofa . Si avanzò inoltre a fortemen- 
te confiderare , fe poteflè riufcirgli di convincere con do- 
cumenti certi gli eretici di falfità . Che fe aveflè potuto , 
dice egli fteflò , formarmi l’ idea d’ una foftanza fpirituale , 
fi farebbono dileguati tutti i miei dubbj ; ma non poteva . 
Quel , che lo fece rifolvcre a rinunziare alla lètta de' Ma- 
nichei , fu il riflettere , che molto meglio di elfi avevano 
opinato i filofofi circa la ftruttura del mondo , e tutto il 
* •* fifte- 
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fiftema delle colè naturali , che cadono fotto i fenfi . Ma ^ NN ,g, 
benché a gli eretici in quefta parte anteponete i filofofi ; ‘ * 

nondimeno per efler quelli fenza la notizia del Salvatore 
e medico delle anime , onninamente aborriva dal commet- 
tere ad e(lì la cura de’ fuoi languori . La conclufione di 
tutte quelle fue rifleffìoni fu , di rellar catecumeno nella 
Chiefa cattolica commendatagli da’ genitori , finché non 
fe gli prefentaflè un lume certo e lìcuro } verfo il quale 
poteflè , lenza ulterior pericolo di fmarrirfi , dirigere il 
corlo della fua vita . 

Non molto dopo la partenza d’ Agollino da Roma vir. 
pafsò da quella all’ altra vita s. Damafo ; Pontefice quanto “°" e 
odiofo a gli eretici e a gli fcifmatici , e diffamato appreffo ordine«t«nofl>. 
i cattivi perle loro calunnie , altrettanto chiaro ed illu- d * 

lire, e di preziofa memoria appreffo i cattolici per lofuauii« 
zelo in difender la Fede , per la fua dottrina ed erudizio- 
ne , per la fua purità verginale , per lo fuo amore della 
giullizia , e per altre fue nobili ed eccellenti prerogative , 

Sempre altresì gli ha fatto, egli fa tuttavia un grande 
onore la famigliare amicizia, che coltivò con s. Girola- 
mo , la (lima che ebbe del fuo fapere , l’ ufo che fece de’ 
fuoi talenti, e l’umiltà, colla quale loconfultava quafi 
come maellro fu i più diffìcili tedi delle divine fcritture , 
Primieramente fi valfe di lui * a rifpondere alle confulta- » Hùr.tf.ni. 
zioni finodiche de’ vefeovi sì dell’ Occidente , sì dell’O- 
riente . Ma quefta , benché grande per fe medefima , fu 
la minore delle occupazioni, che gli addofsò . Opera di 
molto maggior lena e fatica, enellofteffò tempo quanto 
più utile , tanto più odiofa , fu la correzione del tefto de’ 
facrofanti Evangelj , che nelle Latine verfioni , per l’im- 
perizia , ola temerità de gl’ interpetri , e d’ altre indotte 
e prefuntuofe perfone , fi trovava llranamente disfigurato, 
ed era decaduto dalla fua nativa fincerità . La difficoltà 
dell' imprefa , e lo Jlato , in cui allora fi trovava ne’ La- 
tini codici quel facro tefto , el’odiofità, nella quale era 
per incorrere per cagipn di quefta fatica; non fi poflbno 
< . Tom. Vili. «S 1 k me- 
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meglio rapprefentare , che colle fue ftcllè parole nella let- 
tera che lutai propofito fcrifle a Damalo , che gli aveva 
ingiunta quell’ opera , ugualmente degna c del talento e 
della pietà d’ un Girolamo , e delle premure e follecitudi- 
ni del fupremo maeftro delle Chiefe , c del primo cullode 
del l'acro depofito delle divine fcritture . Mi obblighi , 
fcriveva il Santo * a fare una nuova opera d’ un’ antica; e 
dopo gli efemplari delle fcritture difperfi per tutto il 
mondo vuoi che feda come arbitro , e perchè variano fra 
di eflì , io giudichi , quali fieno quei che concordano 
co’ Greci originali . Pia fatica, ma prefunzione perico- 
lofa , giudicar de gli altri, e foggiacere al giudizio di 
tutti; mutar la lingua d’ un vecchio, e ridurre a’ primi 
elementi dell’ infanzia il mondo , che già incanutifce . 
Qual perfona , o dotta , o ignorante che ella fia , tolto 
che avrà prefo in mano il volume , e fi farà accorta della 
fua difcrcpanza dalle confuete lezioni , non alzerà la voce, 
per appellarmi e falfario, e facrilego , per cagione del 
mio ardimento a mutare , ed aggiugnere , e correggere 
alcuna cofa ne gli antichi efemplari ? Ma contro una tale 
accufa mi difendo con due motivi : cioè, che tu , che fé’ 
il fommo facerdote , così comandi : e che gli ftclfi male- 
dici fon tenuti a confelfare , non poter efière la verità, 
ovefiolferva una sì patente e fenGbile varietà. Conciof- 
fiachè fe pretendono , doverli prellar fede a’ Latini efem- 
plari , rifpondano , a quali : giacché non è quali minore 
di quel de’ codici il numero de gli efemplari . Or fe tra’ 
molti fi ha da cercare la verità ; perchè piuttofto non cor- 
reggiamo , ricorrendo al Greco fonte , o quel eh’ è fiato 
mal tradotto da’ poco accurati interpetri , oè fiato peg- 
gio emendato da’ prefuntuofi ignoranti , o è fiato aggiun- 
to , o mutato da’ negligenti copifti ? Non parlo del vec- 
chio Tefiamento , del quale, trasferito da’ 70 Interpetri 
nel Greco idioma, dalla loro Greca è derivata la noftra 

Latina verdone Parlo di prelente del nuovo, che 

niuno dubita elfere fiato fcritto nel Greco idioma , eccet- 
to 
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to l’Apoftolo s. Matteo , che il primo di tutti fcriflè nella 
Giudea in Ebraiche lettere il luo Vangelo . Di quello 
adunque , giacché fi oilèrva nelle nollre verfioni , e ne* 
nollri codici tanta diverfità , e che fcorre apprettò di noi 
come diramato in tanti rufcelli , fa d’ uopo di ricercar nel 
fuo fonte la verità . Non intendiamo però d’ impegnarci 
ad intraprender quell' opera fu tutti i libri del nuovo Te- 
llamento , ma fui foli quattro Evangelj , Matteo, Mar- 
co , Luca , e Giovanni , che daremo emendati , median- 
te la collazione fattane co’ Greci codici , non con tutti , 
ma con gli antichi . Ma affinchè , meno che folle poffibi- 
le, ci difcoltaffimo dall* ufo già ricevuto della Latina le- 
zione ; corretti folamente que’ luoghi , che parevano mu- 
tare ilfenfo, gli altri , com’erano, così gli abbiamo la- 
feiati . Seguita a dire , tal edere Hata la confufione de’ no- 
llri Latini codici , che in s. Marco fi trovavano molte co- 
fedi s. Lucie di s. Matteo ; e in quello Umilmente mol- 
te, che erano proprie di s. Giovanni , e di s. Luca, eco- 
sì ancora del rimanente . Un tal difordine era nato , o 
dall’ aver voluto aggiugnere ad uno , che alcuna cofa più 
fuccintamente narrava, quel di più, che fi truova in un 
altro , che la medefima più ampiamente racconta ; o dove 
la Iteflà cofa fi truova in più Evangelj in diverfi termini 
efprelTa , dall’ aver creduto di dover correggere il lècon- 
do a tenore del primo. Per ovviare ad un tal difordine, 
giudicò a propofito fan Girolamo di premettere al tello 
emendato de’ quattro Evangelilli , e di notare poi nel mar- 
gine di ciafcuno di elfi , i dieci canoni , che Eulcbio di 
Cefarea fu le tracce d’ Ammonio AlelTandrino aveva ordi- 
nati , per facilmente oflèrvare quel che ha di proprio cia- 
fcuno Evangelilta , o quello che a più di effi è commune . 
Così il primo canone accenna quel che raccontano tutti 
e quattro . Il fecondo , in quel che convengono tre di ef- 
fi, Matteo, Marco, e Luca. Il terzo, Matteo, Luca» 
e Giovanni . Il quarto , Matteo , Marco , e Giovanni . 
Il quirtto, Matteo, e Luca. Il fello, Matteo, e Mar- 
ie k 2 co. 
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Hello finto Pon- 
tefice fu la ferie- 
tura • 

a Uam. ef .17. 


260 Istoria Ecclesiastica 
co. Ilfettimo, Matteo, e Giovanni. L’ottavo, Luca, 
e Marco . Il nono , Luca, e Giovanni . Il decimo , quel- 
le cofe, che fono proprie di ciafcuno di elfi , e non fi tro- 
van ne gli altri . Benché s. Girolamo in quella lettera non 
faccia menzione fe non de’ quattro Evangelj ; nondimeno 
comunemente fi crede , aver di poi profeguito 1’ opera 
una volta felicemente incominciata , ed aver collazionato 
co’ Greci originali eziandio gli altri libri del nuovo Te- 
ftamento . Si applicò inoltre, efièndo in Roma , everi- 
fimilmente per ordine dello Hello s. Damafo , a corregge- 
re fecondo la comun verfione de’ 70. Interpetri la Latina 
edizione de’ falmi . E il falterio in quella guifa da lui cor- 
retto è appellato il Romano ; e di elio tuttavia fi ferve la 
balli ica Vaticana . Ne fece di poi una feconda edizione 
fimilmente fui Greco tcllo de’ 70. ma quale fi confervava 
molto più puro ed illibato ne gli elfapli Origeniani . E fu 
quello chiamato il falterio Gallicano. E finalmente ne 
diede una nuova in terpe trazione da lui medefimo fatta fu 
l’ Ebraico originale . 

Eflendofi dato il fanto dottore * a molto leggere, e 
poco fcrivere , lo Hello fanto Pontefice , riguardando 
quella lettura Aerile di nuovi frutti della fua mente . co- 
me un ripofo , ed un Tonno , pretefe quali di rilvegliarlo, 
col proporgli alcune queflioni fui libro della Genefi ; 
non già , gli dice , perchè non debbi anche leggere , poi- 
ché per la lezione , come con un cibo quotidiano, fiali- 
menta ed impingua il difeorfo , ma perchè lo fcrivere dee 
della lezione elfere il frutto . Tal conto faceva queHo fan- 
to e dotto Pontefice de’fuoi fcritti , che avendogli man- 
dato s. Girolamo alcune lettere da lui compofle , mentre 
era ancor nel deferto , non folamente le aveva lette con 
una fomma avidità, ma altresì fe n’ era fatta una copia. 
Per dargli adunque nuova occafione di fcrivere , gli pro- 
pofe d’ entrar feco in ragionamento fu le divine fcritture ; 
in modo però di far elfo le parti d’ interrogante , e Giro- 
lamo quelle di rifpondente. Soggiugne, nulla elfere in 

que- 
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quella vita di più giocondo , e fuperar quello pafcolo 
dell’ anima tutta la dolcezza del miele . Che non leggea 
con piacere alcuni libri da lui datigli molto prima conte- 
nenti le lettere di Lattanzio , sì per la foverchia profittiti 
d’ una buona parte di eflè , sì per le materie, delle quali 
in eflè fi difputava , più confacevoliagli ftudj d’uno fco- 
lallico , che del fommo faccrdote : poiché di rado v’ era- 
no trattati argumenti fpettanti alla religione , mao fi ag- 
giravano intorno a’ metri , oal fito delle regioni , oalla 
profana filofofia . Cinque furono le queftioni propofte a 
s. Girolamo das. Damafo . La prima fui fenfo della ven- 
detta di Lamec . La feconda fu la diftinzione de gli anima- 
li mondi ed immondi. La terza fopra un’ apparente con- 
traddizione tra la prometti fatta ad Abramo , che i fuoi 
pofteri nella quarta generazione tornati farebbono dall’E- 
gitto , e l’ aver poi fcritto Moisè , che ne ufcirono nella 
quinta. La quarta, perchè Abramo ricevè il fegno della 
fuaFede nella circoncifione . La quinta, perchè Ifacco , 
uomo giufto , ed accetto a Dio , volendo benedire Efaù , 
diede per isbaglio , e contro la fua volontà la benedizione 
a Giacobbe . Delle cinque accennate queftioni ' a tre fole 
rifpofe il fanto dottore ; eflèndogli paruta una fuperflua 
fatica il rifpondere alle altre due , cioè alla feconda , e al- 
la quarta , delle quali copiofamente avevano difputatoe 
tra i Latini fcrittori Tertulliano , e Novaziano ; e trai 
Greci interpetri Origene sì nel quarto tomo delle fue 
cfpofizioni lopra T epiftola di fan Paolo a’ Romani , ove 
ampiamente dilputa della circoncifione , sì nelle omilie 
fopra il Levitico, ove tratta della diftinzione de gli anima- 
li mondi ed immondi. Secondo l’ ordine , con cui furo- 
no da lui ftetto diftribuite nel catalogo de gli Scrittori Ec- 
clefiaftici le fue opere , prima di proporgli le mentovate 
queftioni , lo avea richicfto s. Damafo d’ interpetrargli 
la voce Ofanna , c la parabola del figliuol prodigo . Ab- 
biamo la breve lettera fcritta dal fanto Pontefice , per far- 
gli la prima richiefta circa il vocabolo Ofanna . E da etti 

in- 
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Ann 384. intendiamo , efler lui flato verfato non meno nella Greca , 
che ncllaLatina favella , ed aver letto i commentarj de 
gli Evangelj fcritti da uomini ortodoflì nell’ uno e nell’ al- 
tro idioma . Ed eflere flato quello il motivo di pregar 
s. Girolamo a volergli fecondo la forza dell’ Ebraico lin- 
guaggio interpetrar quella voce , perchè ne gli antichi e 
ne’ nuovi commentatori intorno ad cflà avea lette non fo- 
lamente delle diverfe , ma altresì delle contrarie opinio- 
ni . Abbiamo eziandio nel principio della lettera di s. Gi- 
rolamo fui fìgliuol prodigo il fommario delle queftioni 
fattegli dal fanto Padre fu quella divina parabola ; onde fi 
vede , con quale attenzione leggeva , e meditava i facri 
volumi , e quanto avido ei folle d’ intenderne il vero fen- 
fo , e qual fiducia egli aveva di poter edere in ciò ajutato 
da’ lumi di s. Girolamo , fpecialmente per la fua perizia 
dell’ Ebraica , e della Greca favella . 
ix. 11 rifpondere alle queftioni propoftegli da s. Damafo 

"ffUcMioo' divina fcrittura ; la correzione delle Latine verfioni 
degli Evangelj, e de’ falmi fui Greco tefto; e le rifpofte 
alle confultazioni de’ vefeovi Orientali ed Occidentali , 
non furono le fole occupazioni di s. Girolamo in Roma . 
Abbiamo eziandio veduto , quanto lo teneano occupato 
molte pie e religiofe matrone , avide di apprendere da un 
così eccellente maeftro la feienza de’ facri libri . Contut- 
tociò non abbiamo ancora veduto una buona parte dell’ 
opere intraprefe in Roma in quello fpazio di tempo di po- 
co più di tre anni da quello infatigabile atleta . Alla let- 
tera fcrittagli das. Damafo come per rifvcgliarlo a tenere 
in efercizio la penna, rifpofe tra le altre co fe il fanto Dot- 
tore : Ho tra le mani il libro di Didimo dello Spirito fan- 
• to , che dopo averlo trasferito dal Greco , defidero di de- 
dicarti , affinchè non giudichi , che folamente io dorma, 
giacché il leggere fenza fcrivere lo reputi per un fonno. 
Tradufle eziandio dal Greco ad illanza delio lleflò fanto 
Pontefice due Omilie di Origene fu la cantica . Si applicò 
a collazionare gli Ebraici volumi coll’edizione di Aqui- 
la» 
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la*, per vedere, fe la finagoga vi avelie in odio di Crifto 
alcuna cofa alterata . Avea già fatto un tale efame de'Pro- 
feti , di Salamoile , del falterio , e de’ libri de’ Re , e fla- 
va attualmente collazionando 1’ Efodo, quando di quella 
fua fatica , che appella grande , e necellaria , rendendo 
confapevole fanta Marcella , le confelfava, andarfìdalui 
trovando molte cofe ne gli Ebraici volumi , che fervivano 
a confermar la Fede di Crifto. Compofeper ufo di fanta 
Blefilla un breve commentario fu l’ Ecclefiafte . Imprefe 
ad efporre i falmi appreflò fanta Marcella . Ma di quella 
efpolìzione non abbiamo fe non pochi faggi in alcune fue 
lettere alla mcdefima Santa . Finalmente fcriffe in quello 
medefimo tempo un eccellente libro in difefa della perpe- 
tua verginità di Maria . 

Era in Roma un uomo , quanto per la fua rufticiti 
ed ignoranza di ofcura fama, altrettanto avido di gloria, 
e di comparire , e far parlare di fe fui teatro del mondo . 
Nè potendo b acquiftarlì nome , e farli conofcere , e cele- 
brare per qualche nobile imprefa ; ful’efempio di colui, 
che per fottrarli all’ ofcurità della fama , avea dato fuoco 
al famofo tempio di Diana Efefia , fiaccinfead eftermina- 
re colla fuafacrilega penna il purilllmo utero di Maria , 
cioè il vivo tempio del Figliuolo di Dio , e il fantuario 
dello Spirito fanto , ed osò pubblicare un libro contro la 
fua perpetua verginità ; pretendendo , che dopo aver 
conceputo per opera dello Spirito fanto il fuo primogeni- 
to , avelie avuto altri figliuoli del fuo matrimonio con 
s. Giufeppe . E per non contrarli 1’ odiofità di fpogliar la 
Madre di Dio di qualche eccellente prerogativa s paflan- 
do da una beftemmia ad un’altra, ebbe ancora la sfaccia- 
taggine di foftenere , eflère d’ ugual pregio la conjugale , 
e la verginal pudicizia . Ottenne il fine , che ambiva , cioè 
di renderli celebre per l’ empietà . Conciolfiachè non ci 
farebbe noto il nome d’ Elvidio ( che così era appellato 
l’ impuro eretico ) fe non avelie avuto il coraggio , o piut- 
tofto la sfrontatezza di beftemmiare , e forfè ancora fe 

s. Gi- 
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Ann 384 s ’ Girolamo non avelie impugnato la penna per confuta- 
a ibu.n.i. re le fue befiemmie. Quello motivo* di non rendere in < 

qualche modo celebre un uomo di ofcuro nome , e di non 
far credere al mondo, che meri tallo qualche attenzione 
1 ’ opera d’ un autore rullicano ed inculto , e che non ave- 
va nè pur la prima tintura delle lettere umane, ritenne 
per qualche tempo il Tanto dottore dall* arrenderli alle 
iflanze di alcuni de’ Tuoi amici di fcrivere contra Elvidio . 

Gli accrefceva ancora la ripugnanza il timore di non dare 
-occafione all’ uomo torbido e temerario , e che teneva la 
loquacità per facondia , e per fegno di buona cofcienza il 
dir male di tutti ; di non dargli , dico , occafione d’ entra- 
re in difputa , e nel calore di ella profferir nuove befiem- 
mie , e di ollinarfi a foftenerle contra il fentimento della 
Chiefa cattolica fparfa per tutto il mondo , e vedendoli 
fuperato per la forza della verità , di provvocarlo a lace- 
rare lui lidio co’ Tuoi convizj . Ma finalmente di tutti 
quelli , benché giulli , motivi trionfò quello di toglier 
di mezzo lo fcandolo de’ Cattolici , che fremevano di ve- 
der lafciata impunita , o non reprelfa la rabbia del facri- 
lego beltemmiatorc . Fondava Elvidio il fuo errore in al- 
cuni telli dell’Evangelio malamente interpetrati , e fe- 
condo il fuo privato giudizio contro l’ autorità della tra- 
b 7. dizione , e in qualche palio di Tertulliano b , e di s. Vit- 
torino vefeovo Petabionenlè , e per non parere di dero- 
gare alla dignità di Maria , nel difendere , ellère d’ ugual 
merito la verginità , e le nozze . S. Girolamo feguendo le 
tracce dell’ avverfario , dimoilra , come debbano inten- 
derli i telli dell’ Evangelio , de’ quali fi abulava quell’ em- 
pio per follenere la fuaerefia . Non fi cura di fapere , qual 
lia llato il fentimento di Tertulliano , ballandogli di ri- 
fponderc, non elìèr lui fiato uomo della Chiela . £ s. Vit- 
torino , che parlava de’ fratelli del Signore , doverli in- 
tendere, come va intefo il Vangelo , che de’medefimifa 
menzione, cioè non de’ figliuoli di Maria ( nel qual mo- 
do non fono mai appellati ) ma di alcuni affini del Salva- 
tore 
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tore per parte della fua madre , oppure di s. Giufeppe . 
Ma, foggiugnc, a che fine ci arreftiamo alle bagattelle, 
e omeflo il fonte della verità, teniam dietro a’ rufcelli 


Ann. 384. 


delle private opinioni ? Non pollò io forlè muovere con- 
tro di te tuttala ferie de gli antichi Scrittori : Ignazio, 
Policarpo, Ireneo, Giuftino martire , e molti altri Apo- 
ftolici ed eloquentilfimi uomini , i quali contra Ebione , 
e Teodoto di Bizzanzio , e Valentino , infetti dello fleflò 


veleno , fcriflèro yolumi pieni di fapienza ? i quali fe avef- 
fi talora letti , forfè farefli più favio . Nota più a baffo 1 di * *• 1,4 

audace temerità l’opinione di quei , che i fratelli di Cri- 
fto mentovati nell’ Evangelio , credevano, olière flati fi- 
gliuoli di s. Giufeppe . Tu pretendi, dice il Santo par- 
lando con Elvidio , non aver Maria perfeverato nella ver- 
ginità : ed io pretendo di più , eziandio lo fteffò Giufep- 
pe eflère flato vergine per cagion di Maria ; affinchè il 
figliuolo nafceffè d’ un verginal matrimonio , e,d cffèr Tem- 
pre reltato vergine con Maria chi meritò d’ eflère appella- 
to padre del Signore. Finalmente contra l'altro errore 
d' Elvidio , che uguagliava la verginità e le nozze , mette 
il Santo principalmente in veduta k gl’ incomodi della i> 
vita coniugale ; da’ quali eflèndo immune la Tanta vergi- 
nità , indi argumenta , non poterli fenza un’ evidente {fol- 
tezza mettere in ugual grado di dignità, e di merito la 
verginale , e la conjugal pudicizia . 

Fu di poi , come a fuo tempo vedremo , coflretto lo xr. 
flcffò Santo a trattar di nuovo quefto argumento contro «•**»- 
l’eretico Gioviniano . Ed eflèndo allora flato riprefo , "* ° ’ 
quafi aveflè ecceduto nel deprimer le nozze ; citò * fra le « 
altre cofe per fua difefa quefla fua opera contra Elvidio , e 
la fua celebre lettera alla Tanta vergine Euflochio : ne’qua- 
li ferirti , benché aveflè dovuto , per efaltare la felicità 
delle vergini , deferivere le moleflie , che portan fèco le 
nozze; contuttociò s. Damafo . che al lor viveva , non vi 
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Ann. 3 «4” e ver ^to nelle Scritture , e vergine , e dottore della Chie- 
fa pur vergine , ed amator della cailità , udiva colle orec- 
chie tefe gli encomj della verginal pudicizia . E come 
avrebbe potuto s: Damalo riprendere in s. Girolamo quel 
che egli Hello avea fcritto fopra lo Hello foggetto ? Onde 
nella citata lettera a Eullochio : Se ti piace , le dicea s.Gi- 
» */>.:*. rolamq a di fapere , da quante moleflie fia libera una ver- 
gine , ed a quante fia foggetta una moglie , leggi il libro 
di Tertulliano ad un Filoiofo fuo amico, ed al tri piccoli 
libri della verginità, c l’egregio volume del beato Ci- 
priano , e quello che Papa Damalo ne ha compoHo in 
verfo ed in proli , e gli opufcoli ferirti , non ha guari di 
tempo, dal noflro Ambrogio alla fua forella . Per cagio- 
ne de gli accennati libri fcritti in profa ed in verfo in lo- 
de della verginità , e per altri fuoi epigrammi (molti de* 
quali tuttavia fi confervano, e fono Itati con diligenza 
raccolti , e da’ quali abbiam la notizia di varie circoflan- 
fce della fua vita, e Ipecialmente della fua munificenza in 
ornare le Chiefe j e le facre tombe de’ martiri) meritò 
t. ou.itp.i*). s. Damafo d’ olière da fan Girolamo annoverato b tra gli 
Scrittori Ecclefiaflici . Pafsò il fanto Pontefice da quella 
temporal vita all’ eterna a gli undici di Dicembre . 
xn. ' A s. Damafo , che avea tenuto la Sede apollolica per 
giì faccele nei ] 0 fpa z i 0 di 1 8 anni , e circa due meli , fuccedè s. Siricio . 
oro siricio . Le lue lettere occupano il primo luogo tra le decretali de 
tenue dcmtdi P- ornan i Pontefici , cioè tra quella fpecie di lettere , col- 
ie' Kom»aip'o.Jle quali erano folitidi rifpondere alle confultazioni fino- 
tefici. diche de’ vefeovi dell’ Oriente e dell’Occidente, e che 
formano la più nobile e bella parte del diritto canonico » 
sì pél l’ eccellenza de’ loro regolamenti , sì per la bellez- 
za e gravità dello flile , e sì per la maellà della Sede apo- 
flolica, ove rifiede come in un limpidiffimo fonte la pie- 
nezza dell’ EccleGaflica autorità . Non fi mette in dubbio, 
‘òhe molte fimili lettere non follerò Hate fcritte eziandio 
‘da’ precedenti fommi Pontefici ; e abbiam veduto, eflerfi 
's. Damafo fervito per tal eifetto della penna di s. Girola- 
mo . 
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mo . Non fi dubita altresì, che elleno Ceno per la mag. — g — 

gior parte perite; eflendo rigettate percomun confenfo ' * 
degli eruditi come apocrife , e fpurie , quelle, che por- 
tano in fronte i nomi de’ predecelfori di Siricio , eccetto- 
chè quelle poche , che fi fono confervate o tra gli ferirti 
de’ Padri , o ne gli atti de’ precedenti concilj . Ma quan- 
to è certa, e deplorabile quella perdita , altrettanto è dif- 
ficile il concepire il tempo , l’origine, la cagione, ed il 
modo d’ una sì fatta calamità ; attefa la follecitudine de’ 

Romani Pontefici di deporre , e di confervare in un certo 
e determinato luogo gli efemplari autentici delle lettere , 
o daeflì fcritte , o ricevute da altri, in qualunque modo 
potelfero appartenere alla pubblica utilità della Chiefa. 

Quello luogo, del quale è ben fovente fatta menzione, 
ora è appellato cartario , or archivio, ora fcrigno della 
Sede apollolica , o della Chiefa Romana . Nè fi può dire , 
edere Hata quella una diligenza , la quale abbia avuto 
principio ne’ tempi polleriori a s. Damalo . Conciolfiachè 
nel fine della lettera * da lui fcritta a’ vefeovi dell’ Oricn- * B** 1 - 
te è notato , elfere Hata la medefima lettera fottoferitta da 
146 vefeovi Orientali, le cui fottoferizioni fi conferva- 
vano nell’archivio della Chiefa Romana. E fan Girola- 
mo b , per togliere a Rufino ogni dubbio intorno all’ au- ■> Mv. ■•ufo- 
tori tà d’ una lettera fcritta da s. AnaHafio a Giovanni di 
Gerufalcmme : Se fofpetti , gli dice, eflère Hata dame 
finta quella lettera , perchè non la ricerchi nel cartario 
della Chiefa Romana ? Giacché non ve la trovando , po. 
trai convincermi come reo d’ una manifcfiillìma falfità . 

De’ medefimi archivj della Chiefa Romana hanno altresì 
fatta menzione i Pontefici del quinto fecolo , s. Bonifa- 
zio , s. Celellino , s. Leone , s. Ilaro , s. Simmaco , e fu 
la fine del fello fecolo s. Gregorio . Anzi non mancano 
perfone erudite e , le quali credono , che anche prima di < aJ c ^' 
Siricio folfero già l’epillole decretali de’ Romani Ponte- tmuif. 
fici» unitamente co’ canoni di Nicea e di Sardica , ridot- 
te , o compilate in un codice per comodo ed ufo de gli 
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Ann. 384 Ecclefiaftici • E ciò raccolgono da quelle parole della let- 
tera dello fteflò Siricio ad Imerio di Tarragona : A niun 
Sacerdote fia lecito d’ ignorare gli ftatuti della Sede apo- 
ftolica , e le definizioni de* venerabili canoni : parendo 
loro, che in vano avrebbe ciò comandato quel fapicntif- 
fimo Pontefice, fé per ufo de’ facerdoti non folle lìato al- 
cun codice, onde aver potelfero la notizia de’ mentovati 
decreti . Or come fono perite tante preziofè carte , non 
(blamente de’ Papi de’ primi tre fecoli , che poflono eflère 
(late confegnate alle fiamme nel furore dell’ ultima perfe- 
cuzione di Diocleziano , ma altresì di fan Silveiiro , di 
s. Giulio, di Liberio , e di Damafo , delle quali abbia- 
mo certa e lìcura notizia mediante i più finceri monumen- 
ti dell’ Ecclefiaftica antichità ? Dee certamente attribuirli 
quella calamità a' feguenti inccndj e faccheggiamenti di 
Roma. Ma che diremo del codice Dionifiano ? Così ap- 
pellato dal nome di Dionifio efiguo , il quale fioriva nel 
principio del fello fècolo ; e nondimeno in quella fua col- 
lezione non diede luogo ad alcuna lettera , che fia più an- 
tica di quelle di s. Siricio . Diremo adunque , che folfero 
già perite le decretali de’ precedenti Pontefici ? Non ofo 
alfermarlo . Sappiamo contuttociò , eflère Hata Roma 
nel decorfo del quinto fecolo prefa da’ Barbari , e fac- 
cheggiata più volte ; nè fi polfono leggere fenza orrore 
le desolazioni , che vi fecero delle divine cofe , e delle 
profane . 

■ 1 Comunque fia ; meritamente fra l’ epillole decretali 

“3 5 * de’ Romani Pontefici tiene il primo luogo la mentovata 
'lettera di Siri- lettera di Siricio ad Imerio vefeovo di Tarragona, una 
ciò »j imerio. jgjjg principali cittàeChiefe della Spagna . S’ erano in 
quelle provincie introdotti molti abufi contra l’ ordine 
dell’ ecclefiaftica difciplina . Stefane Imerio una relazio- 
ne , la inviò per Baflìano fuo prete a s. Damafo , affinchè 
colla fua dottrina ed autorità, vi apportafle gli opportu- 
ni rimedj . Avendo trovato morto s. Damalo , prelentò 
Baflìano quella relazione a Siricio, che pochi giorni pri- 
ma 
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ma gli era fucceduto nella cattedra di s. Pietro . La mol- 
1 titudine degli affari, di cui fono occupati i fommi Pon- 

tefici nel principio del loro pontificato , non fece trafo- 
rare a Siricio , o rimettere a tempo più comodo la rifpo- 
fta a’ queliti del vefcovo di Tarragona : effendo perfuafo , 
dover edere la prima cura de’ fucceffori del principe de 
gli Apoftoli il confermar nella Fede, e l’iftruirei loro 
fratelli. E però nei principio della fua lettera: Non ne- 
ghiamo , dice il fanto Padre ad Imerio , a tutti i capi del- 
r la tua confultazione la conveniente rifpofta. Concioflia- 

chè eflèndo tenuto per cagione del noflro uffizio ad aver 
fopra tutti un maggiore zelo della criftiana religione , 
non è in mia libertà il dilfimulare , o tacere. Portiamo i 
peli di tutti coloro , i quali fono aggravati : anzi in noi 
gli porta il beato apofiolo Pietro , il quale , fecondochè 
confidiamo, ci protegge, e difende, come eredi del fuo 
apollo! ico miniflerio . Letta dunque in un’ adunanza, 
com’egli dice, de’ fratelli ; cioè de’ vefcovi , che erano 
intervenuti alla fua confacrazione ; la relazione d’ Imerio, 
diede a’ fuoi dubbj le fuffeguenti rifpofte . 

Alcuni vefcovi delle Spagne * erano di parere, do- 
verli battezzare gli Ariani, de’ quali un gran numero fi 
convertiva alla cattolica Fede , ed avevano ricevuto il 
battefimo nell’ erefia . Rifponde Siricio , eflereciò illeci- 
to ; vietando un tale abufo l’ Apoftolo , contraddicendo- 
vi i canoni , e proibendolo i generali decreti inviati per le 
provincie da Liberio fuo predcceffòre di vencrabil memo- 
ria dopo la caffazione dell’ Ariminefe concilio . Ellère 
pertanto 1’ ufo della Chiefa Romana , come ancora di tut- 
te l’altre dell’Oriente e dell’Occidente , di ammettere alla 
cattolica comunione gli Ariani, e gli altri eretici me- 
diante l’ impofizione delle mani, c l’ invocazione fopra 
di effi dello Spirito fanto , conforme a quello, che nomi- 
natamente de’ Novaziani era flato definito nel finododi 
Nicea . E però doverli uniformare allamedefima difciplina 
anche i vefcovi delle Spagne fotto pena d’ eflère {èparati 
per finodal decreto dalla comunione di Róma . S era 
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Alla penicenzi « 
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Istoria Eccibsiastica 
S’era eziandio introdotto nelle {felle Chiefe diSpa- 
gna*, e regnava comunemente 1'abufo di amminillrare » 

{biennemente il battefimo nella folennità del Natale del 
Signore , e della fua Apparizione , e nelle felle de gli Apo- 
lidi c de’ Martiri ; quantunque fecondo il rito della Ro- 
mana, e delle altre Chiefe, folle quella una fpeciale pre- 
rogativa della folennità della Pafqua, e de gli altri gior- 
ni fino alla Pentecolle : ne’ quali /blamente conviene , di- 
ce il fanto Pontefice , ammettere generalmente alla par- 
tecipazione de’ facramenti coloro , i quali almeno qua- 
ranta giorni prima, cioè fin dal principio della Quarefi- 1 

ma , avranno dato in nota i loro nomi , c faranno flati 
purificati con gli eforcifmi , co’ digiuni , e colle quoti- 
diane preghiere. Non intende però di comprendere in 
quella regola nè i fanciulli , nè i gravemente malati , a’ 
quali ordina, che prontamente fia fovvenuto ; affinchè, 
ioggiugne , non torni a danno e pericolo delle nollr’ ani- 
me , fe negato a’ loro defiderj il fonte del battefimo , efea- 
no lenza di elTò da quello fecolo , e perdano infieme il re- 
gno , e la vita. Per la {Iella ragione non vuol che fia dif- ' 

ferito il battefimo a quei , che lo domandano , o quando 
fono in pericolo di naufragare , o in tempo d' aflèdio , o 
di nemica irruzione . Balla , conchiude , T aver errato 
finora. Maoflèrvino da ora innanzi la prefata regola quei 
facerdoti , che non vorranno cllère sbalzati dalla fodezza 
e llabilità della pietra apollolica , fu la quale fu edificata 
da Crillo la Chiefa univerfale . 

De gli Apollati dalla Fede al profano culto de gl' I- 
doli‘, ordina, che feparati dalla comunione del corpo I 

e del {angue di Gesù Crillo , fc fi convertano a piangere il 
loro eccello , fieno tenuti in penitenza per tutto il tempo 
della lor vita; e che alla morte fia data loro la grazia- del- 
la riconciliazione: perchè fecondo T infegnamento del 
Signore, non vogliamo, dice, la morte del peccatore , 
ma che fi converta , e che viva. Appartengono alla peni- 
tenza anche i due feguenti capitoli . Loda per tanto -nel 
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quinto il vefcovo di Tarragona , per aver creduto di do- 
ver confultar la Sede apollolica intorno alla difciplina 
da oflèrvarfi verfo coloro , i quali compiuto il corfo 
della pubblica penitenza , tornando come cani , o im- 
mondi animali al vomito, oal fango , o prendevano il 
cingolo della milizia , o frequentavano gli lpettacoli , o 
di nuovo fi congiugnevano in matrimonio , e della loro 
incontinenza erano fufficienti prove i figliuoli generati 
dopo l’ afloluzione . Di coftoro adunque, che non pote- 
vano elfere di nuovo ammefiì a far pubblica penitenza , 
determina il fanto Padre , che nella Chiefa pollano comu- 
nicar co’ Fedeli nell’ orazione , e benché non lo meriti- 
no, pollano anche intervenire alla facra celebrazione de’ 
millerj ; ma che non fieno fatti partecipi del celellc convi- 
to fino alla morte , quando farà loro conceduto per mo- 
do di viatico per andare al Signore . Per lo fello capitolo 
fono efclufi dal convivere ne’monallerj co'lor fratelli, 
o colle loro forelle , e dal comunicar co’ medefimi nelle 
Chiefe ; e condannati a dover piangere per tutto il tempo 
della lor vita ne gl’ ergalloli i loro falli , que’ monaci, o 
quelle monache , che fcordati della loroprofelfione , nè 
contenti di aver violata in fegreto la callità ; fi faranno 
inoltre palefemente congiunti contra il divieto delle pub- 
bliche leggi j e ad onta de canoni delia Chiefa . Per pura 
mifericordia faranno coftoro ammefll in punto di morte , 
dopo aver fatto per tutto il decorfo della lor vita un’ a- 
fprilfima penitenza , a ricevere l’ aflòluzione , e il viatico 
de’ divini mifterj . 

Circa il matrimonio , o come l’ appella il fanto Pon- 
tefice* la velazione conjugale , eflcndo flato interrogato 
da Imerio , fe una fanciulla di già fpofata con uno , pote- 
va a un altro congiugnerli in matrimonio ; rifpofe Siricio, 
doverli ciò onninamente impedire : perchè , dice , è ap- 
preflò i Fedeli come una fpecie di facrilegio , il violar la 
benedizione , che il facerdote impone alla fpofa . 

Spettano i feguenti capitoli al facramento dell’ Or- 
dine . 
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^7 dine . Nel fetcimo dopo avere con amare lacrime deplora- 
S ‘ ta F incontinenza di molti diaconi e facerdoti , i quali ad 
onta della veneranda religione diCrifto, non (blamente 
dopo la loro confacrazione profeguivano già da molti an- 
, ni ad ufare del matrimonio , ma altresì pretendevano di 

difendere la loro colpa coll’elèmpio de’ facerdoti , e de’ 
leviti del vecchio Teftamento , a' quali era ftato lecito di 
convivere colle loro conforti ; dimoftra Siricio con più 
ragioni , quanto male a propofito ei fi valeflèro d’ un tal 
cfcmpio . E primieramente egli oflèrva, come in ogni 
tempo avendo voluto il Signore da’fuoi miniftri una fpc- 
cial fantità ; nè anche nel vecchio Teftamento era ftato 
affatto libero a’ facerdoti F ufo del matrimonio; avendo 
anch’ elfi dovuto aftenerfi dalle lor mogli, e nè pur con- 
viver con elle, durante il tempo del loro attuai minifterio . 
Che fe compiuto il fervizio era loro permeilo il conjuga- 
le commercio , ciò era unicamente per la propagazion 
della prole , e la confervazione della tribù di Levi , a cui 
fola appartenevano i minifterj del fantuario , e le funzio- 
ni del lacerdozio . Or Gesù Crifto non è venuto , com’e- 
gli fteflò protefta nel fuo Evangelio , per ifeogliere la leg- 
ge , ma per adempierla , e ridurla ad una maggior perfe- 
zione . E però ha voluto , che nella faccia della Chiefa , 
di cui è fpofo , rifplendeffe la perfetta idea della caftità , 
e che ella folle fenza macchia , come dice l’ Apoftolo , e 
fenza ruga. Onde conchiude, che i facerdoti , e i leviti 
debbono fin dal giorno della loro ordinazione per legge 
inviolabile confacrare i loro cuori, ed i loro corpi alla 
pudicizia , affinchè fieno accetti all’ Altiflìmo i facrifizj , 
che quotidianamente offeriamo, e fieno degni templi dal 
divino fpirito i noftri corpi . E poiché de’ trafgreffori di 
quella legge, alcuni, che 1’ avevano violata per ignoran- 
za, piangevano il loro fallo ; e alcuni pertinacemente lo 
difendevano , allegando in loro favore il privilegio de’ 
facerdoti e leviti della legge Molàica ; vuole il fànto Pon- 
tefice ufar co’ primi qualche mifericordia , e fi contenta , 

che 
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che fenza fperanza di poter più oltre avanzarli , feguitino a nn> 
ad efercitar le funzioni del loro grado. Ma quanto a’ fe- 
condi , gli dichiara decaduti da qualunque onore eccle- 
fiaftico , e inabili a più trattare i iàcrofanti miftcrj . E fi- 
nalmente pretella , che in avvenire farà chiufo ogni adito 
all’ indulgenza a qualunque vefcovo , o prete , o diaco- 
no , che farà ardito di violar quella legge : poiché fa 
d’ uopo tagliar col ferro le piaghe , che curar non fi pof- 
fono co’ fomenti . 

Si procedeva eziandio nelle Chiefe di Spagna * per re- « «v-s 
lazione d’ Imerio con una grandiflima negligenza nell’ efa- 
minare i difetti degli ordinandi, e fpecialmente non vi fi fa- 
ceva quafi più conto della legge, che vieta di promuovere i 
bigami . Per obbligare adunque quei vefcovi , e principal- 
mente i Metropolitani a procedere con maggior cautela e 
maturità , diflingue il fanto Padre due forte di perfone ; 
l’une che fin dall’infanzia, 1’ altre che in età adulta fi 
confacravano all’ ecclefiaitico minifterio . Quanto a’ pri- 
mi b egli ordina , eh’ ei fieno battezzati prima de gli anni b c * f ‘ > 
della pubertà, e fieno fubito meffi nell’ ordine de’ letto- 
ri . Se giunti all’ adolefcenza , e fpofata colla benedizio- 
ne de’facerdoti una vergine, meneranno una vita irre- 

f irenfibile , potranno efler promollìagli ordini di acco- 
lto , e di fuddiacono , e ne dovranno efercitare gli uffizj 
fino all’ età di trent’anni; e di poi afeendere al diacona- 
to , purché fe ne rendano meritevoli col profetare pri- 
mieramente la continenza . Efercitate lodevolmente per 
cinque anni le funzioni del minifterio , farà convenevole 
di promuovergli al facerdozio . E dopo diec’ anni po- 
trann’ anch’ elfere follevati alla cattedra vefeovile, pur- 
ché abbiano dato in queft’ intervallo di tempo ficure pro- 
ve della purità della loro Fede , e della fantità de’ coftu- 
mi . Ma quei', che già avanzati in età , dallo flato laica-' ta f l 
le brameranno di paffare , e d’ ellère aferitti alla facra mi- 
lizia ; fubito confeguito il battefimo , faranno ordinati o 
lettori , o eiorcifti ; purché non abbiano avuta , o non 
Io»*. Vili. M m ‘ab- 
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abbiano fe non una fola moglie , e quella forte vergine , 
quando con elìà fi congiunfcro in matrimonio . Compiu- 
ti due anni, faranno per altri cinque ne gli ordini de gli 
accoliti, e de’ fuddiaconi . Ed elfendone giudicati degni , 
faranno indi promofli a quello del diaconato . E in feque- 
la di tempo potrann’ anch’ eflère ordinati preti , e creati 
vefcovi , fe per lo comune confenfo del clero e del popo- 
lo faranno prefcelti come i più degni . Prefcritte tali re- 
gole per 1’ avvenire , ordina * , che ogni chierico , il 
quale o avrà avuto due mogli , o farà ftato accafato con 
una vedova farà incontanente fpogliato de’ privilegj di 
qualunque ecclelìallica dignità , e farà ridotto alla comu - 
nione de'laici. Nè foffriamo, foggiugne b , che nelle cafe de’ 
chierici abitino altre donne , fe non quelle , cui lo per- 
mette il finodo di Nicea . Defidera, e vuole 4 , che i mo- 
naci , commendabili per la Fede , e per la gravità de’co- 
ftumi , fieno aggregati a gli uffizj del clericato : di modo 
però che fotto l’anno trentèlimo fuccelfivamente fi efer- 
citino negli ordini minori ; onde in età matura perven- 
gano al diaconato , e vertano le infegne del facerdozio . 
Nè faltino di repente allafommità dell’ epifeopato , ma 
fieno anch’erti tenuti adoflèrvar gl’ interllizj ne* prece- 
denti capitoli già preferitti . Finalmente 6 ficcoine i chie- 
rici non erano loggetti alle leggi della pubblica peniten- 
za: così non vuole , che ad alcun laico fia lecito di afpi- 
rare dopo la pubblica penitenza all’ onore del clericato : 
conciollìachè quantunque ei fieno mondati dal contagio 
di tutte le iniquità ; non debbono però quei che già furo- 
no vali de’ vizj , ricevere gl’ illrumenti , che fervono alla 
celebrazione ed amminillrazione de’ facramenti . Ma poi- 
ché molti contro le precedenti regole peccato avevano 
per ignoranza • , fi compiace il fanto Pontefice d’ufar con 
erti mifericordia; e vuole, che i bigami, e i penitenti, intru- 
fi indebitamente nella facra milizia , aferivano a gran favo- 
re , 1* eflèr lafciati nel minillerio de’ loro gradi ; benché 
lenza la fperanza di poter eflère ulteriormente promortì . 
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Ma per quello , che contro tali decreti poteflè commet- ^ NN „ 
tcrfi in avvenire; vuol , che fappiano i fonimi prelati * * 
delle provincie, cioè i Metropolitani , che la Sede apo- 
ftolica non ne lafcierà impunita la trafgreffione . E perciò 
ordina a Imerio , di notificargli non folamente a* vefcovi 
della fua propria provincia , ma ancora a quei di Carta- 
gcna .della Betica , della Lufitania , e della Galizia , e di 
altre circonvicine provincie . Poiché, foggiugne , quan- 
tunque a niuno de’ facerdoti del Signore fia lecito l’ igno- 
rare gliftatuti della Sede apoftolica , e le venerabili defi- 
nizioni de’ canoni ; nondimeno sì per l’ antichità del tuo 
facerdozio , sì per la gloria del tuo nome , a te principal- 
mente conviene di adoperarti , perchè a notizia de’ tuoi 
colleghi pervengano i prefenti decreti , i quali benché fie- 
no generalmente per tutti , a te però fono flati nominata- 
mente diretti . E' quella la prima lettera de’ Romani Pon- 
tefici , che fi trovi colla data del confo lato . Ma è poi fla- 
to molto famigliare un tal ufo a’ fucccfiori di s. Siricio . 

E' flato biafimato da alcuni quello fanto Pontefice di jvm. 
non avere avuto la fteffa venerazione per s. Girolamo , che Mole,,ie 
il fuo predeceflòre , e di non efferfi valuto di lui nel ri- 
fpondere alle confultazioni de’ vefcovi , come aveva fatto >* m<me D *- 
s. Damafo , e così averlo lafciato efpofto alle calunnie , 0 ’ 

alle perfecuzioni , e agli affronti de’ fuoi nemici . Che Si- 
ricio abbia tofio lafciato di valerli dell’ opera di s. Giro- 
lamo nello fcrivere le fue lettere j fi può fàcilmente ar- 
guire dalla precedente ad Imerio fcritta nel principio del 
luo pontificato : nella quale contra il fentimento loftenu- 
to in Roma , e in una pubblica difputa dal medefimo s . Gi- 
rolamo * , vediamo efprefTamcnte accennato , che anche » H > ,r • *•<»• 
i matrimonj contratti prima del battefimo poflòno efclu- 
dere dal facerdozio . E però il fanto dottore , il quale non 
folo avea foftenuto pubblicamente il contrario , ma che 
ancora profeguì ad eflere della fteffa opinione , e la foftcn- 
ne di poi con gran calore in una lettera fcritta per difefa 
della ordinazione di Carterio vefcovo nelle Spagne , il 
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Ann 38T ^ ua * e aveva a7uta una moglie prima di elfere battezzato ; 
' * s ‘edeflèndo quella già morta , ne aveva prefauna feconda 
dopo il battefimo ; non può avere avuto veruna parte nel- 
la mentovata lettera di Siricio . Non dee però alcuno im- 
maginarli , che il fanto Padre abbia con alcun fatto pofi- 
tivo data occafione a gli emoli di Girolamo di non più ri- 
fpettare la fua virtù e dottrina , e di dichiarargli una cru- 
deliflìma guerra . Egli fteflò non fi lamenta mai di Siricio, 
anzi loda il fuo candore, e la fua bontà, e che elfendo 


lui buono e lineerò , giudicava gli altri limili afe, e dif- 
ficilmente s’ induceva a fofpettare dell’ altrui doppiezza e 
1 1 }. *dv. «h/ malizia . E sfidò poi Ruffino * a metter fuora , lepotea, 
t,7 ‘ qualche carta di alcun Romano Pontefice , la qual foflè 

Ivantaggiofa alla fua condotta , e al fuo nome . Ma a’fuoi 
nemici per ifeatenarfi contro di lui , ballò , che Siricio 
non avelie con lui quella llretta e famigliar confidenza , 
chegliavea dimollrata il fuo predecelfore , nè feguitalfe 
a rimirarlo , come avea fatto Damafo > quali un teforo in- 
viatogli perifpecial favore del cielo . 

Finché il fanto Dottore non ebbe cominciato a fre- 


quentare la cafa di fanta Paola , era flato appreflo tutti in 
una fomma venerazione sì per lavaftità dell’erudizione, 
sì per la copia dell’ eloquenza , sì per la fantità della vita . 
Era flato da tutti a piena bocca appellato fanto , appella- 
to umile ed eloquente , e giudicato degno del fommo fa- 
cerdozio . Ma tofto che ebbe dato principio a venerare 
fecondo il merito della fua caftità quella lanta matrona , 
giufta il fentimentodi molti fembrò averlo abbandonato 
tutto il coro delle virtù . Nè ciò avvenne , perchè la loro 
amicizia delfe occafione a qualche finiftro fofpetto ; ma 
per 1’ oppofto perchè fu creduto , che non folamente egli 
manteneflè nella fanta donna fermo e collante il propofito 
d’ una vita umile e abjetta , ritirata ed aullera , ed aliena 
dalle pompe del fecolo , e da’ comodi ed agj convenienti 
alla fua nafe ita , ed al fuo alto lignaggio; ma altresì per- 
chè i medefimi fentimenti aveva ilpirato a Blefilla fua 

figliuo- 
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figliuola rellata vedova nel fior de gli anni , e in un Tomi * AnjTTsT 
gliante tenor di vita avea confermata la Tanta vergine Eu- ' * 

ftochio, fpecialmente perlafua celebre lettera fu la cu- 
ftodia della verginità . O invidia , esclamava il Santo * , * tf- 44 - 
che in primo luogo laceri e rodi te ftefla I o aftuzia di Sa- 
tanaflo , che Tempre perfeguiti le cofe Tante ! Le fole Pao- 
la . e Melania Tono fiate la Tavola della città , perchè mef- 
fe in non cale le facoltà , e lafciati i cari pegni , inalbera- 
rono la croce del Signore come uno ftendardo della pietà. 

Se frequentaflero i bagni , Te facefifero ufo de gli unguenti, 
e Te le ricchezze , e la vedovanza fodero loro d’ incentivo 
alla lulfuria , e alla libertà , farebbono appellate Tante , e 
fignore. Ma poiché fono involte nel Tacco, e nella cene- 
re , fi dice } che vogliono parer belle 1 e con tutti i loro 
digiuni , e con tutto il loro fquallore precipitarli nell’in- 
ferno ; cioè non hanno la forte di perir come 1’ altre , con 
applaufo del popolo . Se i Gentili , o i Giudei biafimafle- 
ro un tal tenore di vita , avrebbono la confolazione di 
non piacere a coloro , a’ quali difpiace Grillo . Ma quel- 
lo , che non fi può foffrire, fi è , che uomini Criftiani , 
trafcurata la cura delle lorcafe , eia trave, che ingom- 
bra i loro occhj , nelle altrui pupille cerchino la feftuca . 

Lacerano il Tanto proponimento , e terrebbono per con- 
forto della lor pena , Te nort vi folle alcun Tanto , c il po- 
ter dir male di tutti, eli confidano per la turba di quei 
che perifcono , e per la moltitudine de’ delinquenti . 

Si accrebbero grandemente contra il Tanto direttore xtx. 
della cafa di Tanta Paola le mormorazioni e i TuTurri della < ? , { rc °”° e “ n ' ro 
citta per la converfion di Blefilla , e molto più quando di razioni per la 
lì a poco rendè lo Tpirito a Dio . Ella era , come abbiamo 
accennato , reftata vedova nel fior de gli anni . Ma la mor- fin, . 
te del marito nel fettimo mefe dopo la feftiva Tolennità 
delle nozze b non era fiata ballante a farle comprendere la b mn.tf.i t. 
vanità delle pompe del fecolo , e ad ifpirarle il difprezzo 
delle ricchezze , de’ comodi , e de’ piaceri . La vifitò il 
Signore con una lunga ed ardentifiìma febbre , che la ri- 

duflc 
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8? dulie quafi all’eflrcmo : ma la percoflè per fanarla, la 
* ' mortificò per avvivarla , e le fece veder vicina la morte 

per farla riforgere a nuova vita. I fanti propofiti , che 
conceputi avea ne gli ardori del male , e tra i pericoli del- 
la morte , furono da lei puntualmente efeguiti , poiché eb- 
be ricuperata la fanità . Dato di bando a gli fpecchj , a i 
Deiletti, a i pompofi ornamenti della filatelia, alle velli 
molli e preziofe , alle gemme , e a i morbidi letti , co- 
minciò a comparire in pubblico con un fempliee velo fu 
la iella , e veftita di una tonaca nera , e con cintura di la- 
na ; ad elTer la prima ad alzarfi c ad intonar le divine lodi ; 
ad appena concedere alle vacillanti membra il ncceflàrio 
ripofo , e a darli con illraordinario fervore a gli efercizj 
dell’orazione, alla lezione e meditazione de' /acri libri, 
e ad uno ftudio profondo delle divine fcritture . Difpiac- 
que a molti una sì gran mutazione , cominciarono a deri- 
derla e a proverbiarla , nè mancarono alcuni , che im- 
prefero a perfuaderla di nuovamente congiugnerli in ma- 
trimonio. Ma foftenuta e confortata da s. Girolamo , che 
in quello nuovo genere di vitale fu padre fpirituale , e 
maellroe direttor de' fuoi ftudj , fi rife delle altrui deri- 
lioni, e fece quel conto de' motteggiamenti , e degli fcher- 
ni delle perfone mondane , che lì fuoi far dello llrepito 
delle ranocchie . Ma quei, che motteggiavan Blefilla , fi 
può penfare , con qual furore inveivano contra il fuo Tan- 
to maeltro. Egli Hello dicedi aver foilenuto per fuaca. 
gione tutta l’ odiofità e la collera de’ fuoi parenti . Forfè 
leinfidie, che erano tefe a Blefilla , e la guerra, che l’era 
fattada' nemici della pietà tacean temere a Girolamo per 
* cf.i». lo coro, com’ei lo appella*, della caltità , perlaChie- 
fa domellica di fama Paola : della qual Chiefa non nomi- 
na fe non la HelTa Blefilla ed Eullochio , e una certa Feli- 
ciana ; e appella le due prime fue tenere alunne , e la ter- 
za conformemente al fuo nome veramente felice per la ver- 
ginità dello fpirito , e della carne . Non durarono però 
molto i timori e le follecitudini di Girolamo per Blefilla . 

Ap- 
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Appena quattro meli dopo la Tua converfione Iddio la ^ NN 
traile dal mondo * . E atteio il fervore della fua penitenza, , - 
non dubitò il fanto dottore di chiamar Tanto il fuo cor- 
po , e di adìcurar Tanta Paola , che ella già regnava con 
Crifto , e godea del conforzio de gli Angeli , nè temè di 
dire , che morendo lei , erano come venute meno , e a 
mancare la fantità , la mifericordia , l’ innocenza , la ca- 
ttiti , e tutte le altre virtù. Ma quanto diminuirono per 
la morte di Blefilla le Tue cure , ed i Tuoi timori , altret- 
tanto crebbero controdi lui le mormorazioni del popo- 
lo . Tra le tante eroiche virtù , che adornavano la mente 
di Tanta Paola b , non ebbe , per così dire , mai quella di b ‘P 101, 
trionfare della debolezza del fello , e di non foccombere 
alla violenza del dolore nella morte de’ Tuoi congiunti , e 
maffimamente de’ Tuoi figliuoli : di cui niuno venne a 
mancarle, fenza metterla , perla pena che ne provava in 

f >ericolo della vita . Benché in tali occafioni fi facelTe fu 
o ttomaco , c fu la bocca il fegno della croce , e con ef- 
fo fi sforzafle di mitigare il dolor , che fentiva e come fem- 
mina , e come madre ; nondimeno il naturale e materno 
affetto non lafciava di crudelmente lacerarle le vifeere , e 
mentre vincea fecondo lo fpirito , era vinta dalla fragili- 
tà della carne; c quel combattimento della parte fupe- 
riore coll’ inferiore parea ridurla ad una mortale agonia . 

Tali convulfioni provò eziandio nella morte della fua cara 
Blefilla . Ebbe veramente il coraggio c di accompagnarne < 
anch’ effa il cadavere , che fu condotto con gran pompa 
alla fepol tura . Ma fu d’uopo trarla di mezzo alla folen- 
nità dell’ elcquie quali più morta, che viva. Ad un tale 
fpettacolo fi fufeitò generai fufurro del popolo , che le 
per una parte compativa la dolente madre per la perdita 
d’ una figliuola , che nel fior de gli anni s’ era ammazzata , 
com’ ei dicevano , co i digiuni ; per l’ altra fremevano 
contra i monaci , che avevano ifpirate alle figliuole , e al- 
la madre così fatte malinconie . E fino a quando , diceva- 
no , farà fofièrta nella città quella detettabil genìa ? Che 
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Ann 38? P' 1 -* ^ tarda a cacciamela colle fallate , o ad opprimerla 
5 lotto una tempella di pietre , o a gettarla nel fiume ? Han- 
no fcdotta quella miferabil matrona : la quale quanta vo- 
glia avelie di farli monaca , fi può argumentare dal fuo fo- 
verchio attaccamento a’ figliuoli , che alcuna damagen- 
tile non ha mai pianti fino a tal fegno . Non è dubbio , 
che quelle parole , benché dirette in generale contra ogni 
forta di monaci , non andaflèro principalmente a ferir 
s. Girolamo , e a tacciar d’ imprudenza e d’ indifcretezza 
Jalua condotta . 

xx. , . Ma fopra tutto lo rendè odiofo in Roma ad ogni ge- 
s 1 inafprifce i» nere <jj perfone , e fpecialmente a i chierici , e a i mona- 
'™Xci. la mentovata lettera ad Eullochio fu la cullodia della 
r J • ,<l verginità . Fu il motivo dell’ odio la nativa pittura , che 

aV>><a'i7. in quella lettera* aveva fatta dell’ affettata pietà di alcune 
érf'ì- vergini ftolte , dell’ ipocrifia di alcuni fallì monaci, e 
della vanità di alcuni dell’ordine clericale: i quali non 
avevano, com’egli dice , altri penfieri fe non delle velli , 
che folfero ben profumate , e delle fcarpe , che follerò 
bene attillate , e de’ capelli , che folfero bene inanellaci , 
e delle dita per adornarle de’ più lucidi e rifplendenti dia- 
manti , e della lindura delle piante , che per non infan- 
garle , camminavano in punta di piedi , e per fine in tut- 
to il loro portamento , anzi che perfone ecclefialliche , 
fembravano tanti fpofi : ed era tutta la loro occupazione 
l’ informarli de’ nomi , delle cafe , de’ collumi , e delle 
qualità delle dame . Quei , che in quella pittura ravvia- 
vano loro llclfi , non poterono contenerli dall’ alzar la 
voce per vendicarli del lor fevero cenfore , e per non pa- 
rere di trattare la loro caufa , gridavano , elfere Hata da 
lui infamata tutu la religione ; avendo pretefo in ogni 
tempo , quei che han voluto impunemente peccare , di 
non poter effer riprefi de’ loro vizj particolari , fenza che 
ne ridondali 1’ infamia a tutto il corpo , di cui erano 
membri , o a tutta la focietà , di cui facevano profellione, 
quali che vi da. mai flato, o fia per elfervi un illitutosì 
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Tanto , il quale non abbia molto da piangere per gli di- ^ NN 
fetti delle perfone private. Alle voci di coloro, che in ’ i 
quella occafione de’ loro lamenti, e delle loro invettive 
contro s. Girolamo riempierono tutta Roma , è da cre- 
dere , che abbia dipoi fatto eco Ruffino , allorché volen- 
do far palfare lo flclTo Tanto dottore per un fatirico , ed un 
maledico, gli rinfacciò quella lettera, ocom’eila chia- 
ma, libello della verginità, ed aggiunfe 1 , che tutti i 
pagani , e nemici di Dio , e apollati , e perfecutori, e quan- 
ti avevano in odio il nome Crilliano , fi ftudiavano a gara 
di moltiplicarne le copie , perchè in elfo aveva infamato 
con bruttiffime note ogni ordine di Criftiani , ogni pro- 
feffione , ogni grado, e generalmente tutta la Chiefa; e 
non folamente vi aveva dato per vere le fcelleraggini , che 
i Gentili erano flati foliti di rinfacciare a’ Fedeli , e da 
quelli erano fiate Tempre rigettate come calunnie , ma al- 
tre ancora molto più gravi , che non erano nè pur cadute 
in penderò a gli lleffi loro nemici . Non voglioefaminare, 
fe quello racconto di Ruffino lia vero, o falfo. Si am- 
metta pure per vero : giacché ficcomc è fiato Tempre un 
effetto del falfo zelo il pretendere , che non fi polfan toc- 
care le perfone particolari fenza offendere tutto il corpo : 
così è fiato proprio della malignità 1’ attribuire a tutto il 
corpo i difetti delle perfone private . Ma i fanti Padri , e 
traodi il medefimo s. Girolamo , e dipoi tutte le perfone 
favie e prudenti hanno Tempre ben faputo diftinguere tra 
l’ una e 1’ altra cofa : e ficcome il loro zelo contra i vizj 
de’ Crilliani , o de' chierici , o de’ monaci , o delle ver- 
gini , non gli ha impediti di commendare altamente la 
làntità della religione, ede’ fuoivarj illituti , e di pren- 
derne la difefa contra i loro nemici : così il loro amor per 
la religione, o perlamonafiica profeffione, e il lorori- 
fpettopcr l’ordine clericale, non ha fatto loro dilli ulu- 
lare i vizj , che fi deplorano in ogni fiato , e da cui non 
rendono immuni le fante regole , che fi profefiano ne’ più 
fublimi illituti . 

Tóra.Ylil. ' N n Non 
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Anx ?8< Non ballò a' nemici di s. Girolamo di declamare con- 
tro di lui come contra un manifcftoed infime calunnia- 
tore , ma per maggiormente togliere il credito alle pre- 
tefe calunnie , e sfogare il loro livore , vollero far pafTa- 
re per più viziofo de gli altri quello leverò cenfore de gli 
xHirr.rf.ts altrui vizj . Non vi fu termine ingiuriofo * , del quale non 
fi valellèro a fcreditare la fua pedona. I più leggieri fu- 
rono quelli di verlìpclle, d’uomo pericolofo , di men- 
titore . Si avanzarono eziandio a trattarlo di maliardo , di 
mago , di fcdutrorc . Ma offervando , che quelli vaghi 
clamori non facevano molta breccia ne gli animi di chi gli 
udiva, e colla ltcfii facilità fi dileguavano , con cui gli 
andavano divulgando» fi avvilirono di dare , per cosi di- 
re , corpo e fuluftcnza alla calunnia con appoggiarla fopra 
un’ accula particolare , che febbene non è individualmen- 
te efprefla da s. Girolamo, è però abbaltanza accennata 
per farci intendere , che era per ella attaccata la fua pudi- 
cizia, e quella di l'anta Paola . Fu propalata la menzogna 
con tal rumore e fcandolo per la città , che l’ infame ca- 
lunniatore fu chiamato in giudizio ; c melTò a’ tormenti , 
fu collretto a difdirfi , e a confefiar l’ innocenza di s. Gi- 
rolamo , e la fua colpa . Nondimeno quei che avevano 
ordita l’ impollura , o temerariamente credutala , e che av- 
rebbon voluto , che ella fi folTe verificata , non fi acquieta- 
rono . E Rufino dopo alcuni anni , alludendo manifefta- 
b »f. Hirr. i . j . mente a un tal fatto , pretefe * di farli onore della fua rao- 
rmt. Hnfin. n. d eraz i one V erfo il fanto dottore divenuto fuo nemico » 
col non raccontarla maniera, colla quale s’ era partito 
da Roma , e il procedo criminale , che prima della fua 
partenza v’ era (lato fabbricato contro di lui, e quel che 
di poi n’ era flato fcritto dalla ftelfa città . 

Finalmente non contenti i fuoi nemici di lacerar la 
fua vita , e di denigrare il candore della fua innocenza , 
imprefero eziandio dopo quella lettera a Euftochio , a 
cenfurare più acerbamente i fuoi fludj , c le fue letterarie 
e H,tr. rf.zy. fatiche ‘ per la correzione delle Latine verdoni del nuovo 

Te- 
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Tettarne nto ; accufandolo di temerità , per aver tentato ^ NN 8 
d’ emendare , com’ ei dicevano , contro T autorità de gli ' i 
antichi , e l’ opinione di tutto il mondo , alcune cofe ne 
gli Evangclj . Della loro cenfura fatto confapevole il San- 
to , benché avelie potuto deprezzarne gli autori ; con- 
ciolTìachè all’ alino , com’egli dice» lì Tuona invano la 
lira; nondimeno per non eflèr tacciato da elfi, fecondo 
il folito , di fuperbia , volle render ragione delia fua ope- 
ra fu i làcri libri . Ma lo fece con sì pungenti parole , e 
con tal difprezzo de’ fuoi avverfarj , che egli fteflò s’ im- 
maginò di vedere lanca Marcella , alla quale fcriveva , nel 
leggere la fua lettera increfpare la fronte , e temere , che 
la fua libertà non folle un feminario di nuove ritte , e vo- 
lere , fe fotte flato poflìbile , chiudergli colla fua mano 
la bocca , per impedirlo di parlare di quelle cofe , che 
gli altri , com’egli dice , non fi vergognavan di fare . E 
foggiugne , che la cagione della tempetta eccitata contro 
di lui non era fe non quel luogo della lettera ad Euftochio, 
ove avea cfortato le vergini a non frequentare le conver- 
fazioni degli uomini, e ad amare piuttotto quelle delle 
perfone del loro fello . Dipoi riprendendo il fuo argumen- 
to: Torniamo, dice, a’ noftri afini di due piedi; e poi- 
ché non fono atti ad intendere il fuono della cetra, Au- 
liamo loro le orecchie colla tromba. 

Un uomo, che non potea contenerli dal riprendere XXI . 
con una tal libertà , e con tali termini i difordini e Tigno- r,r “<n R°»>« . 
ranza delle perfone , che per cagione del loro flato o mo- " °’ 

naftico , o clericale , fi credevano fuperiori ad ogni cen- 
fura , e che ad eflere rifpettati come lanci , e come dotto- 
ri in Ifraele dovettero loro ballare o T efteriori divife del- 
la pietà , o T eflere aferitti nella matricola d’ una Chiefa , 
che fi gloriava d’ eflere la maeltra di tutte le altre dell’ uni- 
verfo ; un uomo , dico , d’ un tal carattere non era 
poflìbile , che potette in Roma trovar ripofo , e go- 
dere della fua quiete . Il numero delle perfone di foda ed 
eminente pietà , e d’ una vera e profonda letteratura , ec- 

N n 2 cettochè 
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cettochè ne’ primi fervori del criftianefimo , e de’ nafcen* 
ti iftituti, è ftato in ogni tempo comunemente il minore . 
Nella turba, e nella moltitudine ha Tempre prevai uto il 
numero de gl’ imperfetti , de gl’ ignoranti , o de gli feio- 
li e de’ mezzo dotti , e a colloro , che per la loro liiperbia 
o piccolezza di fpirito non conofcono la loro miferiae 
povertà , fi fono Tempre renduti odiofi coloro , che han- 
no più fortemente declamato contra l’ ignoranza , e l’ ipo- 
crita , e contro gli abufi introdotti fotto pretello di re- 
ligione , efotto la mafehera d’ un apparente pietà. Tal 
era lo ftato in quelli tempi di Roma. Non folamcnte vi 
fi era dilatata in immenfo la crilliana religione , ma altresì 
la monaltica profeffione * , e a proporzione della Criltia- 
nità era ftato d’uopo di moltiplicarne anche il clero; e 
per le immenfe ricchezze donate o da’ principi fovrani , o 
da altri gran perfonaggi , o dalle nobili matrone alla 
Chiefa v’ era lo ftato ecclefiaftico pervenuto ad un tal lu- 
ftro di potenza , e di dignità , che poteva edere un og- 
getto d’ ambizione eziandio alle perfone mondane , e for- 
fè già molti, modi piuttofto da un tale fpirito, che da 
quello di Dio , s’ erano intrufi nel clero, o fe v’ erano 
entrati con una legittima vocazione , s’ erano poi dati a i 
comodi, agliagj, all’ oziofità , ed al luffo , per l’uma- 
na debolezza in qualunque ftato funefti frutti delle fover- 
chie ricchezze . La fuperbia e l’ adulazione , che foglio- 
no edere loro individue compagne , e il piacer di menare 
una vita molle , fenza che alcuno difturbi la falfa pace 
d’ una delufa cofcienza , non folamente rendono a una 
tal forta di gente poco accette , ma altresì infoffribili le 
perfone , che ofano alzar la voce per deteftar tali abufi , c 

f >er inculcare le vere maffime del Vangelo , e la lineerà e 
egittima idea della crilliana pietà . Non tardò guari ad 
accorgerfene s. Girolamo : Ed o me ftolto , diceva * , che 
mi era immaginato di poter cantare ileantico del Signore 
in una terra ltraniera , e abbandonato il monte di Sina , 


4 Crebra virgsnum monAjìe ri H * manAchtrtint mnttmtrmbiltt muittt udo . Ilier.ep.M7. 
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por nell’ Egitto la mia fiducia: nè mi ricordava , che fé- n 1 

condo 1’ Evangelio , chi efce da Gerufalemme , fi abbatte i 
fubito ne’ ladroni , ed è fpogliato , ed è ferito ed uccifo . 

E però fece la rifoluzione di lafciare , com’egli dice , Ba- 
bilonia , e di tornare a Gerufalemme , e di fottrarfi a i 
clamori del fenato de’Farifei, e alia congiura di tuttala 
fazione de gl’imperiti. Partì il Santo da Roma nel me- 
fediAgofto di quell’anno*; ed effendo flato accompa- , mtr.in. 
gnato fino a Porto da una numerofa comitiva di fanti ; ed Kuf. » 
ivi imbarcatoli con Paoliniano fuo fratello ancor giova- 
ne , e col prete Vincenzio , ed altri monaci , giunfe a 
Reggio , e pallaio il famofo filetto di Medina tra Scil- 
la c Cariddi , e fuperato il capo di Malea , e traverfato il 
mar delle Cicladi , abbordò all’ ifola di Cipro , ove fu ri- 
cevuto da s. Epifanio vefcovo di Salamina . Indi pafsòad 
Antiochia , e lì trattenne appreflò Paolino fino alla metà 
dell’ inverno . 

Poco dopo di lui partì da Roma eziandio fanta Paola xxir. 
colla fua prediletta figliuola la fanta vergine Euftochio . **»'>- 

S era la pia matrona invaghita di rare quelto viaggio b , efc»*<p.io«. 
di portarli ( abbandonate tutte le grandezze della città , 
c le molte fue poflèdioni , e le grandiolità e magnificenze 
della fua cafa , e la confolazione di convivere co’ figliuoli, 
pe’ quali aveva un tenerillìmo affetto) a menare una vita 
umile.eofcura in alcuna delle folitudini dell’Oriente, da che 
erano venuti a Roma per lo concilio celebratovi da s. Da- 
mafo i fanti vefeovi Paolino ed Epifanio ; de’ quali era 
quello fecondo flato alloggiato nel fuo palazzo . Quando 
eglino s’ imbarcarono di ritorno alle loro diocefi, non 
avendo effa potuto effettuare il fuo proponimento , tenne 
lor dietro , e navigò con elfi col deliderio . Forfè la pre- 
fenzae compagnia di s. Girolamo , e il piacere di profit- 
tare fotto la fua direzione ne’ facri fludj , le ne fecero diffe- 
rire l’ efecuzione . Ma poiché fu partito il Santo da Ro- 
ma , non fu legame sì forte , che folle baftevole a ritener- 
vela, non le preghiere de’ congiunti e degli amici, non 

l’af- 
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l’ affezione per lo fuo figliuolo Tortozio ancor fanciullo , 
s ' non le lacrime dell’ altra fua figliuola Ruffina in età nu- 
bile, e che la fcongiurava di attendere almeno il tempo 
delle fue nozze . Cedè l’ amore materno alla pietà verfo 
Dio ; e in faccia a tutta la fua nobile parentela, che la- 
fciava mefta e dolente fui lido, s’imbarcò colla vergine 
Euftochio , e all’ aura della divina ifpirazione navigò lieta 
verfo 1’ Oriente , e fece quali lo fteflo viaggio , che fatto 
avea s. Girolamo , ma che il fanto dottore ha defcritto più 
minutamente del fuo. Fu nell’ ifola di Ponza nobilitata 
già per l’efilio foffertovi per la confelfione di Crifto da 
lanta Flavia Domitilla; e vedute le celle , ove quella no- 
bilifiìma femmina fofferto aveva un lungo martirio , prefe 
leali della Fede , fe le accefe maggiormente nell’animo 
il defiderio di vedere Gerufalemme , ed i fanti luoghi. 
Dopo una lunga navigazione approdò nell’ ifola di Cipro , 
e vi fu ritenuta da s. Epifanio per Io fpazio di dieci gior- 
ni . Indi fatto il breve traghetto daSalamina a Seleucia, 
e partita ad Antiochia, vi trovò s. Girolamo tuttavia al- 
loggiato appreflò Paolino , e dopo un breve ripofo nel 
medelimo alloggio , nel cuor dell’ inverno , donna nobi- 
le , e delicata , e già avvezza ad eflèr portata fu le braccia 
de’ fuoi eunuchi , or montata fopra un umile giumento , 
in compagnia de’medcfimi Paolino c Girolamo , profeguì 
il fuo viaggio verfo la Paleftina . 

XXIII . Anche a Paola ed Euftochio nel partire di Roma era 

in quj fenfo a» paruto d’ ufeire di Babilonia . Onde poco dopo il loro 
arrivo a Betlemme feri vendo a fan ta Marcella * , ed efor- 
con Labiiuuia . tandola ad intraprendere lo fteftò pellegrinaggio, 1’ av- 
H " Tertivan di leggere 1’ Apocaliffe di s. Giovanni , e di of- 
ferrare quel che in erta era fcritto della donna veftita di 
porpora, e della beftemmia impreffa nella fua fronte , e 
de’ fette colli , e delle molte acque , e della caduta di Ba- 
bilonia ; ed a ridurli a memoria le preftànti efortazioni 
d’ Iiàia e di Geremia a fuggire di Babilonia , per non erte- 
re a parte de’ fuoi delitti , e delle fue piaghe . Ma quanto 
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ciò in diverfo fcnfo intendeffero ed elleno , e s. Girolamo Ann. 385. 
(del cui fpirito ficcome erano piene, così pollono dirli 
delle lue parole . e de’fuoi fencimenti fedeli interpctri) 
da quel che abbiano dipoi fatto i fanatici ed arrabbiati ne- 
mici della Chiefa Romana ; fi vede per quello , che im- 
mediatamente foggiungono : E', dicono , ivi la l'anta Chie- 
fa ; vi fono i trofei de gli Apoiloli e de’ martiri , e la vera 
confellìone diCrilto , c la Fede celebrata da s. Paolo , e il 
nome criftiano , che fu le ruine della Gentilità ciafcun 
giorno vie più s’ innalza , e comparifce con maggior glo- 
ria . Dopo una tal confellìone non la d’ uopo d’ offenderli 
di quel che aggiungono delle prave ufanze di Roma , che 
quanto mal lì confanno col genio di chi vuol fare una vita 
ritirata e contemplativa , altrettanto erano inevitabili in 
una grande e Superba città , qual’ era allora quella metro- 
poli dell’ Imperio . Ma, dicono, la llcffa ambizione , e 
potenza, e grandezza della città , il vedere ed eller vedu- 
te , il Salutare ed ehère Salutate , il lodare c detrarre , l’udi- 
re o parlare, e il non poter far di meno di non vedere 
tanta frequenza di popolo , fon cole aliene dalla profef- 
Cone de’ monaci e dalla quiete. O vediamo quei che ven- 
gono per viCtarci , e non oflerviamo il filenzio ; o non 
gli vediamo, e damo tacciate di Superbia. E fe talora 
vogliamo render le vilìte , fa di melliere , che ci accollia- 
mo a’ Superbi palazzi , ed entriamo per le porte dorate fra 
la turba de’ miniltri , che lacerano l’ altrui fama . Ecco 
quel che faceva alle due fante donne riguardar Roma co- 
me una millica Babilonia , Specialmente quando la compa- 
ravano colla quiete , di cui godevano a Bettalemme ap- 

J jrelTo il prefepio del Salvatore . Onde immediatamente 
oggiungono : Ma nella piccola città di Crillo tutto è ru- 
Ilicità , e tuor del canto de’ falmi un profondo filenzio . 
Daqualunque parte un fi volga , il bifolco colla lliva alla 
mano intuona l' alleluja : il mietitore col fudor fu la fron- 
te fi diverte co’ falmi : e il vigniaiuolo , mentre col fuo 
ronchetto pota le viti , canta qualche cofa di David . Ta- 
li 
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li fono in quella provincia i vcrfi , o coiti’ ei fogliono ap- 
pellarli , le canzoni amorofe . Tale il libilo de’ pallori , 
tali i divertimenti della cultura de’ campi . 

D’ un’ altra fpecie , e molto più llrepitoli e crudeli 
di quei che per cagione di Tanta Paola dall’ invidia de’ Tuoi 
emoli fofferti aveva fan Girolamo in Roma , erano i com- 
battimenti , cui fi trovava efpollo in quello medefimo 
tempo per cagione d’ un’ altra donna di ben differente ca- 
rattere , il lanto Arclvefcovo di Milano . Dappoiché 
l’ Imperatrice Giullinaebbe per opera di s. Ambrogio col 
tiranno Mallìmo flabilita la pace , edafficurato al fuo fi- 
gliuolo il pofièllò pacifico dell’ Imperio , Icordata de' 
gran fcrvizj renduti ad ambedue dal Tanto prelato , e de 
gl’ incomodi de’ fuoi viaggj , e dello zelo, col quale ave- 
va arrellato in mezzo al corfo delle fue vittorie il tiranno ; 
e abufando dell’autorità che avea come madre foprail 
fanciullo Imperadore , rinnovò contro Ambrogio una 
crudelirtìma guerra. Portando fempreinfufo nel cuore il 
veleno dell’Ariana manìa, non poteva foffrirc , che per 
lo zelo del Tanto vefcovo ne forte Hata affatto purgatala 
gran città di Milano , ove non aveva nè pure una chiefa , 
ove potelfe pubblicamente comunicare con quegli della 
fua fetta . Confilleva quella in pochi foldati Goti , in alcu- 
ni uffiziali della regia famiglia , e in alcune dame della fua 
Corte ; di cui fi fpacciava per vefcovo un certo Mercuri- 
no di nazione Scita, che ufcito dal fuo paefe reo di gra- 
viflìmi eccelli , per non elfere riconofciuto , e per cancel- 
lare colla mutazione del nome l’ infamia delle Tue colpe, 
e per rinnovar la memoria di colui , che prima di Ambro- 
gio occupato aveva per una lunga fèrie d’ anni la cattedra 
di Milano , prefo aveva il nome di Auflènzio . Collui 
adunque unitamente colle dame del palazzo felle ficcome 
nel fervizio della fovrana , così ancora le une all’ altre fi 
fuccedevano nella cura d’ illigarla contro i Cattolici J del 
continovo follecitava Giultina a non abbandonar gl’in- 
terclfi della fua fetta . Doleva principalmente a quella 
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nuova Jezzabelle, e a’fuoi Ariani, di non aver luogo g 

fiilo per lo divino fervizio , ma che la loro qualunque i 
Chiela folle vagabonda ed ambulante aguifa delle fami- 
glie de gliScizj, e de’ Goti. Perciò non avendo potuto 
allora per la refiftenza fattale da s. Ambrogio riufcire nel 
fuo dilegno , ed eilèndo poi fiata divertita da una tal cura 
per gli torbidi fopravvenuti all’ Imperio ; riprefe di pre- 
fente con maggior furore ed impegno in mano l’affare, 
riloluta di procedere , per confeguire l’ intento , eziandio 
alle più orribili violenze. Si contentò da principio 1 di 1 Ami. q. >•. 
far chiedere a s. Ambrogio pe’ fuoi Ariani la bafilicaPor- 
ziana ( così appellata dal nome del fondatore ) che era 
fuor delle mura della città . Ma dipoi le venne il capric- 
cio di aver la balìlica nuova, molto più fpaziofa della 
Porziana , e che era dentro la città prefiò alia porta Ro- 
mana . Per tal effetto fi prefentarono a s. Ambrogio alcu- 
ni primarj uffiziali , e i conti del conciftoro , e per parte 
dell’Imperadore (a cui nome furono fempre fpediti i fa- 
crileghi ordini ) gl’ intimarono di confegnar la bafilica, 
c di proccurare , che il popolo non fi movcffe a rumore , 

Rifpofe il Santo, comedoyeva, non poterli da un facer- 
dote confegnare il tempio di Dio . Non efler lecito a lui 
di cederlo, nè efpediente al principe di riceverlo . Se con 
tutta la fua imperiale autorità non ha diritto d’ appro- 
priarli la cafa d’ un privato , molto meno d’ ufurpar la ca- 
la di Dio . Ed cllèndogli detto , tutto eifer lecito all’ Im- 
pcradore come a lignor di tutte le cofe ; replicò il Santo , 
che quello farebbe un gravilllmo errore , immaginarfi , che 
fu le cofe divine egli avelie qualche imperiale diritto . Che 
non doveva , fc bramava di lungamente regnare , alzar la 
fronte, ma fottomctterla a Dio ; poiché egli è fcritto: 

Le cofe di Celare a Cefare , e quelle di Dio a Dio . Che ap- 
partengono all’ Impcradore i palazzi , e a’ facerdoti le 
chiefe ; a quello il diritto e l’ arbitrio fu gli edifizj pub- 
blici , e a quelli lacuraelacullodiade’facri. Ed effendo- 
gli finalmente per parte dell’ Imperadore intimato : deb- 
Tcm.VIII. O o bo 
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bo ancor io avere una chiefa ; gli fece dir s. Ambrogio ; 
Non ti è permeilo di averla . Che hai tu che far coll’ adul- 
tera? Poiché adultera è quella , che non è con legittimo 
matrimonio congiunta con Gesù CriCo . Ciò accadde il 
venerdì precedente alla domenica delle palme. Il dì fo- 
gliente mentre il popolo nella chiefa al coraggio da lui 
inoltrato faceva pubblico applaufo , vi fopraggiunfe il 
prefetto del pretorio , e cominciò a perfuader s. Ambro- 
gio , di volere almen cedere la Porziana balìlica . Ma 
avendo il popolo reclamato , tornò il prefetto al palazzo , 
per farne il rapporto all’ Jmperadore . 

Tante turbolenze non ifpaventarono il Santo , nè 
1* impedirono di prefentarfi il dìfeguente , domenica delle 
palme, nella chiefa, per farvi pubblicamente le confue- 
te funzioni . Or mentre dopo le lezioni della Scrittura , 
e il fermone , licenziati i catecumeni , dava ne’ batillerj 
della balìlica il Simbolo a’ competenti (cioè lo infegna- 
va , e fpiegava a coloro , che domandavano il battefimo , 
e che lo dovevan ricevere il feguente fabato nella notte di 
Pafqua) gli fu lignificato , elìere Citi inviati dal palazzo 
alla Porziana bafilicai decumani o decani (fpecie di lit- 
tori) che già vi fofpende vano i veli , infegnochc l’ Im- 
peradore pretendea d’ appropriartela , come folea colle 
cofe profane praticarli dal fifco ; e che già una parte del 
popolo cattolico vi accorreva , per opporli a un tale at- 
tentato . Contuttociò profeguì il Santo 1 ’ uffizio , c co- 
minciò a celebrare la melfa , cioè quella, che era appella- 
ta de’ Fedeli , e confiCeva principalmente nell’ obblazione 
del facrifizio . Mentre era occupato in quella facra fun- 
zione , gli fu detto , che il popolo nel palTar per la piaz- 
za elfendofi abbattuto in un certo Caflulo, lo aveva arre- 
cato, perchè era fpacciato da gli Ariani per uno de’ lo- 
ro preti . Cominciò allora il fanto vefeovo a piangere 
amaramente , ed a pregare Dio nella Cefià oblazione di 
non permettere , che per cagion della Chiefa folte fparfo 
ilfangucdi alcuno; e ad offerire fe Ceffo, ed il fuo pro- 
prio 
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pi io fangue , non (blamente per la falute del popolo , ma ^ NN g 
per quella ancora de gli empj . E fpediti prontamente al- 
cuni de’ fuoi preti , edc’fuoi diaconi, liberò Callido da 
glioltraggj. 

Irritata Giuftina per la commozione del popolo, e 
tenendola per una fpecic di fedizione , fece decretar gra- 
villìme pene , primieramente contra tutto il corpo de’ ne- 
gozianti . Onde ne’ giorni fanti dell’ ultima fettimana , in 
cui folevano feioglierfì i vincoli de’ debitori , ( e fecondo 
1’ ultima legge dello ftelfo Valentiniano rimetterli in liber- 
tà tutti i prigioni, fuorché irei di certi atroci misfatti) 
fi udiva da per tutto lo ftrepito delle catene , e fe ne ve- 
devano caricati i colli de gl’ innocenti , e fu ordinata una 
multa di dugento libbre d’ oro da pagarli dentro lo fpazio 
di tre giorni . Erano piene le carceri di mercanti: i quali 
però fi offerivano a pagare anche il doppio , purché avef- 
fero lalva la Fede. Gli uffizialie miniftri di diverli tribu- 
nali furono fofpeli dall’ efercizio de’ loro impieghi fotto 
pretefio eh’ ei potelfero fomentare la fedizione . E contra 
le perfone di più alta sfera tuonavano le più atroci minac- 
ce , fe non confegnavano la balilica . In fomma era accefo 
il fuoco della perfecuzionc ; e le gli Ariani fi foffero ci- 
mentati ad ufeire in campo , fi farebbono verifimilmente 
portati a gli ultimi eccelli . 

Ma Giuftina temeva l’unione, e il gran numero de* 
Cattolici, e perciò fi ftudiava d’efpugnar lacoftanza di 
s. Ambrogio , e d’ indurlo a farle lui ftelfo la celfione del 
tempio . Gli fu pertanto fatto di nuovo intimare per al- 
cuni conti e tribuni di non più differir laconfegna della 
bafilica . Valerfi l’ Imperadore del fuo diritto , per elfcre 
in fuo potere tutte lecofe. Rifpofe il Santo : Scl’Impe- 
radore michiedelfe quello, chefolfe mio, il mio dena- 
ro , i miei terreni , l'ebben tutto quello non è più mio , 
ma de’ poveri, non farei refillcnza . Ma egli fi debbe di- 
fingannare . Non fono le divine cofe foggette all’ impe- 
riai poteftà. Se vuole il mio patrimonio , prendetelo; fe 
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Ann. 385. il mio corpo, ufcirò incontro a’miniftri. Volete met- 
termi ne’ ferri, ofìrafcinarmi alla morte? Non potrete 
farmi cofa più grata . Non mi farò circondare da una tur- 
ba di popolo. per miadifefa . Non abbraccerò gli altari 
per impetrare la vita , ma farò ben volentieri un facrifi- 
zio della miavita per gli medefimi altari. Era intanto il 
fuo animo pieno di fpavento e di orrore , perchè fapeva , 
edere Itati inviati uomini armati ad occupar Ja babbea ; 
e temeva , che opponendoli loro i Cattolici, nonne fe- 
guide qualche omicidio , onde poi fopravvenifìe a tutta 
la città qualche lacrimevole eccidio . Pregava Dio di 
non lo lafciar fopravvivere alla ruina d’ una sì gran città , 
e forfè altresì di tutta l’Italia. Gli faceva orrore il poter 
edere , benché a torto , incolpato dello fpargimento 
dell’altrui fangue, ed offeriva il fuo capo . Erano pre- 
fenti alcuni tribuni de’ Goti . Didè loro il Tanto Arci ve- 
feovo : Forfè il Romano Imperio vi ha ricevuti fu le fue 
terre, affinchè folle i miniftri delle pubbliche calamità ? 
Ma ove palerete , poiché ci avrete dilirutti ? Si preten- 
deva, che egli dovedè calmare la fèdizione del popolo. 
Ma il Santo rifpondeva , edere bensì in fuo arbitrio il non 
eccitarlo a rumore ; ma il mitigarlo, poiché una volta 
s’ era commoflò , non edere fe non in potere di Dio . Se 
credeva l’Imperadore edèr lui l’ autor del tumulto , do- 
vergliene far pagare in quell’ iflanteil meritato gafligo, 
nè tardare a rimoverlo dal conforzio de gli uomini col ri- 
legarlo in qualche luogo deferto . Udite tali cofe , fe ne 
andarono: e il Santo, dopo averpadàto tutto il giorno 
nella vecchia bafìlica , tornòacafa, èd al fuofolito ap- 
partamento , affinchè volendolo condurre in efilio , non 
penadèro a ritrovarlo . 

Il dì feguente, che era il mercoledì Tanto, ufeito 
Ambrogio, ancor duranti le tenebre della notte dalla Tua 
cafa , per celebrar le facre funzioni nella vecchia bafìlica , 
intefe , edere data la nuova circondata da’ foldati prima 
dello fpuntare del giorno ; e ciò intefè per lo gemito , che 
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una tal nuova eccitò in tutto il popolo appreso di lui 
congregato . Parve al Santo , e parve altresì a tutto il 
popolo , di vedere I* adempimento del Palmo , che poc’ 
anzi era flato letto Signore, fono venute le genti nel- 
la tua eredità „ . Unì a quei del fuo gregge anche i Puoi 
gemiti il buon pallore ; e mandò ad intimare a’ Poidati di 
lafciar libera la bafilica , fe non volevano edere lèparati 
dalla Pua comunione . Or mentre fi leggevano le lezioni , 
vi fu chi venne ad avvertirlo , che anche la bafilica nuova 
era piena di popolo , ed eflèrvi maggior concorfo di gen- 
te , che quando erano i Cattolici in libertà , e che face- 
vano iftanza per avere un lettore . Quali nel medefimo 
tempo fi videro comparire alcuni foldati , i quali Ppa ven- 
tati per la minaccia della fcomunica, venivano ad unirli 
con s- Ambrogio , c ad aflìflere alle fue Pacre funzioni . 
Ma la loro inalpettata comparfa gettò lofpavento negli 
animi delle femmine , e una di efTe fi diede precipitofamen- 
te alla fuga . Gli ftelfi Poidati fi affaticarono per acquie- 
tare il tumulto , proteftando di non efler venuti per com- 
battere , ma per tare orazione . Alzò la voce anche il po- 
polo , e modo dall’ iftinto dello Spirito fanto , come Pe 
lode flato prefente il medefimo Imperadore , efclamò : 
Anche noi , o Auguflo fignore , preghiamo , non com- 
battiamo : non temiamo , ma fupplichiamo . Fece applau- 
fo a quelle voci il fant’ uomo . E quello appunto, dille 
loro , è quel che conviene a’ Criftiani , di defidcrare la 
tranquillità della pace , nè rimuoverli dalla coftanza nella 
verità , e nella Fede , per lo pericolo della morte . Il po- 
polo ad alta voce , con ugual coftanza e moderazione, 
richiefe il Santo di voler trasferirli alla nuova bafilica, 
ove anche quei , che vi fi erano adunati , domandavano 
con grande iftanza la Pua prcfenza . Benché i Poidati Cat- 
tolici, come abbiamo accennato, per timore della fco- 
munica fe ne fodero ritirati , ve n’ era però reftato a farvi 
la guardia un buon numero, o d’eretici, o di pagani . 
Onde temendo Ambrogio di non eccitarvi colla Pua pre- 
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fenza qualche tumulto , non volle condifcendere all’iltan- 
ze del popolo , e rifpofe : Nou poflo confegnar la bafili- 
ca , ma nè pur debbo combattere . E diede principio a 
un difcorfo , di cui prefe il tema e 1* argumento dal libro 
di Giobbe , che era fiato letto nella l'olennità di quel 
giorno. Gli diede principio dal rallegrarli col fuo popo- 
lo , e dal render grazie all’ Altillìmo per aver veduto ri- 
vivere in cialcunodi elfi la virtù, e la pazienza di Giob- 
be . Dipoi facendo il confronto fra le tentazioni fofferte 
da quel fant’ uomo , e le fue , fi duole , che conofcendo- 
lo forfè Iddio troppo debole , non aveva ancora conce- 
duto al diavolo niuna potenza fui fuo corpo . Quantun- 
que , foggiugne , e lo defideri , e mi offerifea ; pure Id- 
dio forfè tuttavia mi giudica inetto a quello combatti- 
mento , e mi efercita con minori travaglj . Ma fi confola, 
che altresi quello non fu il primo , ma 1’ ultimo combat- 
timento del fanto Giobbe . Parlando delle molellie , che 
quelli aveva folfer te dalla fua moglie, e delle funelle no- 
velle , che 1’ une dopo l’ altre gli avevano apportate gl’in- 
faulli nunzj : Vedete, diceva il Santo , qual fubita tem- 
pelta fi ècommolTa contro di me , i Goti , le armi, i Gen- 
tili , la multa de' mercanti , la pena de’ fanti . Nè mi fi 
dice fidamente , come a Giobbe diceva la fua moglie , di 
parlare , ma altresì di operar contra Dio , e di confegna- 
re a’ fuoi nemici gli altari . Coll’ occafione delle tenta- 
zioni, che foffrì Giobbe dalla fua moglie , rammenta an- 
che quelle , che avevan fofferte Adamo da Èva, Elia da Jcz- 
zabellcj e daErodiade Giovanni; e nell’ applicazione, 
che ne fece a fc lleffo , è ben facile di ravvi fare . che ave- 
va in mira l’ Imperatrice , e le dame della fua Corte . 

Mentre così ragionava , gli fu portata la lieta nuo- 
va, che dalla nuova bafilica erano Hate rimoflè le corti- 
ne Imperiali ; f il che era indizio dell’ aver definito l’ Im- 
peradore dalla fua ingiulla pretenfione fopra di efla;] e 
che il popolo ivi in gran numero congregato , domanda- 
va con più vive iltanzc la fua prelènza . Non volle ancora 
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totalmente confolarlo con andarvi lui lidio , mali con- 
tentò d’ inviarvi alcuni de' fuoi preti . Ed egli fupponcn- 
do l’Imperadore o placato o almeno difpofto a feco ricon- 
ciliarfi , volle il ragionamento a rendere grazie a Dio , per 
aver cominciato a rendere al fuo popolo la defiata tran- 
quillità . Ma non era bene informato di tutto . Avea fa- 
puto, che i foldati avevano fatto dire all’ Imperadore , 
che era ben padrone d’ ufcirc in pubblico ; e che lo avrcb- 
bono accompagnato per fuadifefa, fe Io avellerò veduto 
andare a comunicar coi Cattolici ; ma che altrimenti lo 
avrebbono abbandonato , e farebbono andati a comuni- 
car con Ambrogio . Ma non fapeva quel che intefe dipoi , 
che pregando i conti l’ Imperadore d‘ ufcire , e di por- 
tarli alla chiefa ; e dicendogli , che ciò facevano ad illan- 
za de' foldati ; aveva quegli rifpofto : Se Ambrogio ve 
1’ ordinerà , darete anche me Hello in fua balia carico di 
catene . Quelle parole , che dimollravano , elTere tutta- 
via dall’ Imperadore tenuto Ambrogio per fuo nemico , 
avevano ripieno tutti di orrore . 

In fatti mentre il Santo fi maravigliava , come I* ani- 
mo dell’ Imperadore fi folle potuto placare per la prote- 
Ila de’ foldati , per le preghiere de’ conti , e per le illan- 
ze del popolo, fu avvilito , elfcre fopraggiunto un nota- 
io con alcuni ordini della Corte. Elfendofi Rollato al- 
quanto il fanto vefcovo per udirlo : Come , gli dille co- 
lui , hai tu avuto la temerità di opporti agli ordini del 
fovrano ? Non intendo , rifpofe Ambrogio , di quali or- 
dini tu mi parli, nè quel ch’io abbia temerariamente 
intraprefo contro la volontà del fovrano . Replicò que- 
gli : Come hai ofato inviare alla bafilica nuova i tuoi pre- 
ti ? Or dunque vuol fapere l’ Imperadore , fe pretendi 
ufurparti la tirannia , onde polla prendere contro di te 
le convenienti mifure . S. Ambrogio gli rendè conto del 
fuo operato colla fua naturai dolcezza e tranquillità . Di 
poi foggiunfe : Se quella ti fembra una tirannia , ho an- 
cor io le mie armi, ma nel nome di Gesù Crilto ; ed ho 
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il potere , non già di opporre , ma di offerire il mio cor- 
po . Se mi tieni per un tiranno , c perchè tardi a ferirmi ? 
Abbiamo anche noi facerdoti la nolfra tirannia; mala 
fua forza tutta confitte nella noftra debolezza . Conciof- 
fiachè quando fiamo deboli e infermi, allora fiamo po- 
tenti . Quello per certo non è il penfiero di Mattìmo , che 
io fia il tiranno di Valentiniano , mentre fi lamenta dover- 
lo io colla mia ambafeiata impedito di pattar nell’Italia. 
Ed aggiunte : che i facerdoti non erano mai flati tiranni , 
ma che bene fpeflò avean fofferto i tiranni . Tutto quel 
giorno pattarono Ambrogio e i Cattolici nella triftezza, 
enei lutto: te non che da’ fanciulli per giuoco furono 
lacerate le reali cortine . Non potè il Santo , compiuta 
la funzione, tornar quella fera al fuo appartamento , per- 
chè era tuttavia circondata da una parte delle milizie la 
bafilica nuova . E però rimate tutta la notte a cantar de’ 
falmi co’ fuoi fratelli , cioè co’ Tuoi Ecclcfiaftici , nella 
piccola bafilica della chiefa . 

Il giorno dopo , che era il giovedì fanto , fu Ietto 
fecondo il coftume il libro di Giona . Poiché ne fu termi- 
nata la lezione , diede Ambrogio principio al ragiona- 
mento colle feguenti parole : S’ è letto un libro , o fra- 
telli , nel quale è predetto il ritorno de’ peccatori a peni- 
tenza. Furono udite quelle parole con gran piacere , e 
furon prete per un felice augurio di quanto era ben tofto 
per avvenire . Appena ebbe il Santo profferite alcune al- 
tre parole , che gii giuntela lieta nuova, come l’Impe- 
radore aveva ordinato , che i foldati fi ritiraflèro dalla 
nuova bafilica , e che a’ mercanti fotte reftituito quel che 
avevano già pagato della condanna . Ciafcuno può imma- 
ginarli , quale fu il gaudio di tutto il popolo nell* inten- 
dere quella nuova , quali furon gli appiaufi , quali i ren- 
dimenti di grazie . Si ftudiavano i faldati di fpandcrla per 
l’ udienza , e tutti fi affollavano intorno all’ altare per ba- 
ciarlo in contraflègno di pace . Tal fu per allora il fine 
della perfecuzione . Ma le parole dette il dì precedente 
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dall’ Imperadore a’ fuoi conti facevano temere ad Ambro- 
gio , che ella non folle per rinnovarli, e con maggior *' 

violenza. Sono, fcriveva alla fua Tanta forella , appella- 
to tiranno , e più che tiranno . Tali fentimenti erano 
ifpirati al giovane Imperadore dalle perfone , che gli Aa- 
vano a’ fianchi , nè celiavano d’ inafprire il fuo animo con- 
tra il fanto pallore . Oltre l’ Imperatrice , e le dame della 
lùa Corte ; Calligono , primo maellro di camera , ebbe 
la sfrontatezza di far dire al Santo quelle parole : Me vi- 
vente, difprezzi Valentiniano ? Tiferò tagliare la tella . 

Gli fece Ambrogio rifpondere : Iddio ti permetta di adem- 
piere la tua minaccia . Io patirò quel che conviene ad un 
vefeovo ; tu farai quel che fogliono fere gli eunuchi . La 
relazione di tutti quelli fetti fu inviata da s. Ambrogio alla 
fantji forella la vergine Marcellina , che era grandemente 
anfiofa d’ intendere , come andalfero gli affari della fua 
Chiela . Econchiufe la lettera con quelle parole veramen- 
te degne della pietà d’ un Ambrogio . Iddio guardi dal 
furor de gli eunuchi lafuaChiefe. In me piuttollo rivol- 
gano i loro Arali , e fazino col mio fangue la loro fete . 

11 fuperbo Calligono 1 dopo due anni portò la pena della a Au&Ub. «. 
fua temerità; avendogli ì’ Imperadore fatto tagliar la te- •’ *«■ 
Ila per un misfatto , da cui pareva doverlo rendere immu- 
ne la fua condizione d’ Eunuco . 

Fu fpettatore di quelli gloriolì combattimenti di xxv. 
s. Ambrogio AgoAino ; ed avendo già fatta la rifoluzione g * n *“* 
direllar catecumeno nella Chiefa cattolica, finché Iddio »<> . sue ucri- 
non gli avelie fatto conofcere con maggior lume e certez- 
za la verità , ed avendo conceputo una grande Aima ed af- &>■» . 
fezione verfo lo Aeffo fanto Arcivefcovo , fi può facilmen- 
te credere , che non avrà mancato di ammirare la fua fa- 
via ed eroica condotta, e di godere de’ fuoi trionfi. Ma 
molto più afpri ed angofeiofi di quegli , che eAeriormen- 
te foffriya Ambrogio per parte dell’erefia, erano i com- 
battimenti , che interiormente foffriva lo fpirito di Ago- 
Aino per le di verfe opinioni , che gli turbavan la mente , 
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e per le contrarie affezioni , che gli laceravano il cuore . 
Come abbiamo di già narrato , non era più Manicheo , ma 
nè pur era Cattolico ; e fe fi era difingannato delle follie , * 

e de gli errori dell’ empia fetta , non era però perfuafo di 
dover nella Chiefa trovare la verità ; anzi era quali caduto 
nella difperazione di poterla trovare in alcun luogo , e in 
alcuna letta ; e fi compiaceva del modo di penfare de gli 
Accademici , cui pareva la ricerca del vero ingombrata 
da tante difficultà , che deporto il penfiero di poter giu- 
gnere a godere della fua luce , che fupponevano immerfa 
in una profonda ed impenetrabil caligine , tuttofi loro 
ftudio ponevano in difenderli dalle tenebre de gli errori , 
e dal non lafciarfi deludere dalle fpeciofe fembianze delle 
fallaci opinioni . Era in un tale fiato Agoftino , quando 
giunfe a Milano fanta Monaca , che follecita della falute 
del fuo figliuolo , era andato cercandolo per mare e per 
terra , riloluta di tenergli dietro fino a gli ultimi confini 
del mondo , finché averte la forte di vederlo ravveduto de* 
fuoi traviamenti , e rimeflò nel diritto fentiero . Faremo 
a fuo luogo l’ elogio , o piuttofto riferiremo il già fattone 
da Agoftino, di quella illuftre matrona, fpecchio delle 
mogli, delle vedove, e delle madri Criftiane . Quanta 
confolazione avea provata il fuo cuore per la converfione 
del fuo marito alla Criftiana religione poco prima della 
fua morte , altrettanto l’ era Hata fenfibife , e le avea tra- 
fitto lo fpirito l' apoftafia del figliuolo dalla Fede catto- 
lica all’ empia fetta de’ Manichei . Nulla ha renduto più 
celebre la iua memoria , che i fofpiri , i gemiti , e le la- 
crime da lei fparfe per lo fuo ravvedimento , e che le pe- 
ne da lei fofferte molto più acerbe per farlo rinafeere in 
Crifto , di quelle che avea patite nel metterlo alla luce 
del mondo . Vero è , che la divina pietà non 1’ abbando- 
nò mai nel tempo delle fue afflizioni , nèlafciò di tener 
vivala fuafperanza, con darle di tanto in tanto quilche 
conforto , e qualche ficuro indizio , che farebbono alla 
fine afeiugate le fue lacrime , che avrebbono fine i fuoi 
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gemiti , e che non minore della triftezza farebbe un gior- 
no il fuo gaudio . Or gliene dava de' cenni , or delle chia- 
re promeilè, or le facea ciò vedere ne’ mifteriofi fogni 
mentre dormiva , or nelle aperte vifioni mentre vegliava , 
ora per fe medefimo , o pe’ fuoi Angeli , or per la voce 
de’ fuoi miniftri . Ma eflèndofi differito per lo lpazio di più 
di diec’ anni l’ adempimento delle fue brame , in un sì lun- 
go tratto di tempo , quali infocati fofpiri non l’efalaron 
dal petto , quali fiumi di lacrime , non le fgorgaron da 
gli occhi > Qualunque luogo , ove fiffava le fue ginoc- 
chia , fe ne vedeva copiofamente irrigato . Eran le lacri- 
me il fuo cibo di ciafcun giorno, e la fua quotidiana be- 
vanda . La 1 unghezza del tempo non giovò mai a diminui- 
re l' acerbità del fuo duolo , o a mitigar la crudezza della 
fua piaga . O vegliaflè , o dormiflè , o trattaflè con Dio » 
o converfaffe con gli uomini , era Agoftino l’ oggetto del- 
le fuc follccitudini , de’ fuoi fogni , delle fue cure , delle 
fue preghiere , de’ fuoi difcorlx . Era imponìbile , come 
le dille una volta un buon vefeovo , che periflè un figliuo- 
lo di tante lacrime . Ma Iddio aveva determinato di dare 
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in effa un efempio d' una perfeverante fiducia , e d’ una 
invitta coftanza ; e in Agoilino l’ idea di quel che poffo- 
no i cattivi abiti , Ja mala confuetudine , e i depravati co- 
ftumi , affinchè impariamo a refiftere a’ primi movimenti 
delle fregolate piffioni ; e di quel che può la divina gra- 
zia , affinchè l’ uomo caduto nel profondo de’ mali non fi 
difperi . Qual folle il rammarico di fanta Monaca nella 
partenza del fuo figliuolo dall’Affrica . e fua venuta in 
Italia , non fi può meglio efprimere fe non colle parole 
dello fteffos. Agoftino : Perchè, dice il Santo* , io mi a ub.r.cmf. 
metteffi in cuore di far quel viaggio , tu lo fapevi , o mio **• 

Dio , ma non l’ indicavi nè a me , nè a mia madre , che 


amaramente pianfe lamia partenza , e mi feguì fino al ma- 
re . Ma l’ ingannai , mentre con violenza mi riteneva, o 
per farmi tornare indietro , o per venirfene meco ; e finii 
di non volere abbandonare un amico , finché foffiando un 
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‘profpero vento , ei non fi forte imbarcato . In quella gui- 
ia ingannai la madre, ed una tal madre , e le Icappai dal- 
le mani . Ma nè pure per quella menzogna mi abbandonò 
la tua mifericordia , confcrvandomi tra l' acque del mare , 
mentre io era pieno d’efecrabili fordidczze , per condur- 
mi all* acqua della tua grazia , colla quale poiché forti fia- 
to mondato , fi feccaflèro i fiumi delle materne pupille , 
co’ quali ciafcun giorno dinanzi a te irrigava per mia ca- 
gione la terra lòtto il fuo volto . Dopo molte preghiere , 
ricufando lei di tornarfene lènza me , appena la perfuafi , 
a contentarli di dimorare per quella notte in un luogo vi- 
cino alla nofira nave , ov’ era una memoria del beato mar- 
tire s. Cipriano . Ma quella medefima notte men’ andai di 
foppiatto , ed ella le ne rimale orando , e piangendo . E 
che cola con tante lacrime ti domandava , o mio Dio , le 
non che non mi permette!!! di navigare ? Ma tu con alto 
configlio mirando al fine de’ fuoi defiderj , non curarti 
quel che allora ti domandava , per fare in me quel che ad 
ogn’ora chiedeva. Spirava intanto favorevole il vento , 
e gonfiando le vele , avea già la mattina fottratto a’ nofiri 
afpetti quel lido , ov’ ella fmaniando di dolore , empieva 
di querele e di gemito le orecchie tue , che non curavano 
que’ femminili clamori : eflèndo tu allora intefo a rapir- 
mi per mezzo delle mie cupidigie , ove avevi deftinato di 
por fine alle medefime cupidigie , e il fuo carnale affetto 
punivi col giufto flagello de’ fuoi dolori . Conciolfiachè 
ella amava la mia prefenza , come logliono far le madri , 
e molto più ancora di molte madri ; nè fapeva , quale ab- 
bondanza di gaudio tu eri per farle nafcere dalla mia lon- 
tananza - Non lo fapeva , e perciò piangeva , e ad alta 
voce lagnava!! , e con que’ crucci li dimofirava ancora in 
qualche modo foggetta alle miferie e debolezze di Èva, 
cercando con gemito quel che avea con gemito partorito . 
Ma finalmente poiché fi fu querelata e del mio inganno , 
e della mia crudeltà , fi rivolfe di nuovo a pregarti per 
me , e andoffene a cafa , ed io a Roma . 

Non 
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Non furono inutili ad Agoflino le fue preghiere ; e 38? 
ad effe attribuifce * l’ effere flato per la divina mifericor- , 
dia guarito da una mortale infermità , onde fu affai ito , 
mentre era in Roma , e della quale fe folfe morto , fareb- 
be andato all’ inferno , trattovi dal pefo de’ mali che avea 
commeffi , e molti e gravi , contra Dio , contra fe ftcffo, 
econtra il prollìmo, oltre il vincolo del peccato originale, 
col quale tutti moriamo in Adamo. Ma fìccome farebbe Ha- 
ta irrimediabile la fua perditajcosì poi giudicò, che farebbe 
Hata inconfolabile l’ afflizione della fua madre , nè avreb- 
be ammeflò rimedio , nè lenitivo la piaga dal fuo cordo- 
glio. Non vuol però, chefipenfi, che Iddio delle in ife- 
ricordie fofle mai per difprezzare il cuor contrito cd umi- 
liato d’ una vedova calla e fobria , che dava fpeflè limofi- 
ne , che ubbidiva e ferviva a’ fervi del medefimo Dio , che 
non tralafciava di afiìllere ciafcun giorno alla divina ob- 
lazione , che ogni dì la mattina e la fera , fcnza mai pre- 
terire , fi portava alla Chiefa , e non già per udir vane fa- 
vole , e cicalamenti di vecchierelle, ma per udire Iddio 
nelle fue parole , ed effere da lui udita nelle fue preghie- 
re . Tu, o Signore, foggiugnc il Santo , non curar quel- 
le lacrime , colle quali non ti chiedeva oro ed argento , 
nè alcun bene mutabile , e fenza flabilità , ma la falute 
dell’ anima del fuo figliuolo ; tu, dico , dal cui dono ve- 
nivano quelle medefime lacrime, tu rigettarle , e tu ne- 
garle il tuo ajuto ? Non poteva ciò effere in verun modo . 

Anzi ed eri prefente , el’efaudivi, e il tutto facevi con 
quell’ ordine , col quale avevi predeflinato doverfi fare . 

Lungi da noi il penfare , che tu voleffi ingannarla in quel- 
le tue viGoni e rifpofle , che conlèrvava nel fuo petto fe- 
dele ; e fempre , orando , le ti recava innanzi come tanti 
chirografi fegnati di tua propria mano . Concioffiachè tal 
è la tua mifericordia , cheti degni di farti colle tue pro- 
meflc eziandio debitor di coloro , cui ti fei compiaciuto 
di perdonar tutti i debiti . 

Piena d’ una tal fiducia la fanta donna , nè potendo 

flar 


Digitized by Google 



Ann. 385. 

a liù. 6. Conf. 
4 , 1 » 


XXVI. 

Ri (petto di On- 
ta Monaca per 
Ambrogio . 
k ub.fnp, r.a» 


301 Istoria Ecclesiastica 

ftar lungi dal fuggitivo figliuolo , come una dolente pa- 
ftorella dal la 'pecorella fmarrita , aveva già traverfato il 
mare * > e nelle tempefte , e ne’ pericoli della navigazione 
confortato avea gli ftellì nocchieri , i quali pur fogliono 
confortare gl’ inefperti viaggiatori del marino abiffo quan- 
do fi turbano : promettendo loro , che farebbono giunti 
falvi , perocché Iddio in una vifionc così le aveva promef- 
fo . Giunta a Milano , benché trovali! Agoftino in uno 
fiato fommamente pericolofo , perchè venuto in difpera. 
zione di poter rintracciare la verità ; pur come intefe , 
non eflèr lui più Manicheo , quantunque non folle nè an- 
che Crifiiano cattolico , fi confolò ; vedendolo libero da 
una parte della fua antica miferia , cioè dalle tenebre 
dell’ errore , benché non avelie ancora la forte di aprire 
gli occhj a conofcere la verità : e come certa , che Iddio 
foffe per fare il refto , e compier l’ opera , perchè le aveva 
promelfo tutto ; con placidilfima voce 1 e con petto pie- 
no di fiducia , dille al figliuolo , che portava ferma fede 
in Gesù Crifto di vederlo fedel cattolico , prima che 
Iddio la chiamaflè da quella mortai vita all’ eterna . Que- 
llo è quello , foggiugne il Santo , che fi contentò per al- 
lora di dire a me . Ma a te > o mio Dio fonte delle miferi- 
cordie prolèguì ad offerire eziandio più calde preghiere, 
e più folte lacrime , acciocché ti affrettarti a porgermi la 
tua mano, e ad illuminar le mie tenebre ; e quindi a cor- 
rere più follecita allachiefa, ove flava fofpefa e pendente 
dalla bocca di Ambrogio, ed anelante a quel fonte di 
acqua, che fale all’eterna vita. Eli’ amava quell’uomo 
come un Angelo di Dio , per aver conofciuto , come per 
opera di lui io m’ era ridotto a quello fiato di dubbiofa 
incertezza ; fiato invero fommamente pericolofo , ma che 
ella riguardava come una crife , per cui do velli paffar 
dall’ infermità ad una perfetta falute • 

L' amore , e la venerazione , che aveva Monaca per 
Ambrogio , la rendettero pronta ad ubbidire a’ fuoi or- 
dini b con una tale indifferenza e raffegnazione , che in una 
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donna divota (eflendoper ordinario tali femmine di fo- 
verchio attaccate alle loro divozioni ) fu dallo llelfo s. A- 
goftino giudicata degna di maraviglia , fino adelfere per- 
fuafo , che non (ì farebbe sì fàcilmente acquietata , fe avef- 
fe avuto un men profondo rifpctto per la perfona di Am- 
brogio. Era tuttavia in vigore nell' Affrica l’antico ufo 
di portare alle tombe de’ martiri nelle loro folennità del 
pane , del vino , de’ frutti , ed altre vivande , onde fi pre- 
tendea da’ Fedeli di celebrare in onor de’medefimi un di- 
voto e religiofo convito . Erano fiate da’ fanti vefcovi tol- 
lerate quelle allegrìe ne’ primi fecoli della Chiefa , per 
agevolare la converfione de gl’ Idolatri , di cui molti era- 
no attaccati alle loro fupcrflizioni per quella forta di di- 
vertimenti , e di felle , fempre grate al comune del popo- 
lo , ed alla plebe : credendo quc’ fanti pallori guadagnar 
molto col permettere a’ nuovi convertiti di fare in onore 
di Dio , e de’ fuoi martiri , quel che prima facevano in 
onore de gl’ idoli ; e avendo fempre la mira a ridurre i 
popoli , poiché in elfi folfe crefciuta la pietà , e la Fede > 
ad una maniera di culto più fpirituale , e più conforme al- 
la gravità della religione , e allo fpirito del Vangelo . Ma 
poiché ornai i Crilliani fucchiavano da’ loro genitori col 
latte la religione , ed avevano que’ religiofi conviti unà 
gran fomiglianza co’ banchetti funebri de’ Gentili , ed 
erano a molti occafione di crapule ed ubbriachezza ; s. Am- 
brogio gli aveva affatto vietati nella fua diocefi di Mila- 
no . Elfendofi adunque Tanta Monaca , di ciò ignara , pre- 
fentata colla fua folita provvifione di vino, e di varj ci- 
bi , come faceva nell’ Affrica , ad una fella de’ martiri ; 
l’Olliarione lariprefe, e rigettò quell’ offerta . Ed ella 
tofto che intefe , elfer quello un divieto del vefcovo , con 
tal pietà ed ubbidienza fi fottomife ; che io flclfo , dice 
s. Agollino , mi maravigliai , come sì facilmente ella avefi 
fe prefo il partito di piuttollo riprovare la propria con- 
fuetudine , che di altercare o dilcorrere fu quel divieto. 
Poiché ella non era del numero di coloro , che fotto pre- 
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tefto di divozione erano intefi ad appagare la loro intem- 
peranza , ma cercava in quell’ atto la pietà fola , e non il 
piacere . Nondimeno da che ebbe intefo , eiferfi coman- 
dato da quell’ infigne prelato, e predicatore della vera 
pietà e divozione , che tali cofe non fi faceffcro nè pur da 
quelle perfone , che ciò facevano fobriamente ; fe ne 
allenne con gran piacere , ed apprefe a portare alle memo- 
rie de’ martiri , invece d’ un caneftro pieno di terreni frut- 
ti , un petto pieno de’ più purgati affetti , e a folenniz- 
zar le felle de’ martiri col folo convito del corpo del Si- 
gnore , ad imitazione della cui pallìone i medefimi mar- 
tiri ed erano Itati immolati , e confeguito avevano la co- 
rona . Ma fe amava grandemente Monaca s. Ambrogio co- 
me iltrumcnto della falutc del fuo figliuolo, ella era al- 
tresì amata da lui per la fua rei igiofi (lima converfazione , 
colla quale sì piena di buone opere , e con tal fervore di 
fpiritogiva frequentando la eli iefa , chefpeffo, vedendo 
A gollino , prorompeva il fanto vefeovo nelle fue lodi , e 
feco fi rallegrava , che avelie una tal madre ; non fapendo, 
dice lo lteffo Agoltino , quale io le foffe figliuolo , men- 
tre io dubitava di tutto ciò, eh’ ella credeva con viva fe- 
de , nè mi fapeva immaginare , come avrei mai potuto 
trovar la via, che conduce alla vita. 

Troppo lunga ftrada gli reitava ancora da fare prima 
digiugnereal termine delle divine promeflè , Gliel’ av- 
rebbe potuta abbreviar quella dirada * il conferire i fuoi 
dubbj , e le fuedifficultà con Ambrogio . Ma benché ei 
foffe dovente con un tal penfiero a trovarlo ; nondimeno 
trovandolo fempre occupato nelle udienze di quei , che a 
lui ricorrevano pe’ loro affari , o immerfo nella lezione 
de’ facri libri, non ofava aprirgli il fuo petto , nè pale- 
farglile inquietudini del fuo cuore ; poiché effendo que- 
llo un aliare da non poterli fpedire in un breve fpazio di 
tempo, egli aveva ribrezzo, o a dillogliere il fanto ve- 
feovo dalle fue paltorali follecitudini , o a turbar quel 
breve ripofo , che dalle medefime cure fi compiaceva di 
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J jrendere ne’ facri dudj . Pertanto non potendo conferir g 

eco in privato , fi dudiava di non mancare a’ fermoni , ’ * 

che facevaciafcun giorno di domenica al popolo , ed am- 
mirava . come rettamente ei tramile la verità della divina 
parola , e Tempre più fi confermava , poterli agevolmente 
difciogliere tutti i nodi delle maliziofe calunnie, che i 
Tuoi perfidi feduttori contra i divini libri aggruppavano. 

Co’ lumi , che ricavava da que’ difcorli di s. Ambrogio , 
a poco a poco fi dillìpavano le Tue tenebre , e fe gli fgom- 
bravano dalla mente con Tuo gran piaceree foddisfazione 
quelle pelfime idee , che i Manichei vi avevano imprefiò 
de’ fentimenti della cattolica Chiefa . Si rallegrò , quan- 
do intefe , che i fedeli non prendevano corporalmente 
quello, che è fcritto nella Genefi dell’ edere Ila to creato 
l’ uomo ad immagine e fomiglianza di Dio : e fi compia- 
ceva d’ udir s. Ambrogio inculcar fovente ne’ fuoi fermo- 
ri 1 , c raccomandare al Tuo popolo come una regola di , ,*,y.r. 4 . 
fomma importanza, quella mafiìma dell’ Apoftolo : La 
lettera uccide , ma lo fp trito dà la vita . E colla feorta di que- 
lla regola cominciò a leggere il vecchio Tellamento , e i 
Profeti con altr’ occhio, che non aveva fatto per lo paf- 
fato , quando s’ immaginava , che quei fanti uomini avef- 
fero attribuito alla divina follanzai lineamenti dell’ uman 
corpo , c tutte le umane palTìoni . Ma quantunque non 
trovadè nulla da riprendere ne’ lenii iridici , che il fanto 
predicatore dava a quei luoghi delle divine fcritture , che 
intefi già carnalmente gli avean turbato lo fpirito ; dava 
nondimeno fofpefo intorno alla verità delle cofe, che 
udiva dalla fua bocca , ed avrebbe voluto elferne così cer- 
to , come certi fon gli uomini , che fette e tre fanno die- 
ci ; e temeva di fidarli di alcuno, dopo edere dato una 
volta ingannato : come avviene a colui , che elfendo dato 
da un imperito medico malamente curato, teme poi di 
metterli nelle mani anche d’ uno , che fia perito . Con- 
tuttociò k avea cominciato a parergli molto più favia e b au. e. s . 
modella e ragionevole la condotta della Chiela cattolica 
Tcw.VllI. Q_ q nell’efi- 
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nell’ efigere la credenza di quelle cofe, delle quali non fi 
poflòno rendere evidenti ragioni , che il metodo di colo- 
ro , i quali fotto la vana promeflà di feienza deridevano 
1’ altrui credulità , e poi comandavan di credere mille im- 
pertinentilfime favole , che non potevano dimoftrare . 
Quindi facendo riflcllìone ad una infinità di colè , che nel 
commercio dell’ umana vita fa d' uopo credere fu 1* altrui 
autorità , e che di fatto fi credono ; venne a reftar perfua- 
fo, non elTere degni di riprenfione coloro , i quali cre- 
devano a’ facri libri , la cui fede aveva Iddio in quali tutte 
le nazioni con tanta autorità ftabilito , ma bensì quei , 
che ricufavan di crederci ; nè doverli afcoltar coloro , i 
quali gli follerò venuti a dire: E donde fai tu, che quei 
libri fieno Itati dallo fpiritod’un folo vero e veracillìmo 
Dio fomminillrati al genere umano ? La ferma credenza , 
che avea fempre avuta dell’ cfiltenza d’ un folo Dio , qua- 
lunque egli foflè , e che delle umane cofe li prenda cura , 
unita al fentimento della propria debolezza , per trovare 
con ragion la verità , avea cominciato a largii compren- 
dere , che il medefimo Iddio non avrebbe a patto alcuno 
dato a quei facri libri per tutto il mondo cotanta autori- 
tà, fenon avelie voluto , che rifpettalfimo ne’medefimi 
la fua dottrina , e che fotto la loro feorta andalfimo in 
cerca di lui . 

Due fole difficoltà tuttavia gli reftavano a fuperare , 
ma che lo tennero ancora per buono fpazio di tempo in 
una terribile agitazione . Confifteva la prima * in formarli 
una giufta idea della divina foftanza ; e la feconda nel rin- 
tracciare l’ origine o la forgente del male . S‘ immaginava 
Iddio , come altresì facevano i Manichei , aguifa di fot- 
tililfima e immenfa luce , che penetrallè per ogni lato tut- 
ta la mole dell’ univerfo , e fi ftendefle inoltre per tutti 
quegli infiniti fpazj , che poflòno immaginarli fuori del 
mondo . Avea però in quello corretta la folle opinione 
de’ medefimi eretici , che immaginavano la divina foltan- 
za come capace d’ eflère alterata e violata e corrotta nelle 
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Tue parti , col riflettere , doverli attribuire a Dio quello , ^ NN g, 
che è ottimo , o che fi può penfare di più perfetto , ed ef- i 
fere molto meglio l’ inviolabile ,l’ incorruttibile , e l’ in- 
alterabile , di quel che è foggetto a mutazione , a cor- 
rompimento > ad alterazione . Ma quanto a concepire 
Dio come una foftanza puramente fpirituale , quello è 
quello , che gli collò una grandiflìma pena . Gridava , 
dice egli Hello , con gran violenza il cuor mio contra tut- 
ti que’ miei fantafmi , che immaginava ; e con quello fol 
colpo mi sforzava di fcacciare dalla villa della mia mente 
quella turba d’ immondezze e brutture , che le volava d’in- 
torno . Ma erafi ella appena da me partita , che a un girar 
d' occhio , eccoti raunata infieme in un globo , di nuovo 
m’ era prefente , e con impeto mi fi presentava fu gli oc- 
chj , e me gli annuvolava di modo , che avvegnaché io 
non penfaln , ciò eflère in forma di corpo umano , era 
nondimeno sforzato a penfare , che eziandio quell’ incor- 
ruttibile , c inviolabile , ed immutabile, che io antepo- 
neva al corruttibile , al violabile , ed al mutabile , folle 
nondimeno qualche cofa corporea per gli fpazj de’’ luoghi 
o infufa nel mondo , ovver anche in infinite guife diffufa 
fuori del mondo . 

Più terribili erano le angofcie del fuo fpirito nel rin- 
tracciare la cagione del male. Secondo l’idea, ch’egli 
fi era formata della divina foftanza, gli parca di vedere * » iM.l. r.e-s- 
tutta la malfa delle cofe create penetrata dalla medefima , 
e circondata per ogni parte , come una fpugna in mezzo 
al mare . E pieno di quella idea : Ecco , dicea fra fe ftef- 
fo , Iddio , ecco le cofe da lui create . Buono è Iddio , e 
fenza comparazione di tutte le cofe da lui create più nobi- 
le ed eccellente . E nondimeno ellèndo buono , ha creato 
tutte le cofe buone , ed ecco in qual modo egli le circon- 
da , e riempie . Ov’ è adunque il male , e donde vien egli, 
e per qual via s' é egli quivi introdotto ? Qual è la radice 
fua , quale il fuo feme ? Aveva già intefo dire 1 , che di 
due forte di mali , cioè di quel che facciamo , e di quel 
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che patiamo , del primo è la cagione il noftro libero 
arbitrio , c del fecondo il giudizio di Dio . Avrebbe 
voluto chiaramente comprendere quella importantiflìma 
verità ; ma una nuvola di fallaci fofifmi ne lo impediva . 
Si sforzava d’ ufeire da quel tenebrofo profondo , in cui fi 
trovava , coll’ occhio della fua mente , ma di nuovo vi fi 
trovava ingombrato , e quante volte tornava a fare gli 
ftefiì sforzi , altrettante tornava a fommergerfi in quell’ 
abifiò . Lo follevava per una parte a mirar la luce del ve- 
ro , l’ effere ornai tanto certo di avere la volontà * quando 
fapea di aver vita , e lui elTere , che voleva , o non vole - 
va , qualunque cofa ella folfe , onde cominciava ad ac- 
corgerli , qui poter elTere la cagione del fuo peccato : co- 
me altresì il vedere , che quel, che foffri va con tra fua vo- 
glia , non era colpa, ma pena; c quella non effere ingiu- 
lla , era a lui forza di confellare , tolto che rifletteva alla 
divina giultizia . Ma tornava per T altra parte ad olfufearfi 
il fereno della fua mente , quando dicea fra fe llelfo : E chi 
è colui , che mi ha fatto ? Non è quelli il mio Dio , non 
folamente buono , ma eh’ è T illellà bontà? Ond’ è adun- 
que, eh’ io voglia il male , e non voglia il bene , per fot- 
frire giullamente la pena del mio perverfo volere ? Chi ha 
meffo ciò in me , e vi ha inferito quella piantata di amare 
piante, eflèndo io tutto creato dal mio dolcilfimo Dio ? 
Se il diavolo n’ è T autore , ond’ è il medefimo diavolo ? 
Che fe ancor egli colla perrerfa fua volontà d’ Angelo 
buono s’ è fatto diavolo ; donde anche in eflo la malvagia 
volontà , colla quale s’ è fatto diavolo ; effondo Hata tut- 
ta la natura angelica fatta buona dal fuo ottimo Creatore ? 
E con quelli sì fatti penfieri tornava di nuovo ad effere 
foffogato , ed oppreffo . Tali, dice*, eran le cofe , che 
mi fi rivolgevano per entro il mifero petto , pieno di mor- 
dacilfime cure pel timor della morte , e per non aver tro- 
vata la verità . Oh che tormenti b eran quegli del mio cuo- 
re che partoriva; che gemiti erano i miei , o mio Dio ! E 
pur quivi erano le orecchie tue , benché io noi fapeffi : e 
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mentre fenza parlare io andava anfiofamente cercando » 
erano dinanzi alla tua mifcricordia gran voci , le tacite 
angofcie del mio fpirito . Tufapeviquel eh’ io pativa, e 
niun altro. Veniva alle orecchie tue ciò ch’io ruggiva 
nel gemito del mio cuore , e nel tuo cofpctto fé ne ilava 
il mio defiderio ; e meco non era il lume de gli occhj 
miei , perch’ egli era dentro di me , ed io fuori . 

Quello , che in quelle affannoi'e meditazioni più Io 
atterriva 1 era l’andar penfando e ripenfando con atten- 
zione , quanto lungo tempo folle pailàto dal diciannove- 
fimo anno dell’ età lua , nel qual tempo avea cominciato 
ad edere accefo del defiderio della fapienza , e a dil'porfi , 
tolto che l’ avelie trovata, ab abbandonare tutte le vane 
fpcranzc delle cupidigie da nulla , e tutte altresì le fue bu- 
giarde fciocchezze : Ed ecco , dicea , mi trovo ornai giun- 
to all’ età di trent’ anni involto nel medefimo fango , 
coll’avidità di godere delle cofe prefenti , fugaci e diflì- 
patrici dell’anima mia ; mentre paflando di penfiero in 
penfiero, e da unalufingaad un’altra, vo tra me lidio 
dicendo : Domani troverò : Ecco mi apparirà manifella 
la verità, c ad ella mi appiglierò : Ecco che verrà Faullo , 
e col conferire con eflo fi diflìperanno i miei dubbj . Oh 
che grand’ uomini fon gli Accademici ! Nulla in fatti può 
da noi trovarli di certo , che vaglia a regolare la noltra vi- 
ta . Anzi cerchiamo con maggior diligenza , e non depe- 
riamo . Ecco non ti paiono più alfurde le colè , che ti 
fembravano tali nelle divine Scritture. Fiderò dunque il 
piede in quel medefimo grado , in cui fanciullo fui pollo 
da i genitori , finché mi fi feopra con evidenza la verità . 
Ma dove , e quando fi cercherà ? Ambrogio non ha tem- 
po : e non vi ha tempo di leggere . Ove troveremo i li- 
bri a ciò necedàrj ? Donde, e quando me gli potrò prov- 
vedere , opiglierogli in prello ? Orsù alfegnifiil tempo , 
e fi partifeano l’ ore per la lilvezza dell’ anima . M’ è nata 
una grande fpcranza . Non inlègna la cattolica Fede quel 
che io mi penfava, nè diche vanamente già l’ accufava. 

Gli 
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GJi uomini , che in efla fon dotti , tengono per delitto il 
credere , che Iddio Ila terminato da figura di corpo uma- 
no . Perchè non feguitiamo a picchiare , finché ci fia aper- 
to per trovar quello che refta ? Se le ore prima del mezzo 
giorno fono occupate da gli fcolari ; che facciam poi nel 
rimanente della giornata ? Perchè non le delibiamo a 
quell’ importantillìmo affare ? Ma quando faluteremogli 
amici di maggior conto , il cui favore c’ è neceflario ? 
Quando prepareremo quel cheli compra da gli fcolari? 
Quando ci prenderemo qualche onello follievo , rallen- 
tando 1* animo da tante cure , e sì intenfe ? Vadane il tut- 
to , e li Iafcino quelle cure vane ed inutili , ediamcitutti 
allolludio, e alla ricerca del vero . Mifera è quella vita, 
c la morte è incerta . Se ci fopravvenga in un fubito , in 
qual modo ci partiremo di qui ? Ove impareremo le colè, 
che avremo qui trafcurate ? Non avremo allora piuttoilo 
a pagare il fio d’una cotal negligenza? Ma che? Se la 
morte lleflà veniffè a troncare ogni penliero , e ogni cura, 
cd a finire il tutto con metter fine alla vita ? Si cerchi 
adunque anche quello. Tolga però Iddio, che ciò fia. 
Non è indarno , nè fenza gran fondamento , che 1’ auto- 
rità della Fede Crilliana , polla in così aita eminenza , lì 
fpande per tutto il mondo . Non farebbe Iddio cofe tali e 
tante per noi , fe veniffè a mancare anche la vita dell’ ani- 
ma colla morte del corpo . Che più adunque lì tarda ad 
abbandonare tutte le fpcranze del fccolo » per andare in 
cerca di Dio , e della vita beata ? 

Non era però la fola ignoranza , che ritenellè Ago- 
ftino , e Io ritardaflè dal volar prontamente nel feno della 
vera filofofia , e dal confacrarfi tutto allo lludio della di- 
vina fapienza . Spafimava altresì per un vantaggiofo e co- 
modo matrimonio , e per gli onori del mondo ; e dopo il 
conlèguimento di tali cofe , pretendea di vogare , com’e- 
gli dice , a vele gonfie , e con tutto lo sforzo delle fue 
braccia verfo quel porto ficuro , e tenervi!! per tutto il 
rimanente della fua vita tranquillamente in ripofo . Ve- 
dendo 
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dendo intanto fcorrere gli anni , ed animandoli a troncare Ann 
una volta quelli legami : Afpetta, gli dicevano le fue paf- * 
Coni , ancora un poco di tempo , anche le cofe del mon- 
do fon dilettevoli , ed han la loro dolcezza . Non lì dee 
cosi leggermente ftaccar da elTe l’ affetto ; perchè tornarvi 
di nuovo , non fi potrebbe fare fenza vergogna . Ecco 
quanto già poco ti manca ad impetrar qualche onore . E 
che può mai defiderarfi di più , ove quello fi confeguifca ? 

Hai gran copia di amici del primo grado : e quando pure 
ti affretti di confeguir qualche cofa , fe non altro , non ti 
potrà forfè mancare qualche governo . Potrai allora con- 
giugnerti in matrimonio con buona dote , onde non ti 
gravi la fpefa ; e farà quello il confine di tutte le tue cupi- 
digie . Sono fiati molti grand’ uomini , e degniffimi d’imi, 
tazione , i quali , benché ammogliati , furono contutto- 
ciò molto intefi allo fludio della fapienza . Mentre tali 
cofe andava tra fe dicendo , e quelli contrarj venti foffia- 
vano intorno a lui , e fpingevano quà , e là impetuofa- 
mente il fuo cuore ; fe ne andavano i tempi , e tardava di 
convertirli a Dio , e differiva di giorno in giorno a vivere 
in lui, ma non già differiva a morire ogni giorno in fe 
fieflo . Amando la vita beata , la temeva nella fualede ; e 
fuggendola , la cercava . Sopra tutto però apprendeva 
per una fomma miferia il vivere fenza donna . Laonde* * •*“(• 
benché teneflè s. Ambrogio per un uomo felice fecondo 
ilfecolo, per veder lui tanto onorato dalle più gran po- 
tenze del mondo ; nondimeno il folo fuo celibato gli pa- 
rea cofa dura , e faticofa a portare . Conciolfiachè non 
poteva conghietturare , e non avea mai provato per efpe- 
rienza , nè di quali fperanze armalfe Ambrogio il fuo pet- 
to contra le compiacenze della fua propria grandezza , nè 
quali folfero i fuoi contraili , nè in mezzo alle avverfità 
quali foflèro i fuoi conforti , nè quali faporiti gaudj pro- 
vaflè l’ interna bocca del fuo cuore nel ruminare il pane 
della divina parola : ficcome nè pure Ambrogio fapeva, 
quali follerò le inquietudini di Agollino , e quanto gran- 
de il profondo del fuo pericolo . Di 
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Ann 3 S< Di tali cofe non avendo comodo , come di fopra 
xtoU.uj.cr abbiamo narrato, di ragionar con Ambrogio *, fpeflo 
hi- era folito di dolerfi co’ luoi amici , e principalmente , e 

con maggiore domeftichezza con Alipio, e Nebridio, 
che erano anch’ ellì agitati dalle medefime cure, c arde- 
vano d' un limile delìderio di rintracciare la verità , e di 
confacrarlì allo ftudio della divina fapienza . Era il primo 
fiato già fuo difcepolo a T agalla fua patria , e dipoi a Car- 
tagine , c prima di lui era fiato inviato a Roma da’ geni- 
tori per attendervi allo ftudio del diritto civile . Quivi 
eflèndofi unito con un più ftretto vincolo di amicizia con 
Agoftino , s’era con lui portato a Milano, sì per non 
fepararlì da lui , sì per far ufo di quel tanto, che aveva 
apprefo di ragion civile , piuttollo per far piacere a’ fuoi 
genitori , che per fecondare il fuo deGderio . Nebridio 
i. iW/it,. altresì h abbandonata la patria fua vicina a Cartagine , e 
Cartagine fiefia , ove folcva trovarli frequentemente ; ab- 
bandonata una fua villa paterna di ottima condizione; e 
abbandonata la cafa , e la madre , che non era per fegui- 
tarlo ; non per altra cagione era venuto a Milano , fe non 
per vivere con Agollino , in un ardentilfima inchiefta del- 
la verità, e della fapienza; con lui del pari fofpirando, 
e del pari ondeggiando , come accefo ricercatore eh’ egli 
era della vita beata , e fottililfimo inveftigatore delle più 
ardue queftioni . Noi tre , foggiugne Agofiino , eravamo 
tre bocche di bifognofi , che nella povertà loro 1’ un ver- 
fo 1’ altro fcambievolmente anelava ; allettando da te , o 
Signore . che dclfi loro l’ efea nel tempo opportuno ; ed 
in qualunque amarezza , che per tua mifericordia feguiva 
ie noftre azioni mondane , mirando noi al fine , per cui 
foffrivamo tali cofe, non altro che tenebre ci fi paravano 
dinanzi agli occhj ; e rivolgendoci altrove , e gemendo ; 
E fino a quando , dicevamo , t fino a quando ? E ciò dicevam 
fovente ; e nè però lafciavamo quelle medefime cofe , che 
ci facevano gemere , perchè non ifeoprivamo ancora ve- 
runa cofa di certo , acuì, lafciate quelle, poteflìmo te- 
nacemente appigliarci . Tutti 
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Tutti tre da gran tempo defideravano di poter vive- ' gV 
re infieme * con ozio (labile nell’ amore della Capienza . , 

Indi Alipio, ch’era un calli (Timo giovane, prendea mo- 
tivo per diffuadere Agoftino dall’ ammogliarli, rappre- 
fentandogli il matrimonio come un oflacolo a poter con- 
vivere infieme co’ Cuoi amici , e a ripofar con elfi nel Ceno 
della celelle filofofia. Gli fi opponeva Agoltino col met- 
tergli Cotto gli occhj gli elempj di coloro , i quali anche 
ammogliati atteCo avevano alla cultura della Capienza, e 
s’ erano renduti degni de’ divini Cavori , ed avevano Cedel- 
mente elercitato gli uffizj d’ una lineerà amicizia. Ma 
che? io era, dice, ben lontano dalla grandezza del loro 
animo, e legato dall’ inCcrmità della carne, e da quella 
mortifera foavità, mi ftralcinava dietro la catena, e te- 
meva d’ ellerne fciolto , e rigettava i falutevoli configli di 
chi voleva curarmi , come le foflèro (lati la mano d’ un 
che Icotendola , inafprito avefle la mia ferita . Anzi con 
tal fentimento efagerava Agoftino i piaceri del matrimo- 
nio , che aveva già cominciato a renderne curiofo , e ad 
invaghirne lo ltelTo Alipio ; eftèndofegli pe’fuoi difcorli 
rifvegliata nell’ animo la curiofità di provare , qual foflè 
mai quella cofa , Ccnza cui ad Agoftino la vita non parea 
vita , ma pena . 

Conlàpevole più d’ ogni altro di quella debolezza del uberai» d» uni 
fuo figliuolo Canta Monaca b , lungi dal diftornarnelo , fi 
affrettava di dargli moglie, affinchè ammogliato ch’ei foftè, prc- 

foife parimente lavato coll’acqua falutevole del battefi- 
mo ; a cui godeva , che egli fi andaffe di giorno in gior- 
no più difponendo , mentre vedeva , che col fuo credere 
fi adempivano perfettamente i Cuoi voti , e le divine pro- 
mefle . Per lo buon efito e regolamento di quello affare , 
anche richiella dal fuo figliuolo faceva la Canta donna mol- 
te preghiere . Ma quantunque , occupata , com’ era , d’un 
tal penderò , le appariffero in fogno alcuni fantafmi , non 
però fi fidava, anzi niun cafo faceva di fomiglianti appa- 
renze . Conciolfiachè per un non Co quale interno Capore , 
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che non poteva efprimere colle parole , ella fapea ben 
difcernere , qual differenza vi forte tra le divine rivelazio- 
ni , e i fuoi fogni . Contuttociò fi profeguiva a trattare 
il negozio del matrimonio , e fu propofla ad Agollino una 
fanciulla , che gli andò a genio ; e perciò condifcefe ad 
attendere ancora due anni , poiché tanti le ne mancavano 

} >er giugnere all’ età nubile . Intanto fi moltiplicavano i 
uoi peccati * . EfTendogli fiata tolta da’ fianchi , come un 
oflacolo al matrimonio , la donna , colla quale era folito 
di peccare , fu ai fuo cuore fenfibiliflìma la piaga di quella 
feparazione ; nè gli diede il coraggio d' imitare con ani- 
mo virile la generofa rifoluzione di quella debole don- 
nicciuola . Poiché laddove elfi tornata in Affrica , fece 
voto di perpetua continenza , e di non più conofcere 
altr’uomo; egli impaziente d’indugio, cominciò tolto 
a domeflicarfi con altra donna ; difperando di poter vive- 
re continente per que’due anni, per cui dovea differirli 
il fuo legittimo matrimonio. Una fola cofa lo riteneva b 
dal lafciarfi ftrafcinare fenza ritegno dalla torrente delle 
carnali pallioni , ed era il timor della morte , e del giudi- 
zio avvenire : il qual timore , contuttoché ne avelie varie 
opinioni , non fi partì mai dal fuo petto . Dilputando co 
fuoi amici, cioè con Alipio e Nebridio , de' fini de buo- 
ni, e de’ mali, confelfava , che nel fuo animo Epicuro 
riportato avrebbe la palma , fe non avelie creduto , dopo 
la morte reflar la vita dell’anima, e il tratto de meriti. 
Il che Epicuro non aveva voluto credere , e fu la contra- 
ria opinione appoggiato aveva il fuo rovinofo fillema . 
Cercava nondimeno co’ fuoi amici Agoflino , come non 
dovremmo riputarci pienamente beati, o qual al tra cofa 
ci reflerebbe a defiderare , fe effendo immortali , ci folfe 
dato a godere in perpetuo , e fenza niun timore di perder- 
gli , di tutti i piaceri del corpo . Nè io conofceva » fog- 
giugne , che in quello appunto flava la mia gran miferia , 
cioè nel trovarmi fommerfo e cieco in tal modo , che non 
poterti penfare alla luce dell' oneflà , e di quella cclefle 
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bellezza , degna d’ efière amata per fe medesima , cui non Ann. a8e. 
vede occhio di carne , e fol fi mira dall’ intimo del noftro 
cuore . 

Ma per quanto cieco egli folle , e fommerfo nel pan- v .no 
tano de’ carnali piaceri , non pertanto fe gli toglieva dall’ di ritirarli a far 
animo il dcfiderio , e il penfiero di ritirarli dalle cure del jjjj co ’ 
fecolo*, per vacare unicamente allo ftudio della fapien- » >w. c.h. 
za. D’ un tal difegno discorreva fovente co’ Tuoi amici , 
che nutrivano i medefimi fentimenti , e ardevano della me- 
defima fiamma . Ad Alipio e Nebridio nel trattare confi- 
dentemente con Agoftino s’ era aggiunto eziandio Roma- 
niano fuo concittadino , e famigliarilfimo fin da fanciullo, 
e tratto allora alla Corte da gravi tempefte de’fuoi affari . 

Elfi adunque con alcuni altri de’ loro amici , de’ quali al- 
cuni erano molto diviziofi , e fopra tutti il fuddettoRo- 
maniano , avevano quali giàrifoluto, e fi fiato dimenare 
una vita oziofa , cioè tranquilla , e lontana dagl’ imba- 
razzi delle mondane follccitudini , per darli unitamente 
alla ricerca della verità , e dopo averla trovata , ripofarfi 
tranquillamente nel feno della ccleffe filofofia . Avevano 
per tanto deliberato di fare di tutti i loro averi una mafia 
comune , ove niuno nulla avelie di proprio , ma per leg- 
ge di lineerà amicizia tutto appartenefle a ciafcuno , e tut- 
to folle di tutti . Avevano altresì regolato, che due di 
loro, ftando gli altri quieti e tranquilli, ciafcun anno 
follerò eletti ad avere la fapran tendenza e la cura delle 
temporali faccende , e di provvedere a ciafcuno fecondo 
il loro bifogno . Ma quando cominciarono a penfare , fe 
un tal tenore di vita folle compatibile alla compagnia del- 
le donne , che alcuni di loro già avevano , e che Agoftino 
voleva altresì avere , tutto quello bel progetto , che pa- 
rea loro di aver fi bene ideato , fe ne andò in fumo , e 
mancò loro tra mano . Quindi , foggiugne Agoftino , ec- 
coci di nuovo a i fofpiri e Ja i gemiti , ed a rivolgere i palli 
alle vie larghe e trite del fecolo . Conciofiìachè molti ed 
iftabili erano i divifamenti de’ noftri cuori , laddove il tuo 

R r 2 coa- 
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t 1 - configlio, o mio Dio, dura lo Hello in eterno . E con que- 

N ' ^ fto tu deridevi i noftri configli , e ti preparavi ad effettua- 
re i tuoi , per darci il cibo a fuo tempo, ed aprire verfo 
di noi la tua mano , e riempierci 1* anime delle tue divine 
benedizioni . 

xxxii. L’ ozio , che non poteva ancor trovare Agoltino co' 

fiioi amici per darli interamente allo ftudio della fapienza , 
udì, i»a lolita 1* avea finalmente trovato il Nazianzeno , da che gli era 
dln ' J ‘ A "“ ,u riufcito di far eleggere Eulalio fuo cugino in vefeovo di 
Nazianzo . Conciofiìachè ritiratofi alla campagna in com- 

J iagnia di alcuni folitarj , viveva folo a Dio , e a fe lteflò , 
enz’ altre cure, fe non quelle, che gli rendevano indi- 
fpenfabili la fua carità verfo il profilino , il fuo zelo per 
la religione e la Fede , ed il fuo amore verfo JaChiefa. 
Egli era oppreffo non tanto per lo pefo de gli anni , quan- 
to per le fue abituali e continove infermità ; e nondimeno 
fi efercitava ne’ rigori d’ una sì afpra e dura penitenza , a 
cui avrebbono potuto difficilmente refiftere anche nel fio- 
re de gli anni i più robufti temperamenti . Sono già mor- 
to al mondo , così egli ci deferive in fuccinto il tenore 
a c*tm.s. della fua vita * , nè mi refta di vita fe non un penofo refpi- 
ro . Fuggo le città , ed il conforzio de gli uomini , e abi- 
to tra le rupi e le fiere delle forelte , ed ho per cafa una 
pietra . Non ho nè fcarpe , nè fuoco , nè più d’ una velie, 
e quella lugubre , e quanto balla a coprir le fquallide 
membra. Ho per letto la paglia, per coperta unfacco , 
ed il capezzale fempre inzuppato delle mie lacrime . Que- 
lle fono le medicine , che ufo contra i maligni umori del- 
la mia carne . Tali i ceppi e i legami , co’ quali mi ftudio 
di raffrenare e appiacevolire quello furiofo leone . Mode- 
ro il cibo al ventre , macero colla trillezza lo fpirito , ho 
la faccia tutta bagnata di lacrime , piego le afflitte ginoc- 
chie dinanzi al fommo Re , e mi tolgo il fonno da gli oc- 
chi . Mi fono ancora contra gli llimoli della carne d’ un 
grande ajutoe l’ età provetta , e i dolori che in varie gui- 
le mi cruciano , e una gran copia di mali onde fono gior- 
nalmente 
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Talmente affaldo. Si dolea nondimeno, che con tante a nn . 385 
vigilie ed afprezze non fi acquietaffe il tumulto delle ri- 
belli paflìoni , nè col tratto del tempo fi mitigalTe il furo- 
re della fua carne . Così il Santo appena fi vide libero da 
gli ellerni combattimenti , che quali per tutto il corfo del- 
la fua vita avea foftenuti contra i nemici vifibili della Fe- 
de , e della vera pietà , fi trovò foggetto a quelli interni 
conflitti , che delcrive mirabilmente ne’ fuoi poemi , che 
fono frutti del fuo ritiro dal mondo , e quafi tutti fon pie- 
ni de fuoi lamenti , de’ fuoi gemiti , e de’ fuoi fofpiri per 
cagione di quella guerra , e de gli amorofi clamori , e de- 
gli (congiuri , che facca del continovo a Gesù Crilto , af- 
finchè fi degnalle di follenerlo in quegli afpri cimenti , o 
di liberamelo interamente, e rellituirgli la tranquillità e 
la calma . Ma non meno de’ fuoi dolori ed affanni vi fi vede 
ed ammira la fermezza dell’ animo , ed il coraggio , e la 
fuperiorità dello fpirito , colla quale combatteva contra 
fe Hello , e contra i difordinati movimenti della ribelle 
natura . Mifera carne ( così egli parla con effa in uno de’ 
fuoi poemi*) onde fcaturifcono tutte le fcelleraggini , , c*rm.t t . 
carne amica de’ miei nemici , turbine pellilenziale , fan- 
go , e grave mafia di piombo , e legame , catena , e fe- 
polcro della tua padrona, cosi adunque pretendi di non 
por mai fine a’ tuoi vizj ? Di non foggettarti mai allo fpi- 
rito? e di non rifpettare almeno la mia vecchiaia ? Orsù 
rifolviti una volta a temermi , e a defiilereda farmi guer- 
ra . Altrimente protello per la delira di Dio immortale, 
e per quel giorno , in cui tutti i mortali compariranno 
dinanzi a lui per effere giudicati ; che ti opprimerò con 
una sì gran mole di dolori e di pene , che farai più debole 
ed abbattuta d’ un cadavere ; le pure il tocco del lembo 
della velie di Crilto non arreda il pelli fero fluflo de’ tuoi 
malori . Venga un fiume di lacrime dall’ intimo del mio 
petto t e tu , o fonno , ritirati dal mio fpirito , e da’ miei 
occhj , per ellinguer la fiamma , che mi confuma , e pur- 
gare il fetore, eh’ efalano le mie piaghe . Serva alle mie 

mem- 
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membra di ripofo la nuda terra , e alla fame , in luogo 
delle dcliziofe vivande , fia di riftoro la cenere ; e non 
tanto contro gl' incomodi delle ftagioni , quanto contro 
le molellie de’ fenfi , mi ferva di riparo e di velie un pun- 
gente ed afpro cilizio . Venite fanti penfieri e follecite cu- 
re domatrici della mia carne, e rifvegliate nel mio (piri- 
co la memoria de gli eterni fupplizj , onde fi fcuota , e fi 
riempia d’ un falutevol timore. Quelli fono i rimedj atti 
a curar le mie frenefie ■ Ma non fono fe non tuoi doni , o 
Signore , il richiamare i morti alla vita , il mondare i leb- 
brofi , il comandare a' venti > il fedare i flutti del mare , 
ed acquietar le tempelte . 

Per lo lleflò motivo di affliggere e macerar la fua car- 
ne, e nello Hello tempo di dare qualche follievo , ed one- 
fta ricreazione al fuo fpirito , fi applicò ancora nella fua 
folitudine a comporre , come abbiamo già accennato , un 
gran numero di verfi . Fu taluno , che osò riprendere , e 
biafimare quella fua fanta e lodevole occupazione , e cen- 
furar le fue poefie ; e però in una di effe * dichiarar volle 
per fua ditela e giuftincazione i motivi, che lo avevano 
indotto a quella forta di Audio. E primieramente ei pro- 
tetta , che fe tutti folFero Itati del fuo fentimento , e di- 
fooftiad imitare il fuoefempio , tutta la fua occupazione 
larebbe Hata il leggere , e meditare in filenzio i libri divi- 
namente ifpirati . Ma poiché il mondo tutto diveniva ap- 
pellato per lo‘contagio di nuovi libri , pieni di follìe , di 
maldicenze, e d’errori, e che gli eretici di nulla più fi 
valevano che de’ libri a fpargere e propagare il veleno del- 
le loro dottrine , a fedurre gl’ incauti , a turbar l’ univer- 
fo , e a far la guerra alla Chiefa ; egli aveva creduto di 
non poter dare al fuo ozio un più utile o giocondo diver- 
timento , che efercitare la fua vena poetica in argumenti 
ferj e facri , in efporre i dogmi della crilliana religione , 
e in difenderne contra gli empj la verità ; in efprimere co* 
più vaghi e luminofi colori il ritratto della virtù , e per 
1’ oppoilo in rapprefentare il vizio fotto il fuo più orrido 
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afpetto ; in dare de’ falutevoli ammaeftramenti , e in in- ^ 
culcare i precetti della morale evangelica , e le regole del- 
la criftiana filofofia ; e in deplorar le fciagure della nollra 
mifera condizione , e in follevare le anime fu le ali della 
Fede e della fperanza alla forgente d’ ogni nollra felicità . 

Avrebbe potuto trattare quelli argumenti anche in profa . 

Ma amò meglio condirgli colla dolcezza del metro; sì 
perchè non amando di Icriver molto , la pena di dover 
mifurare e tornire o limare i verfi , teneflè in freno il fuo 
itile ; sì perchè a gli animi infermi la loavità della poelìa 
folTe come un veicolo a forbire più agevolmente l’ amara 
medicina de’ divini precetti; sì perchè le menti de’ gio- 
vani per l’ eftro poetico più facilmente s’ infiammano , e 
fon rapite , ficcomc ad amare le cofe impure e caduche , 
fe le compofizioni fon lubriche e difonelle , così fe fono 
animate di puri e calli affetti, all’amore dell’oneftà, e 
della divina bellezza; sì perchè alle fue infermità ferviva 
di qualche follievo un tale efercizio , e fentendofi come 
vecchio approflìmare alla fine, fi compiaceva di cantar, 
come un cigno , il fuo vicino palfaggio . A quelle ragioni 
aggiugne il Santo anche quella , che quantunque di poco 
e lieve momento , nondimeno a lui taceva gran fenfo ; 
cioè che i Gentili non fi potelièro vantare d eflcre flati 
foli a coltivar quella parte della Greca letteratura , e che 
alcuno de’ nollri non fi folle ancora di propofito applicato 
a celebrare in verfi le lodi del vero Dio , laddove quegli 
con tanto Audio cantato avevano le opere favolofe , e gli 
ofeeni amori delle loro bugiarde divinità. Vero è, che 
Apollinare prima di lui s’ era dato ad imitare , per far on- 
ta a Giuliano, in argumenti facri i Greci poeti . Ma egli 
poi s’era abufato del fuo talento a comporre inni c can- 
zoni , per infinuarc con un tal mezzo più facilmente il ve- 
leno della fua prava dottrina . Laonde Gregorio può ave- 
re avuto in idea di opporre i fuoi verfi non folamente a 
quei de’ Gentili , ma altresì a quegli di Apollinare ; e già 
fi era vantato * di voler anch’ elfo far prova della fua vena » t.i.ua j. 

poe- 
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Ànn ai? P° et ' ca ’ poiché idifcepoli di quello erefìarca avevano in 
•’ 'un tal pregio i fuoi componimenti , come s’ ei follerò Ita- 
ti produzioni dello Spirito Tanto , o che a dargli alla luce 
egli folTe flato fupernalmente ifpirato. Dice finalmente 
d’ ertèrfi rifolutoad aggiugnere alle colè divine la foavità 
e la grazia della poetica melodia , poiché in quella manie* 
ra , fecondo la tradizione de’ dotti Ebrei , era comporta 
nel Tuo tefto originale una parte della divina fcrittura . E' 
flato da gli eruditi meritamente ollèrvato , trovarli ne’ 
poemi di s. Gregorio tutto il fuoco e lo fpirito , che fi po- 
trebbe defiderare nelle compolìzioni d’ un uomo di frefca 
e florida età ; e i più fanti fentimenti , che un lungo eler- 
cizio di virtù può ifpirare ad un vecchio d’ una pietà con- 
fumata . 

xxxiv- Non era però il Santo nella fua folitudinein sì fatta 

Alcune delie fue guifa fepolto , che avertè deporto affatto la cura de gl’ in- 
teredi della Chiefa , o avertè rinunziato ad aver commer- 
cio per lettere co’ fuoi amici , o per con folarg li nelle loro 
afflizioni , o per artiltergli nelle loro calamità , o per dar 
loro de’ falutevoli ammaeliramenti , o per infiammargli 
nello Audio della virtù , o per moftrare di non aver ri- 
nunziato , col ritirarli dal mondo , alle leggi d’ una (in- 
cera amicizia . In prova di tutto ciò ballerà lolo accenna- 
re alcune delle fue lettere , e fpecialmente quella fcritta a 
a Nettario * per rifvegliare il fuo zelo contra gli eretici , e 

foecialmente contra i difcepoli di Apollinare : e quelle 
b carm.fi. & fcritte a Nemefio governator della Cappadocia b per trar- 
lo dalle tenebre del Gentilefimo alla luce dell’ Evangelio : 
c tf.nM. ^.e quelle mandate a diverlè pedone* per cagione di Nico- 
bulo fuo nipote . cioè figliuolo d’ una figliuola di s. Gor- 
gonia; onde fi vede, quanto ei forte follecito sì del fuo pro- 
fitto nello Audio delle lettere umane , sì del favio e criftia- 
no regolamento de’ fuoi collumi : e quelle fcritte in favore 
d’un fanto prete appellato Sacerdote d , e per rimetterlo in 
grazia d’ Elladio vefeovo diCefarea : e finalmente quella 
fcritta a s. Gregorio diNiflfa', non tanto per confolarlo 

per 
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per la morte di Teofebia , che di moglie , dappoiché fi fu 
confacrato all’ ecclefiaflico minifterio , gli era divenuta 
come forella , quanto per teflcr l’elogio di quella illullre 
matrona, che per la bellezza de’fuoi colèumi appella la 
chiarilfima e formofilfima Teofebia , il decoro della Chic- 
fa , F ornamento di Crillo , la gloria delle femmine , e 
donna veramente facra , e degna moglie d’ un facerdote , 
e per lo grado di diaconeflà * in qualche modo partecipe 
del fuo onore , e degna d’ edere ammeflà a’ più fublimi 
miflerj . Avea foflenuto ilNiflèno con animo veramente 
filofofico , e colla coflanza degna d’ un vefeovo la fua per- 
dita . E però fi era modo il Nazianzeno per fargli una vifi- 
ta , ed eflèndone poi flato impedito a fcrivergli quella 
lettera , non già ad effetto di condolerli per la morte di 
Teofebia, ma per feco congratularli , per aver lui fofifer- 
to quell’ accidente , come fi conveniva ad un uomo probo 
e perfetto , ed unito con Dio , e che alle divine e alle 
umane cofe fapeva al par d’ ogni altro dare il lor prezzo , 
Era quell’anno ilNiflèno a Collantinopoli , ed ivi 
pure ebbe occafione di far ufo della fua fublime filofofia 
per confidar non tanto fe lteflo , quanto la Corte Impe- 
riale, e tutta quella città , che in breve fpaziodi tempo 
furono in doppio lutto , prima per la morte della princi- 
peflà Pulcheria , e indi a poco per quella dell’ Imperatri- 
ce FlaccilJa, la prima figliuola , e la feconda moglie del 
gran Teodofio . Fu feelto Gregorio a fare 1 ’ orazion fu- 
nebre d’ ambedue . Morì la prima b ne’ fuoi più teneri an- 
ni . E il fanto oratore dopo aver deferitto F immenfocon- 
corfodel popolo alla folennità de’fuoi funerali, eilco- 
mun lutto d’ ogni genere di perfone , e la pompa magnifi- 
ca dell’ efequie col canto de’ falmi , e con gran quantità 
di fiaccole ardenti , fece ufo di tutta la fua eloquenza , per 
conlolar l’afflitto uditorio , e in primo luogo col rap- 
prefèntargli la gloria , che già godeva F innocente anima 
della defonta principefla . Vi punge , diceva, il cuor la 
trillezza, per non veder più rilplendere le fue naturali 
, . Tom-V III. S 5 gra- 
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grazie in quel corpo . Ma ciò è, perchè non mirate itila 
vera bellezza di quell’ anima , che fi rallegra ed efulta nel- 
la compagnia de’ beati. Quanto bello è quell’occhio, 
che vede Dio l Quanto foave quella bocca , cui le divine 
laudi fervono d’ ornamento I Quanto belle quelle fue 
mani , che non hanno giammai contratta veruna macchia! 
Quanto belli que’ piedi, che non hanno impretTà alcun’ 
orma nella ftrada de’ peccatori ! Quanto per fine è bella 
tuttala faccia di quell' anima , in cuifivedon brillare, 
non lo fplendor delle gemma , ma l’ integrità , la Sempli- 
cità , l’ innocenza l 

Non era per anche chiufa la piaga imprefTa ne gli 
animi per la morte di Pulcheria * , quando fu riaperta per 
quella di Flaccilla , e tanto quella feconda ferita fu più 
fenfibile a’ popoli della prima , quanto che in quella gran 
donna perdè l’ Imperio non tanto un’ Imperatrice , quan- 
to una madre . Quantunque s. Gregorio Nifleno abbia 
ciò fatto più di propofito , e con miggior copia di paro- 
le , non è però llato folo-a celebrare lafua pietà, la fua 
Fede , la fua continenza ed il fuo amor coniugale , il fuo 
zelo per la giullizia , la fua bontà verfo i fudditi , le ope- 
re della fua mifericordia co’ poveri, la tenerezza delle 
fue vifeere per gli afflitti , e la fua modellià ed umiltà nel- 
lo fplendore , e nell' eminenza del trono , e nel più alto 
grado delle mondane grandezze . L’ hanno altresì cele- 
brata e s. Ambrogio, e Sozzomeno , eTeodoreto, e ta- 
luno eziandio de gli ftranieri oratori b . La potenza impe- 
riale non fu alla fanta Imperatrice una tentazione', o 
un’occafione d’ infuperbirfi , e di riempierli il cuore di 
vanità , ma peri' oppollo un potentiffimo (limolo a mag- 
giormente umiliarli, ed infiammarli nell’ amore di Dio ; 
tenendo fempre filfa nella memoria la grandezza del bene- 
fizio , per dimoltrarfene grata al fovrano benefattore , e 
tenerli dinanzi a lui in una più umile foggezione , e dipen- 
denza da’ fuoi comandi . Tali fentimenti fi ltudiava ezian- 
dio d' infinuare al marito , cui del continuo foleva dire : 

Ti 
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Ti dei Tempre ricordare , o Signore , di quel che già fotti, ÀnnTTFT 
e di quel che fci di prefente . Conciottìachè fe anderai ciò 
del concinovo meditando , non farai ingrato verlò l’ au- 
tore della tua prefente profperità e grandezza ; e l’ Impe- 
rio, che hai ricevuto, governerai con giuftizia; e iaià 
quella una parte del.culto , onde fe’ debitore a colui . che 
te lo diede. Contali dilcorlì, che arduamente andava- 
gli ripetendo , irrigava i femi delle virtù , che erano nell’ 
animo diTeodofio. Ond’ era ‘ tra il maritoe la moglie * 
una nobile emulazione nell’ efercizio delle virtù , che 
adornano il trono , c rendono amabile a’ fudditi il gover- 
no . Anzi due nobili oratori, 1 ’ uno Criftiano , l’altro 
Gentile , hanno creduto di poterle attribuire , fenza ti. 
more di offendere Teodofio , la palma della giuftizia, c 
della clemenza: avendo uno detto di lei b , che ove fi i> 
trattava d’ ufar pietà, ella preveniva 1 ’ Imperadoie; e 
l’altro', che ella era la prima a far regnar nel .palazzo' Thn ”-» i - 
la giuftizia . Se al pafeere gli affamati, diceva alla fua 
udienza il Niflèno , fe al vettire gl’ ignudi , e fe al vifita- 
re i carcerati e gl’ infermi , è prometto per ricompenfa il 
regno de’ cieli , numerate , le pur lì poflòno numerare , 
e i famelici , e i nudi provveduti da etti di veliimenta , e 
di cibo , e i carcerati non folamente da etti vilìtati , m« 
altresì per opera fua liberati dalle prigioni . Ma non è 
quello i’ ultimo termine delle fue lodi . Quanti fono , che 
da lei riconofcono la grazia della rifurrezione , e che ef- 
fendo in vigor delle leggi, e per fentenza de’ giudici co- 
me già morti , fono flati per fua bontà come richiamati 
alla vita I E che dirò della fua modellia ed umiltà , . per la 
quale non diede mai adito nel fuo animo alia fuperbia , 
deviando il penfìero da’ beni ellerni, dalla potenza, e 
dalla gloria , e dalla grandezza e maeilà dell’ imperio , e 
tenendolo Tempre fitto nella confiderazione di fe medelì- 
ma, e del fuo .nulla ? 


Non erano quelle nè adulazioni , nè efagerazioni del 
Tanto panegiriila . Abbiamo eziandio dall’ iltoria * , co- a 
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me la fanta Regina fi prendeva tutta la cura de gl’ invali- 
di , e vifitava in perfona iloro fpedali, non fidandoli la 
fua carità dell’ altrui minifterio , ma per fe lidia indagan- 
do le loro necclfità , e provvedendo a ciafcuno fecondo il 
loro bifogno. Andava altresì in giro per gli fpedali ed 
ofpizj , che erano annelfi alle chicle, curava con grande 
attenzione gl’infermi, che giacevano in letto, vifitava 
le cucine , lcopriva le pentole, alleggiava i brodi , por- 
tava i piatti , fpezzava il pane , imboccava i malati , lava- 
va le lloviglie , e in una parola fi abballava a tutti quei 
minifterj . che fogliono farli dalle ferventi , o da’ fervi . 
Ebbe anche parte la fua clemenza nell' eroico perdono , 
che da Teodofio fu conceduto a coloro * , i quali avevano 
avuto de’ fegreti trattati contro la fua vita , e macchinato 
contro l’ Imperio . Arreftati i colpevoli , e convinti di 
fellonìa, e condannati da’ giudici fecondo il tenor delle 
leggi, mentre erano condotti all’eftremo fupplizio , o 
mentre già i carnefici alzata la lpada erano per ifcaricare 
fopra di elfi il colpo fatale , fu udita dal palazzo una vo- 
ce , che l’ Imperadore faceva loro la grazia . Nè conten- 
to di aver donato a quegl’ indegni la vita , diede anche lo- 
ro la libertà di foggiornare in luoghi deliziofi ed ameni : 
e mentre tutto il mondo faceva gli elogj della fua impe- 
riale clemenza , egli avea del ribrezzo di aver troppo tar- 
dato a conceder loro la grazia . Quello fatto , in cui eb- 
be eziandio la fua parte 5 la fanta Imperatrice , che Teo- 
dofio era folito di confultare in quella forta di affari , ac- 
cadde poco prima della fua morte . E forfè lo ha voluto 
accennare anche s. Gregorio Niffèno*, allorché celebran- 
do la clemenza di Flaccilla e di Teodofio , dice, che ne 
avrebbe potuto delcrivere innumerabili effètti , e fpecial- 
mente quello , di cui era frefea la memoria , e tuttavia 
rifonava , ed era celebrata per tutto il mondo la fama . Fi- 
nalmente ardentiflìmo era il fuo zelo per la cattolica Fede , 
ed aveva in orrore gli Ariani non meno degl’idolatri . On- 
de penfando Teodofio a chiamare Eunomio alla fua pre- 
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e a conferire con lui , fenza dubbio con retta in- 1 


» catuuiuiic wuiui) uuuuiv/ wu m- g 

tenzione , e con animo di mitigare il fuo furore contro , ’ 

la cattolica Fede ; Flaccilla ne lo diftolfe , per timore , 
che nell’ animo di lui non faceflèro qualche cattiva im- 
presone gli artificio!! difcorfi del perfido Erefiarca . Ella 
era fiata educata nella Fede Nicen* , era in ella crefciuta, * n>/ «*. fa 
e con e(Ta illibata fi prefentò dinanzi al feno di Abramo . 

Onde il Niffeno non dubitò di appellarla la colonna del- 
la Chiefa, l’ornamento degli altari, eia fiaccola della 
Fede . Pertanto hanno i Greci meritamente canonizzata 


la fua memoria , c ne fanno l’ elogio come d’ una fanta ne’ 
loro Menei a’ 14 di Settembre , che fi crede effere fiato il 
giorno della fua morte . 

Quanto era fiata zelante quella fanta Imperatrice Ann 586. 
dell’ Oriente per la cattolica religione , e gelofa di con- xxxvn. 
fervarla intera e fenza macchia nell’animo del marito , e di Scc °"^* ai F £ i r '‘ 
propagarla e proteggerla nell’ Imperio Orientale , altret- r“in»°° onù» 'T 
tanto ardeva di furore la vedova Imperatrice dell’Occiden- Anb '° E '° ■ 
te, la perfida Giufiina, e ambiva di corromperla nell’animo 
del figliuolo , di affai ire ed abbattere la coftanza de’ cat- 
tolici facerdoti, e di rimettere nelle provincie del fuo 
dominio in credito ed in onore l’ abbattuta erefia . Ma le 
fue macchine c erano fempre principalmente rivolte con* cR “/ *•»•">• 
tra il fanto Arcivefcovo di Milano; lufingandofidi po- 
ter facilmente fuperare la refiftenza degli altri vefeovi , 
poiché le folle riufeito di atterrare quello forte baftione , 
e quella validiSma torre ed antemurale della cafa di Dio . 
Quantunque Valentiniano avelie l’anno precedente, co- 
me a fuo luogo narrammo , defiftito ad iltanza de’ foldati , 
e de’ primarj uffiziali delle truppe di perfeguitar s. Am- 
brogio ; contuttociò per alcune parole frappate di bocca 
in quella occafione al medefimo principe , ben s' era ac- 
corto lo fteffo Santo, o almeno aveva apprefo 5 che non 
farebbe fiata durevole quella pace . Non fu vano il fuo 
timore . La fuperba Imperatrice non potendo foffrire di 
non avere in tutu l’ Italia , e fpccialmente in Milano , ove 

ri- 
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Ann. 386- riceva ordinariamente la Corte , una fede (labile e fifli, 
e un luogo pubblico per gli efercizj della Tua fetta ; non 
tardò guari a rifvegliar le fue furie, aftrepitare, a garri- 
re , ad animare i popoli alla difcordia , a riempiere de’ 
fuoi lamenti il palazzo , e a rapprefentare al figliuolo co- 
me un’ intollerabile ingiuria dell’ imperiai maeilà la refi- 
ftenza di Ambrogio , e ad infiammar nuovamente contro 
di lui l’animo dell' incauto principe , troppo ancora fog- 
getto per la fua frefea età a ricevere le impreflìoni , e a fe- 
guire i perniciofi configlj , e le volontà della madre . Ma 
feGiulfina pensò a rinnovare la pugna armata dello (pi- 
rito di Jezzabelle , Ambrogio fi prefentò di nuovo al ci- 
mento ripieno della virtù , e della grazia d’ Elia . 
n*mìrnii A fine adunque di pervenire al fuo intento di avere 
Benevolo . in Milano una chiefa pubblica per quei che erano indu- 
rati nell’ Ariana perfidia , ella perfuafe all' Imperadore di 
far pubblica una legge , in virtù della quale, fenza to- 
gliere a’ profeflòri della Fede Niccna la libertà di pubbli- 
camente adunarli , folle ordinato , che della medefima li- 
bertà godeffero anche coloro , i quali facevano profelfio- 
nc di feguire i decreti del concilio di Rimini . A (fendere, 

> Ruf,». un 0 a dettare * gl' imperiali decreti contro la dottrina de’ 
Padri, fu fce Ito Benevolo , che aveva una carica ragguar- 
in. 7-devole alla Corte , e in qualche modo equivalente a quel- 
la de’ fegretarj di fiato. Egli era di Brefcia , edavea fuc- 
chiato col latte la pietà della Fede , ed era fiato in elfa 
fortificato, e la portava altamente impreflà nel cuore per 
lo zelo e le cure di s. Filaltrio vefeovo della iiclfa città . 
Nondimeno non eflèndo ancor battezzato , s’ era creduta 
l’Imperatrice , che non avrebbe avuto riguardo a tradire 
la fua cofcienza per non opporli alla volontà del fovrano . 
Ma Benevolo arditamente negò di preftare il fuo minilte- 
rio all’ empietà , e di poter nulla dettare , o fcrivere con- 
traOio. Per rimuovere quello primo, e non preveduto 
oftacolo a’ rei difegni della Regina , fu efibito a Benevolo 
di farlo afeendere a un più alto grado di dignità , fe efe- 
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guiva il comando . Ma egli, rifoluto di renderli più no- 
bile per la confelTìon della Fede, che porgli onori del fe* 
colo, a chi gli faceva quella indegna propofizione gene- 
rofamente rifpofc : E come ofatc promettermi un più fu- 
blime porto nel mondo per mercede dell’ empietà ? To- 
glietevi anche quello , che di prefente porticelo ; purché 
mi fi permetta di non macchiare la mia cofcienza , e di 
confervare inviolabile la mia Fede . E nel medefimo tem- 
po che profferiva quelle parole , fi fpogliò delle divife 
della fua dignità, e le gettò a' piedi di coloro , che ten- 
tavano la fua collanza ; difprezzando per la gloria di Dio 
quella del fecolo , e la mondana ambizione, ed eleggen- 
do di piuttollo viver privato , che di profeguir la carrie- 
ra della fua luminofa fortuna morto alla grazia ; e dimo- 
ftrandofi . come gli fcrilTe poi ». Gaudenzio , per quella 
fua generalità in combattere per la verità della celelle dot- 
trina , pieno de gli ammirabili infegnamenti di quell’ uo- 
mo veramente apollolico il fanto padre Filaflrio . 

In mancanza di Benevolo Giuftina non illentò molto 
a trovare chi la fua volontà preferirti a quella di Dio . La 
legge fu fcritta, e pubblicata, ed ella portava in foftan- 
za * , che averterò una piena libertà di celebrare le loro fo- 
lenni adunanze anche quei, che facevano profelfione di re- 
golare la lor credenza fecondo gli eterni decreti del conci- 
lio di Rimini, confermati a Cortantinopoli a’ tempi di Co- 
ftanzo di gloriofa e augufta memoria . Che coloro, i quali 
pretendevano di aver foli quello diritto di pubblicamente 
adunarfi , fi guardaflero dall' opporli all’ efecuzione di 
quella legge lotto pena della vita , come autori di fedi- 
zione , e perturbatori della tranquillità della Chiefa , e 
rei di lefa maeilà . E finalmente , che dal fupplizio non 
farebbono flati efenti né pur coloro , i quali di foppiatto 
averterò tentato di fupplicare , ed ottenere contro la pre- 
fitte difpofizione qualche contrario referitto . Il princi- 
pale architetto ed illigatore di quella legge , anzi quegli , 
che in luogo di Benevolo la dettò , e la IcrilTe ‘ fu il fàlfo 
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vefcovo Auflenzio . Ed egli fu , come dille di lui s. Am- 
brogio , che inviò in tutte le città quella fpada volante 
rapprefentata perla falce di Zaccaria * per uccidere in un 
momento , per quanto da lui dipendeva , tutti i fudditi 
dell’ Imperio , gli uni nel corpo colla fpada del carnefice, 
gli altri nell’ anima con quella del facrilegio . Per lo che 
avendo il popolo contro di lui nella chiefa efclamato : 
Chefene vada, e porti fecole fue leggi; replicò il fan- 
to Arcivefcovo : Non dubitate , che ancor non volendo, 
farà coftrettp a portarle feco nell' altro mondo . E fe non 
porterà la fua carta , vi porterà la cofcicnza ; fe non por- 
terà la lettera fcritta coll’ inchioftro , porterà l’ anima 
tinta del fanguc de’ fanti . La tua colpa , o Giuda , è fcrit- 
ta con uno Itile di ferro , e con unghia di diamante , ed è 
fcritta nel tuo petto , cioè jvi è fcritta , ond’ ella ebbe il 
principio . 

Quella legge era generale, e riempiè di gemiti e di 
lacrime tutte le Chiefe b , ond’ era comandato , che fode- 
ro cacciati i lacerdoti Cattolici , che fodero trucidati co- 
loro , chefatto vi avellerò refiftenza, e prò feri tti e ban- 
diti i magiftrati , che non ne avedero proccurata l’efecu- 
zione. E il tiranno Madìmo in una fua lettera allo (ledo 
Valentiniano altresì parla di quella perfecuzione , come 
d’ una guerra univerlale , nella quale i Cattolici di Ro- 
ma , e dell’ Italia , e delle altre provincie perduto aveva- 
no i loro vefeovi, e le lor Chiefe. Nondimeno non ab- 
biam diftinta notizia fe non delle fofferenze di s. Ambro- 
gio; fepure non vogliamo riportare a quella medefima 
perfecuzione le molellie circa quello tempo fofferte dal 
vefcovo di Pavia. Tra le altre inquietudini , che dava al 
fanto Arcivefcovo l’eretica Imperatrice, era frequente 
anche quella di volerlo coltringere a tradire la fede pub- 
blica , con efiger da lui i depofiti , che da diverfe perlone, 
e fpecialmente dalle vedove, erano alla fua cullodia rac- 
comandati . Voi ben fapete , diceva il Santo al fuo clero % 
auante volte mi è convenuto combattere contra l’ impeto 
H della 


ay Google 



fi 

Libro Decimo Nono. 329 

della regia potenza per gli depofiti delle vedove . La legge Anx. 386. 
in favor de gli eretici fu fegnata a Milano a' 23 di Genna- 
jo : e abbiamo un'altra legge di quello medefimo anno 
fottofcritta a Pavia fottoi 15 diFebbrajo . Or eflèndo la 
Corte in quella Città , è probabile, che in una tale occa- 
fione fia avvenuto quel che racconta il medefimo s. Am- 
brogio delle replicate illanze e violenze fatte a quel vcfco- 
vo , ed al fuo clero da gl' Imperiali miniltri , c dallo 
Hello Imperadore , per avere il depofito d’ una vedova 
confidato allaChiefa. Non eflèndo quali più in illato di 
refiitere a’ replicati ordiai della Corte , comunicò 1 * affare 
quel fanto vefeovoaron Ambrogio : Ed eflèndofi regolato 
fecondo i fuoi configlj , primieramente gli riufeì di capa- 
citare l’ Imperadore , col mettergli fotto gli occhj sì la 
legge di Dio intorno alla cullodia de’ depofiti , sì il terri- 
bil gaftigo d' Eliodoro deferitto nel fecondo libro de’. 

Maccabei ; e poi fcntendo eccitarli nuovi rumori , pre- 
venne il pericolo, col reilituire il depofito alla donna; 
volendo almeno mettere in falvo la fede, fenon poteva 
laroba. E' quelli due volte appellato un fanto vefeovo 
dal medefimo s. Ambrogio . Ond’ è credibile , che avreb- 
be potuto facilmente efimerfi dalla guerra fufcitatagli per 
lo depofito della vedova , fe foflè fiato meno fedele in con- 
fervare il depofito della Fede . 

Ma quelle non furono fc non piccole fcaramucce in Xl , 
confronto dell’ afpra guerra , che intimò Giullina ad Am- F ' rn >"* j >b 
brogio, dappoiché la Corte Imperiale fi fu rellituita a ' 

Milano . Il principale feopo dell’ empio editto , per cui 
non fedamente era fiata conceduta a gli eretici la libertà 
di pubblicamente adunarli , ma altresì fatto a’ Cattolici 
un terribil divieto di opporli all’ efecuzione di quella leg- 
ge , fenza dubbio era fiato di fpayentars. Ambrogio , e 
indurlo con tali minacce di morte e di fangue a cedere a 
gli Ariani almeno una chielà per lo folenne efercizio del 
loro culto . Eflèndo fiati inutili i tentativi dell’ anno pre- 
cedente , per aver ceduto Valentiniano all* oppofizione 
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Ànn 3 86~ del P 0 P°^° * e a ^ e ^ anzc de’ Soldati , credè la perfida 
' 3 ' Imperatrice , che molto più efficace farebbono fiati quei 

dell’ anno prefente foftenuti dall’ autorità d’ una pubblica 
legge , per la cui oflèrvanza era impegnata la maeftà dell’ 
Imperio, e contro la quale non folamente non era lecito 
di opporli colla forza, ma nè pure di prefentare alcuna 
fupplica lotto pena dell’ indignazione del principe , e 
deli’ eftremo fupplizio . Fu adunque rinnovato a ». Am- 
brogio il comando di confegnare a gli Ariani una chiefa * 
almeno la Porziana , che era fuor delle mura della città » 
infieme co’ vali facri defiinati al fervizio dell’ altare , e al 
minifterio del divin culto. Ma il Santo colla fua lolita 
» serm. emt. generalità ed intrepidezza, rifpofe , quanto alla chiefa* 
A»*- ».l8. Iddio mi guardi dal confegnare 1 ’ eredità di Crifto . E 
b ìiid. n.5. quanto a’ vali facri: Se l’ Imperadore , dilfe k mi richie- 
deflè di alcuna cofa , che folle di mia ragione , e di cui 
potelfi liberamente difporre, non mi opporrei a’ fuoi or- 
dini , anzi volentieri 1 ’ ubbidirei . Ma di quel che appar- 
tiene al tempio di Dio , non pollo toccar nulla , nè podi» 
confegnare ciò , che è fiato a me confegnato , non per 
efierne il padrone , ma meramente il cuftode . Ed ho ri- 
guardo in quello rifiuto non folamente all^mia falute , ma 
altresì a quella del medelimo Imperadore: conciolfiachè- 
nè a me converrebbe proftituire, nè a lui ricevere quel , 
che è di Dio . Riceva in buona parte la voce d’ un libero 
facerdote , che lo avverte di deliftere dal fare ingiuria a 
Crifio . fe vuol provvedere alla fua falute . 

Quello nuovo attellato della fermezza di s. Ambro- 
gio fece meglio comprendere a Giuftina , ad Auflènzio , 
ed a gli altri eretici, che tlè le promeflè , nè le minacce 
avrebbono potuto efpugnare laluacollah2a , e che facea 
d’ uopo d’ ufir con elfo la violenza , e intimargli di par- 
tir di Milano, o coniurnelo via per forza, o toglierlo 
in qualunque modo dal mondo . Già di tali dilegni co- 
e «mj. & minciavano a divulgarli le voci per la città * . Chi diceva , 
“ elfer già in ordine il carro , che dove* condurlo in elilio ; 
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chi eflcre già decretata contro di lui la pena della morte ; 
chi ellèrvi delle perlone apportate per trucidarlo ; cd Auf- 
fenzio , che altamente sbuffava , fi vantava di fargli fof- 
frire i più duri trattamenti , c quafi gli faceva vedere o le 
fpade già sfoderate , opreparate le fiamme . Ma il Santo , 
cui nè i piaceri del fenfo rendevano attaccato all’ ameno 
foggiorno d’ una illuflre metropoli , nè le ferite ricevute 
per Crifto fembravano effere iftrumenti di morte , ma fi- 
curi mezzi di propagare la vita , el’efilioper la Fede pa- 
reva eflere un deliziolo diporto , non ometteva niuna del- 
ie fue funzioni facerdotali , niuna delle fue vifite confue- 
te. Ufciva eiafeun giorno, e nell’andare alle tombe de' 
martiri , e tornare alla cafa epifcopalc , partiva e ripartiva 
dinanzi alla regia » fenza timore d’ eflère arreihto , e d’in- 
cappar nelle mani de’ fuoi nemici . • 

Intanto fu prefa alla Corte la più ftrana cd arturda ri- 
foluzionc , che fi potefle immaginare nelle prefenti circo- 
ftanze. Fu intimato a nome dell’ Imperadore ad Ambro- 
gio a dal tribuno e notaio Dalmazio di fcegliere alcuni giu- 
dici o arbitri a fuo talento , e di venir con erti a palazzo , 
ove con un fimil numero di giudici da lui eletti fi farebbe 
anche trovato Auflenzio ; avendo rifoluto lo ile db Impe- 
radore di volere per fe medefimo , dopo avere udito le 
parti , decidere 1» loro .caufa nel fuo configlio . E perchè 
forfè i e con ragione, fu dubitato, che Ambrogio non 
accetterebbe l’ invito , aggiunti il tribuno , fecondo le 
fue commiiTìoni , che in tal cafo fe gl' intimava d’ allon- 
tanarli da Milano , fenza però togliergli la libertà di riti- 
rarli ove gli fofle più a grado . Inorridì s. Ambrogio a una 
sì fatta propofizionc di dover difpu tir della religione nel 
conciftoro del principe , e foggettare al giudizio d’ un 
laico , d’ un giovane - o piuttorto d’ un fanciullo , e d’un 
catecumeno, il fuo facerdozio, e la caufa della Fede . E 
farebbe torto volato al palazzo , non già per offerirfi alla 
difputa , ma per rapprefentare all’ Imperadore il facrilego 
.abufo , che faceva della fua autorità , e i giulti motivi, che 
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Ann. 386. e ^'° a?eTa di deceftar quel congreflo : ma ne fu ritenuto e 
dal popolo , e da’ vefcovi , che confultò fu quello gravif- 
fimo affare , i quali non gli permifero di andarli a mettere 
nelle mani de’ Tuoi nemici , e lo perfuafero di rapprefen- 
tare all’ Imperadore per lettera ciò che gli avrebbe potuto 
dir colla viva voce, e fpecialmente , che delle cole della 
Fede non li dee trattar nel palazzo, e nel configlio del 
principe , ma nella chiefa . Si apprefe adunque al loro 
configlio, e fenile al giovane Valentiniano una graviffi- 
ma lettera, nella quale gli riduce alla memoria, e gli 
mette fotto gli occhj la legge del vecchio Valentiniano 
fuo padre: che nelle caufe della Fede , o delle perfone 
ecclefialliche il giudice non debb’ effère d’ inferior condi- 
zione delle parti ; cioè volle , che i facerdoti , e non i lai- 
ci follerò giudici de’ facerdoti . Quando hai tu intefo, 
clementiflìmo Imperadore , che in una caufa appartenen- 
te alla Fede fia ilato un vefcovo giudicato da’ laici ? £ fa- 
rò creduto capace di abballarmi fino a tal fegno , che fcor- 
dato del diritto facerdotale , io penfi a cedere ad alcun al- 
tro quel che Iddio ha donato a me fteflo ? Se il vefcovo ha 
da effère ammaellrato dal laico ; adunque difputi il laico , 
e fieda in cattedra come maellro , e il vefcovo fi metta nel 
numero de’ difccpoli , c oda le fue lezioni . Ma fe inda- 
gheremo laferie delle divine fcritture , e la pratica de’ fe- 
coli precedenti , chi ardirà di negare , che nelle caufe del- 
la Fede , nelle caufe , dico , della Fede fieno llati foliti i 
vefcovi di giudicar de gl’Imperadori, e non gl’Impera- 
dori de’ vefcovi ? Quando farai col favore di Dio in un’età 
più matura , non ti farà difficile di comprendere , in qual 
conto fi debb’ avere quel vefcovo , che fottopone a i laigi 
la dignità e i diritti del facerdozio . Il padre tuo, già 
avanzato ne gli anni , ed in Crifto rigenerato , diceva : 
Non appartiene a me il giudicare tra i vefcovi , e fi confef- 
fava inabile a follenere il pefo d’ un tal giudizio ; e tu an- 
cor giovanetto non hai roflòre di dire : A me tocca di giu- 
dicare; nè ancpra illrutto nella Fede, nè ammeflò alla 
. co- 
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cognizione de’fuoi mirterj , ti arroghi di giudicar della 
Fede ? Ma quando ancora nelle caule della Fede foflè (la- 
to lecito a’ laici d’ interporre tra’ vefcovi il lor giudizio ; 
mette il Santo in confiderazione a Valentiniano , che nel- 
la caufa prefente, nella quale avea già prefo partito , e da- 
to fcntenza , e promulgato una legge , e prefcritto ciò 
che doveva oflèrvarfi, non avrebbe potuto aver luogo la 
libertà del giudizio . Non hai tu già dichiarato , o Impe- 
radore > il tuo giudizio ? Non hai tu promulgato una leg- 
ge , che toglie a ciafcuno la libertà di giudicare altramen- 
te ? Conciofliachè quel che hai prefcritto a gli altri , 1* hai 
prefcritto ancora a te ftelfo ; toccando all’ Imperadore ad 
eflère il primo a cullodire le leggi , che fon da lui promul- 
gate . Vuoi tu dunque , che mi cimenti alla prova , fe i 
giudici eletti o avranno il coraggio di pronunziare contro 
la tua fentenza , e il prefcritto della tua legge , o fe piut- 
torto fi fcuferanno di non elferfi potuti opporre a un tuo 
cotanto fevero e rigorofo comando ? Chi farà pertanto 
colui , che eflendo confapcvole dell’ editto per ordine tuo 
promulgato in tante provincie , che chiunque contrav- 
verrà all’ Imperadore , farà ferito colla fpada; e chiunque 
non confegnerà il tempio di Dio , farà fubito meflo a mor- 
te; chi, dico, o tra' pochi, o tra’ molti farà colui , che 
avrà fronte o petto di dirti in faccia : Non approvo la tua 
legge ? Non è ciò permeilo a i facerdoti; ed avranno i 
laici una limile libertà ? E farà giudice della Fede , chi 
fpera la grazia del principe , o ne teme lo fdegno ? Ed io 
potrò indurmi ad elegger giudici , i quali fe vorran tene- 
re la verità della Fede, fecondo la tua legge faranno uc- 
cifi , o profcritti ; e così venire ad efporgli o alla preva- 
ricazione , o alla pena ? Non vai tanto la perfona di Am- 
brogio , che per fua cagione egli debba avvilire il facerdo- 
zio . Non vai tanto la vita di un foto , quanto la dignità 
di tutti quei facerdoti , per configlio de’ quali ho dettato 
sì fatte cofe : i quali mi hanno altresì avvertito di temere , 
che Auflènzio non abbia fcelto fra i fuoi giudici qualche 

Gen- 
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Ann. i'ìò dentile , o qualche Giudeo , a cui dare la commillione di 
giudicare di Crifto , farebbe un dare occafione di trionfa- 
re di Criflo. Non hanno elfi maggior piacere fe non di fen- 
tir negare la fua divinità , fe non di udirlo appellare una 
femplice creatura . Ma non è ciò fcritto , dirà taluno > 
nel concilio di Rimini ? Perciò appunto ho in orrore 
quel concilio , e profelfo di feguitare il (modo di Nicea , 
da cui non mi potrà feparare nè la morte, nèlafpada. 
Seguita a dire , che dovendoli trattare di materie ecclefia- 
ftiche , egli ha apprefo da’ fuoi maggiori a non trattarne 
fuor della chiefa ; e dovendoli conferir fu la Fede , la con- 
ferenza debb' eflère tra’ facerdoti Se Aulfenzio , dice il 
Santo , provvoca al Cnodo per difputar della Fede ; ( ben- 
ché non fia necelfario per ragione d’ un folo ; il quale feb- 
ben folfe un Angelo del cielo , non dovrebb’ effere prefe- 
rito alla tranquillità delle Chiefe ; l'incomodar tanti ve- 
feovi;) nondimeno, quando udirò congregarli un Ano- 
do , non vi farò deliderarc la mia prefenza . Se adunque 
vuoi, che fi dilputi , revoca la tua legge . Quanto all’al- 
tro punto di dover partir di Milano , c andare ove più gli 
folfe piaciuto , delidera , che dall’ Imperadore non gli 
folfe Hata latta una limile intimazione : Io , dice , ufeiva 
ogni giorno . Perciò , allora che a tutti mi prefentava , 
era il tempo d’ inviarmi ove ti folle flato più a grado . Ma 
di prefente fono avvertito da’ facerdoti , non elfervi gran 
divario tra il confcgnar volontariamente , c l' abbandonar 
1’ altare di Crilto , concioiTìachè abbandonandolo » lo 
confegno . Piacelfe a Dio , eh’ io folli certo , che non fof- 
lèro per eflére confegnate a gli Ariani le chiefe . Non avrei 
allora niuna difficultà di mettermi fpontaneamente nelle 
tue mani. Mi li dia parola, che niuno farà molefto alle, 
chiefe; e Girò contento di qualunque cofa ti piacerà di 
determinare intorno alla mia perfonx . Degnati adunque , 
o Imperadore , di prendere in buona parte , fe non ho 
potuto venire al tuo conciftoro . Non ho apprefo a Ilare 
nel concifloro fe non per amor tuo , e per foiienere le tue 
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ragioni : nè poflò combattere nel palazzo , di cui nè cer- 
co , nè conofco i fegreti . lo Ambrogio vefeovo ho invia- 
to quello libello a Valentiniano clementilfimo Impcrado- 
re , e beatilfimo Augullo . 

Poiché ebbe lignificato con quella facerdotal libertà 
all’ ingannato principe i Tuoi fentimenti , lì ritirò il Tanto 
vefeovo nella chiefa , ove il popolo vegliò per piò gior- 
ni e più notti alla Tua cultodia per timore che non gli folTc 
rapito. Nè era fenza fondamento il timore. Conciodia- 
chè fu tolto fatta , come l’ anno precedente , circondare 
per ogni parte la chiefa da alcune compagnie di foldati . 
Trovandoli il popolo in unagrandillìma coflernazione , lì 
ftudiò il Santo di confolarlo co’fuoi difcorli , de’ quali 
ne abbiamo uno contro Auflènzio , e di non doverli con- 
fegnar le bafiliche , che fu da lui recitato la domenica del- 
le palme, che contiene una buona parte della lloria di 
quella perfecuzione , e che folo ballerebbe a darci una 
giuda idea dello fpirito di s. Ambrogio . Vi vedo , dice- 
va il Santo al fuo popolo * , più del folito conturbati , ed 
applicati a farmi la guardia. Non ne fo intendere la ca- 
gione , fe quella forfè non è , l’aver voi udito, o veduto 
per parte dell’ Impèradore intimarmilì da’ tribuni di anda- 
re ovunque mi piace colla pcrmillìonc a tutti quei che 
voleflèro, di feguirmi . A vece dunque temuto, che per 
mettermi in falvo , io vi lafcialfi , e abbandonali! la chic- 
fa ? Ma avete potuto altresì udire la mia rifpoda : Che 
non m’ è polTìbile di lafciare volontariamente la chiefa » 
perchè più temo il Signore del mondo , che V Imperadore 
del fecolo : che quando ne fuflè tirato fuori per forza , ne 
potrei edere feparato col corpo , ma non mai collo fpiri- 
to , e colla mente : e che facendo egli ufo di quel eh’ è 
in potere d’ un principe , farei difpolto a foffrire come 
conviene ad un facerdote . Per qual motivo dunque vi 
conturbate ? Non farà mai , che di mia volontà vi abban- 
doni ; ma non fo opporre alla forza la relillenza . Potrò 
dolermi » potrò piangere , potrò gemere . Contro le ar- 
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mi , contra i foldati , e contra i Goti , non ho altre armi 
fe non le lacrime : quelle fono le fole armi difenfivc d’ un 
facerdote . In altra maniera nè pollò , nè debbo refiftere : 
ma non fon fol ito di fuggire, ed abbandonare laChiefa. 
E' mio coltumc l’aver tutto il rifpetto a gl’ Imperadori , 
ma non ceder loro i diritti del lacerdozio; offerirmi a’ 
fupplizj , e non temer le minacce . I foldati , ond’ è bloc- 
cata la chiefa , e lo llrepito delle lor armi non Spaventa- 
no la mia fede i mi tengono però in angullia la mente per 
timore, che mentre liete intcG a difendermi , non vene 
avvenga alcun male . Quanto più ho apprefo a non temere 
per me , tanto più ho cominciato ad aver paura per voi , 
Lafciatc , che il vollro facerdote li prefenti al cimento , 
combatta fotto i vollr’ occhj , onde voi fiate fpettato- 
ri della fua pugna. Se fapete , edere nella città qualche 
nobile atleta , vi compiacete di vedergli far prova del fuo 
valore . Perchè impedite le grandi azioni , voi che liete 
folitidi promovcre le minori? Non teme Tarmi , non i 
Barbari, non la morte, chi non ha vermi attacco a i pia- 
ceri cd a i comodi della carne . Se Iddio 1 mi ha dellinato 
a combattere , e ad eflèr vittima della Fede , faranno inu- 
tili tutte le vollrc follecitudini , la voitra fentinella, e 
tutte le vollre vigilie. Un cicco non ha egli trovato il 
modo di ufcire per una porta , che credevate fprangata ? 
E due giorni fono , non avete voi trovato dalla parte fini- 
lira della bafilica un palfo libero e aperto , che credevate 
chiufo e abbarrato ? e nè voi , nè i foldati per più giorni 
ve n’ eravate accorti , benché ugual folle la loro attenzio- 
ne, e la voitra', ed avelie voi ufate tutte le vollre diligen- 
ze per chiuder loro ogn’ ingreflò , cd eflì tutte le loro , 
per trovare alcun adito e modo di penetrar nella chiefa. 
Defillete adunque dal prendervi più faltidio . Sarà quello, 
che Crillo vuole , e quel eh’ è più efpediente . Imprendè 
di poi a giullificare ampiamente la fua condotta contrale 
calunnie c le dicerìe , che per la città , e alla Corte anda- 
vano fpargendo gli Ariani , per renderlo odiofo all’Im- 
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peradore , rapprefentandolo come contumace a’ fuoi or- 
dini , per aver ricufato di confegnar la chiefa a gli ereti- 
ci , e di prefentarfi al configlio, e come fomentatore di 
fedizioni per le larghe limofine , che dava a’ poveri , per 
avergli pronti , com’ ei dicevano , alla fua difefa , e come 
feduttore del popolo per gl'inni che facea cantar nella 
chiefa . Ma ov’ è la mia contumacia ? diceva il Santo * . 
Se richiedo di confegnare una chiefa , ho rifpofto , come 
avete intefo dall' odierna lezione aver già rifpofto Nabot- 
te , quando fu richiedo dal re Acabbo della fua vigna : 
Iddio mi guardi dal confegnare 1* eredità de’ miei padri ; 
fe , dico , ad imitazione di lui ho io pure rifpofto : Iddio 
mi guardi dal confegnare 1’ eredità di Crifto , e l’ eredità 
de’ miei padri ; in che ho mancato al rifpetto dovuto all’ 
Impcradore ? Se Nabotte difefe le fue viti col proprio 
fangue , e fe non volle dare in poter del Re la fua vigna j 
noi darem la chiefa di Crifto? Se quegli non volle pri- 
varli dell’ eredità de’ fuoi padri ; io darò in poter de gli 
eretici l’eredità diDionifio, l’eredità d’ Euftorgio con- 
fcllòre, l’eredità di MirocJe , e di tutti gli altri fedeli 
vefeovi miei predecellòri ? Ho rifpofto come conveniva al 
mio facerdozio , faccia 1’ Imperadore quel che giudica 
convenire al fuo imperio . Prima avverrà , che mi ftrappi 
l’anima, che la Fede dal petto . Di quella Fede ‘ vorrei 
poter difputare alla prefenza d’ Auflènzio . Ma egli ben 
confapevole di come voi liete nella medefima bene iftrut. 
ti, fugge il voftro efame , ed ha eletto per parte fua, e 
per fuoi giudici quattro o cinque Gentili , che vorrei qui 
prefenti , non per giudicare di Crifto, ma per udir la lua 
maeftà . E per rendermi odiofo all’ Imperadore * , non ha < 
avuto roflòre di perfuadergli , dover lui ellère , contut- 
toché giovanetto , c catecumeno , e ignaro de’ divini mi- 
fterj , il fupremo giudice in quella caufa , e doverla giu- 
dicare nel fuo configlio . Si fon eglino forfè dimenticati 
della maniera, colla quale mi contenni l’ anno palpito , 
quando fui chiamato a palazzo , e alla prefenza de’ gran- 
Totn.VIII. V u di. 
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Ànn a8 6. > e concilierò fu trattato dell' affare della bafìlica , 

che l’Imperadore voleva toglierci per confegnare agli 
eretici ? Forfè in fàccia alla Corte imperiale mi perdei 
d’animo? Forfè mi venne meno la collanza facerdotale ? 
Forfè cedei qualche parte de’ miei diritti ? Non fi ricor- 
dano , che avendo il popolo intefo, che io era andato a 
palazzo , egli vi accorfe con tale sforzo , che non poteva- 
no foftenerlo ; e che ad un conte militare ufeito con gente 
armata per mettere in fuga la moltitudine , tutti fi fecero 
incontro pronti a morire per Crillo ? Non fui allora pre- 
gato di acquietare il popolo con un ben lungo difeorfo ? 
Non mi fu ingiunto di dar parola , che niuno avrebbe for- 
zato la bafilica della chiefa ? Fui richiedo di far col popo- 
lo untale uffizio, come d’ un gran benefizio. E nondi- 
meno vollero rendermi odiofo di quello concorfo del po- 
polo al palazzo. Bramano altresì di prelènte di farmi in- 
correre in una limile odiofità : che io credo di dovere , 
per quanto è in me , moderare , ma non temere ; non 
ellèndovi nulla , che per lo nome di Crillo ci abbia da fpa- 
ventare : fe per forte non credono , che mi debba fare 
qualche impreffione quel che vanno dicendo : dunque 
non ha da avere 1’ Imperadore una chiefa ? o pretende 
Ambrogio d’ efièr da più del medefimo Imperadore ? Co- 
sì adunque a’ fervi di Crillo fempre fi muove la guerra fiot- 
to il preteflo delle ragioni di Celare ? Ma olfervate , quan- 
to peggiori de’ Giudei fono gli Ariani . Quegli cercavan 
da Crillo , fe eran tenuti a pagare il tributo a Cefare ; e 
quelli pretendono di dare a Cefare il diritto fopra la Chie- 

*”i3' f a- Se domanda l’ Imperadore il tributo**, non Io ne- 
ghiamo . Le polTeffioni della Chiefa pagano il tributo . Se 
l’ Imperadore defidera le medefime poifeffioni , ha in fua 
potcllà l’ occuparle quando gli piace ; niuno di noi fe gli 

oppo- 

* Benché iti genere l' immunità de' beni ecclcfiafiici da’ tributi fia fondata nel dirit- 

to divino» e delle genti j nondimeno ne* primi fecoli della Chiefa ha avuta una maggiore 
o minore cftenfionc fecondo la maggiore o minor pietà de’ fovrani . La Chlrla di Milano 
per le fite terre pagava in quelli tempi il tributo • Quello è un tatto » che lolo appartiene 
ail’ Illorico di riferire . Tocca a i Teologi » o a’ Canonici il dilputare del dritto . 
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oppone . La colletta del popolo può ballare per l’ indi- 
gonze de' poveri . Non ci rendano odiofi per le tenute 
della Chiefa : fe le prendano , fe così piace all* Imperado- 
re : non le dono , ma non le nego . Se cercano l’ oro , poC- 
fo dire : Non mi curo nè dell’ oro , nè dell’ argento . 
Ma eglino ci rimproverano 1 ’ ufo e la dillribuzione , che 
ne facciamo : ed io lungi dall’ arrollìrmi d’ un tal rimpro- 
vero , me ne glorio . lo pure ho i miei depofitarj . I mici 
depofitarj fono i poveri di Gesù Crifto . Nelle loro mani 
ho apprefo a raccogliere il mio teforo. Piaccia a Dio, 
che tempre mi oda rimproverar quella colpa di dillribuire 
a i poveri 1 ’ oro della Chiefa : Se poi mi oppongono , che 
cerco la loro difefa ; non folamente non lo nego , ma me 
ne pregio , e l’ ambifco . Ho per certo la mia difefa nell’ 
orazione de’ poveri . Quei ciechi , quegli zoppi , quegl’in- 
fermi , que’vecchj fon più forti de’ robulti guerrieri . Di- 
cono ancora * , che ho fedotto il popolo coll’ incantefi- 
mo de’ miei verfi . E nè pur quello lo nego. Non v’ha 
più potente incantcfimo di quegl’ inni : giacché nulla ci 
ha di più potente della confellìone della Trinità , che 
giornalmente per la bocca di tutto il popolo è celebrata . 
Tutti agara fi iludiano di confelTare la Fede , ed hanno 
apprefo a predicare co’ verfi il Padre , il Figliuolo , e lo 
Spirito fanto ; e per un tal mezzo quei che appena pote- 
vano clTer difcepoli , fon divenuti maellri . Finalmente * 
fe Crillo ha falvato il mondo per lo merito della fua ub- 
bidienza ; nè pure l’ Imperadore debb’ ellère affatto im- 
mune dal magillerio dell’ ubbidienza . Ed è ciò tanto lon- 
tano dall’ eilcr detto fcnza il dovuto rifpetto all’ Impera- 
dore , che anzi ci fe lo debbe afcrivere a fommo onore , 
Conciofliachè nulla può cfiergli più onorifico, chel’cf- 
fcre appellato figliuolo della Chiefa . L’ imperadore è den- 
tro la Chiefa , non fopra la Chiefa; e un buono Impera- 
dore non rifiuta , ma cerca i foccorfi della Chiefa. Sic- 
come tali colè diciamo colla conveniente uqiiltà , così 
l’ efponiamo colla dovuta collanza . Alcuni contuttociò 
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Ahn. ci minacciano il fuoco , la fpada , ed il più orrido efilio . 

Ma come fervi di Crilto abbiamo imparato a non temere . 
A quei , che non temono non è mai grave il terrore . Fi- 
> pfai t}. «. nalmente egli è fcritto * : „ Sono le loro piaghe come faet- 
te vibrate da mano imbelle „ . 

uni. Avea bengiulto motivo il fanto Arcivefcovo di par- 

l are > n cota l g u >f a » ricevendo ciafcun giorno nuovi atte- 
la confcrvaaio- flati della particolare attenzione , che di lui fi prendeva la 
n t a. Ambrogio- p rovv jd e nza p er difenderlo da gli aflalti , c dalle infidie de’ 
Tuoi nemici . Premeva grandemente a Giuflina di trovare 
un uomo di tale audacia e delfrezza , che fi accingeflè 
all' imprefa di trarre, per così dire, il Santo dalle mani 
del popolo , e condurlo, fcnza muovere la città a llrepi- 
b VMiin.a.n. to ed a tumulto, in efilio. Molti furono k , che allettati 
dalle promellè , che facea loro di tribunati , e di altre di* 
gnità , fi efibirono di fervirla . Ma furono vani i loro ten- 
tativi . Uno di effi per nome Eutimio più rifoluto de gli 
altri di condurre a fine lo fcellerato difegno , prefe per 
tal effetto una cafa preffo alla chiefa , e tennevi Tempre in 
ordine un carro . Ma dopo un anno d’ infidie tefe inutil- 
mente al Tanto Arcivefcovo , in quel medcfimo giorno , 
nel quale avea deftinato di fare il colpo , fu egli llelfo trat- 
to da quella cafa , e pollo fopra quel carro , e condotto 
fubitamente in efilio ; onde riconobbe in quella fubita 
mutazione di fcena la giufla mano di Dio ; e s. Ambrogio 
fi fludiò di confolarlo non folamente colle parole , ma 
anche coll’ opere, dandogli e denaro, ed altre cofe nc- 
c jW.a. 1». ceffarie pel fuo viaggio. Trovò ancora Giuflina c chi non 
ebbe orrore d’ incaricarli d’ immolare quella innocente 
vittima al fuo furore . Per tal effetto penetrò uno armato 
di fpada fino nella fua camera . Ma avendo alzata la mano 
col ferro nudo per fare il cèlpo , gli reflò il braccio , di 
repente inaridito , fofpefo in aria ; ne ricuperò la falute ; 
fe non poiché ebbe confellàto ad Ambrogio , aver lui ri- 
cevuta la coramilfione d’ ucciderlo da Giullina- Benché 
Paolino efprelfamente noi dica , dà nondimeno motivo 
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di fofpettare , che l’ eretica Imperatrice non ebbe nè pure 
orrore d’ impiegare contra il fanto Arcivescovo anche 
l’opera dell’ inferno . Dopo la morte di leieiTendo flato 
me Ilo un certo Innocenzio , pagano, e maliardo, per al- 
tri fuoi malefizj d’ ordine del giudice alla tortura , comin-j 
ciò di repente a gridale, che con molto più crudeli tor- 
menti lo cruciava 1* Angelo cuflode di Ambrogio . E pro- 
feguì a narrare , come a’ tempi di Giuftina per eccitare 
1’ odio del popolo contro la Fede cattolica , e il Tuo pa- 
llore , egli era afeefo di notte tempo fui tetto della chie- 
fa , e vi aveva offerto un facrifmo al demonio : Confefsò 
inoltre di avere inviato i maligni fpiriti per ucciderlo » 
Ma avergli riportato i demonj , che lungi dal poterli ap- 
predàre alla lua perfona , nè pure avevano potuto acco- 
llarli alle porte delia fua cafa : concioflìachc tutto quell’ c- 
difizio era circondato da un fuoco infuperabile , di cui 
fentivano anche da lontano gli ardori . E così aver lui de<- 
fiftito da que’ diabolici artifìzj , che s’ era immaginato do- 
ver clfere di grand’ efficacia contra il facerdote di Dio . 

Il furore della perfecuzione , ficcome 1’ anno prece- 
dente , così pure in quell’ anno , fi fece maggiormente 
fentire dopo la metà di quarefima , e verfo la folennità 
della Pafqua . Dopo quel tempo fe non cefsò la temperta , 
alquanto fi mitigò ; i foldati fi ritirarono dal blocco della 
chiefa , e il Santo ebbe la libertà di dedicare una nuova 
balìlica , che dal fuo nome fu appellata Ambrogiana. 
Molti del popolo * , che fi trovaron prefenti , quali ad 
una voce il richiefero di non ommettere alcune di quelle 
cerimonie , colle quali avea dedicata un’ altra bafilica , 
che dall’elfere lituana predò alla porta Romana , era edà 
pure appellata Romana . Avendo Ambrogio rifpofto , 
che non avrebbe mancato di compiacergli , fe avelie tro- 
vato delle reliquie de' martiri, provò tolto un interno e 
infolito ardore come un felice preligio di volerlo Iddio 
confidare . Che più ? <( dice il Santo volendo paflire fiot- 
to filenzio il dono della celelte vifione) Iddio ci fece la 

gra- 
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Ànn.. 386 g raz ‘ a - Sicuro adunque di trovare il mafcofo teforo , co- 
mandò a' chierici , non ottante il loro timore, di fcavar 
la terra predo a i cancelli , ove ripofavano , ed erano ve- 
nerati i corpi de’ fanti martiri Felice eNabore, Trovò» 
convenevoli fegni ; forfè o delle palme {colpite , oqual- 
che idrumentodel lor fupplizio . Fece anche venire alcu- 
ni oflèffì per impor loro le mani . Ma appena cominciò a 
comparire il fanto fepolcro , edèndo ancora tutti in filen- 
zio, una donna, di repente fpinta dal diavolo , vi cadde 
fopra boccone . Trovammo, foggiugne il Santo, due 
uomini di maravigliofa grandezza : tutte le oda intere , e 
una gran copia di fangue . Fuorché le telle , che erano fe- 
parate da gli omeri , tutte le oda incorrotte erano al loro 
Sto, ed edratte da quell’ ignobile monumento, furono 
collo tìedo ordine collocate in un’ urna , c verfo la fera 
furono indi trasferite alla bafilica di Faulla , ove furon 
fatte le vigilie tutta la notte , e molti odèdì vi riceverono 
i’ impofizion delle mani . 11 giorno dopo furono di li 
trafportate all’ Ambrofiana bafilica. Durante la procef- 
fione ottenne un cieco la villa . E poiché furono colà per- 
venute, all’immenfo popolo congregato fece Ambrogio 
un breve ragionamento per celebrare la gloria de’ fanti 
martiri , e i miracoli operati in quella occafione dalla di- 
vina bontà ; applicando loro quelle parole del falmo 18. 
„ I cieli raccontano la gloria di Dio ; e il firmamento an- 
nunzia le opere delle fuemani,,: c quelle del falmo 112. 
„ Chi è come il nodro fignore Dio , che abita nell’alto, 
e riguarda le colè umili nel cielo , e nella terra? Sufcitan- 
do il miferabile dalla terra , e follevando il povero dallo 
tii.».* Aereo,,. Mirate, diceva*, alla mia delira, mirate alla 
Anidra le facrofante reliquie . Mirate quell’ uomini di ce- 
lede-converfazione , e quedi trofei di anime luperiori alle 
terrene badèzze . Quedi fonoicieli, che narrano la glo- 
ria di Dio; quede le opere delle fue mani, che annunzia 
il firmamento . Veramente halddio mirato le cofe umili 
k U n. 7- tiel cielo, e nella terra b , quando le reliquie de’ fanti 
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martiri ( le cui anime fono in cielo , e i corpi in terra ) j^ m 8( j 
nafcofe lotto un vii cefpo ha rivelate alla fua Chicfa . Ve- i 
dete , come gli ha follevati dal fango , e collocati co’ prin- 
cipi del fuo popolo , cioè co’ fanti martiri , nel cui ruo- 
lo già comparifcono Gervafio e Protalìo , de’ quali finora 
ignoravamo anche i nomi . A giuda ragione 1 molti ap - 1 " *■ 
pellano rifurrezione de’ martiri quello mirabile fcopri- 
mento delle loro fiacre reliquie . Se non fono rifufcitati a 
fe llcllì , fembrano però cifere rifufcitati per noi . Avete 
fatelo, anzi avete veduto un gran numero d’oflelfi da’ 
maligni Jpiriti liberati : avete eziandio veduto molti in- 
fermi ricuperar la falutecol femplicc tocco delle lor ve- 
lli : avete finalmente veduto rinnovarli gli antichi prodi- 
gj , e tornare ad alcuni la fanità fotto la fola ombra de’ 
lanti corpi. Quanti fazzoletti , e altre forte di drappie 
di lini fon gettati fopra di e(H , e riprefi , come divenuti 
medicinali per lo contatto di quelle l’acre reliquie I Tutti 
li affollano per toccargli , e quei che gli toccano, fono 
falvi . Grazie a te b , o Gesù , che ce gli hai rivelati in un i> ó- .fa- 
tempo , in cui la Chiefa aveva bifogno de’ più poilenti 
foccorfi. Tali fono i difenfori chedelidero, tali i falda- 
ti che bramo ; cioè non i faldati del fecolo, ma i faldati 
di Crillo . Sentivamo il loro foccorfo , ma non era pre- 
fente a’ nollri occhj . E però dando noi come tremanti 
per la paura , fembra averci detto il Signore : Mirate , 
quanti martiri vi ho dato per voltra guardia . Ci ha aper- 
to gli occhj , c abbiam veduto coloro , per la cui allìllen- 
za fiamo dati frequentemente difcfi . Da ignobile fepol- 
cro abbiamo ellratte le loro nobili reliquie , e ne rifplen- 
dono nel cielo i trofei. Apparifcono le note del fangue 
trionfale * ed è di elfo afperfo tutto il lepolcro . E or lì 
rammentano i vecchj di averne già udito i nomi, eletto 
il titolo. Conofco la grazia conceduta da Dio a’ tempi 

del 

* Racconta a. Gregorio di Tour* , che nell’ intenzione de’ corpi di quelli Santi C 
e (Tendo caduta una tavola fu le lor ielle « per tanto tempo legnilo a fcorrcrc il fangue • 
finche nc furono inzuppate tutte le biancherie * e tutti i veli della chicfa • 
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Akn 386 ^ m ’° Sacerdozio : e giacché non merito d’ effermarti- 
* re , s’è degnato almeno di valerli di me per arricchirvi di 
tali martiri . Si ripongano le vittime trionfali nel luogo , 
ove Criflo è vittima ed odia . Ma egli , che ha patito per 
tutti fopra l’altare; ed eglino, che perla fua palfione 
fono flati redenti , fotto 1 ’ altare , Avea dellinato quello 
luogo per me : poiché è giuflo , che ivi ripofino le oda 
del facerdote , ov’era folito di offerire . Ma cedo alle fa- 
cre vittime la parte delira: era dovuto a’ martiri quello 
luogo . Riponiamvi adunque le facrofante reliquie , e 
celebriamo con fedel divozione tutto il rimanente del 
giorno . 

>iv. All’ udir quelle parole ‘alzò il popolo la voce , e 

r;rt..rru di con grandi clamoriil richiefe di differire Ja depolìzione 

Ambrogio con- . , r ° . • • r tir t • r 

irò ic calunnie de unti martiri tino alla leguente domenica: ma ottenne 
'i.'vIinV*' dt ft na l mentc di feria il giorno dopo . Tornò in effo il San- 
1 ui./up. n.,*. to a nuovamente fermoneggiare ; e il principal foggetto 
di quello fecondo ragionamento fu rifpondere alle calun- 
nie , che contra i miracoli operati dalle reliquie de’ mar- 
i. r auliti. ».i,. tiri andavano divulgando gli Ariani . Giullina b , e gli al- 
tri eretici della fua Corte, or mettevano in derilione il 
fanto Arcivdcovo , or negavano , effere quei cadaveri ve- 
re reliquie di martiri , or dicevano , elfere llati da lui a 
forza di denari fubornati alcuni uomini , affinchè lì fin- 
gedèro ode (lì , e così tormentati dal diavolo, come do- 
vevano altresì fingere , elfere il diavolo llellò da’ fenti 
martiri tormentato. Ardivano eziandio di negare contra 
l’ evidenza del fatto , che un cieco avelfe ricuperato la vi- 
lla . Imprefe .adunque in quello fecondo dilcorfo il fanto 
dottore ad inveire contro la loro infoiente temerità . Ne- 
c Mi.>/.».i 7 .gano , dice il Santo tra le altre cofe ' , edere flato un cie- 
co illuminato ; ma egli non nega d’ elfere flato fenato . 
Egli dice: Io era cieco, e non ci vedeva, ed or vedo, e 
lo pruova col fatto . Ed edì poiché non poffòno negare il 
fatto , negano il benefizio . E’ nota la perfona , noto il 
fuo nome di Severo , noto il mefliere che efercitava , e 

che 
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che aveva deporto dopo aver contratto la cecità. Allega Ann. a 8 6. 
per teftimoni coloro , che lo foftentavano colle limoline . 

E ad alta voce profeflà , ertergli ftata reftituita la luce , to- 
rto eh’ ei giunfe a toccare il lembo della verte , onde fono 
veftite quelle facre reliquie . Ma poiché gli Ariani * li ftu- * 
diano con tanto ardore di fcreditare la verità di quelli prò- 
digj , dicano , fe a ciò fi movano per invidia che portano 
a me , o a’ fanti martiri ? Se a me ; forfè fon io che opero 
quelli prodigj , o fi fanno efli in mio nome ? Perchè dun- 
que m’ invidiano quello che non è mio ? Se a’ martiri ; con 
ciò vengono a dimollrare , elfer diverfa da quella de’ mar- 
tiri la loro fede . Conciortìachè non fi inoltrerebbero in- 
vidiofi della lor gloria , fe profelTaflèro quella Fede , che 
hanno i martiri figillata col loro fangue . Quella Fede 
confermata per la tradizion de’ maggiori negano pertanto 
gli Ariani, che gli ftertì demonj non ofano , e non pof- 
l'on negare. Abbiamo in quello giorno b udito dire a gli fc ».i». 
offerti , quando imponevamo loro le mani , non poter ef- 
fer falvo le non chi crede nel Padre , nel Figliuolo , e nel- 
lo Spirito fanto . Ciò confelfa il diavolo , e gli Ariani 
non vogliono confelfarlo . Dice il diavolo : Così fia tor- 
mentato ( come egli era tormentato da’ martiri ) chi nega 
la divinità dello Spirito fanto . Dicevano oggi c , e lanot- e 
te e il giorno precedente i demonj : A che liete venuti , o 
martiri, a tormentarci? Egli Ariani dicono: Non fon 
quelli veri tormenti , ma finzioni e impofture . Ma io non 
ho bifogno “'della voce de demonj per l’onore de’ marti- 4 
ri . Megliorc è la voce de’ lor miracoli , megliore la voce 
del loro fangue . Ha il fangue una voce canora , che dalla 
terra fi fa fentir fino al cielo „ : La voce del fangue del tuo 
fratello , difle il Signore a Caino , grida a me dalla terra 
E qui pure grida il fangue de’ martiri coll’ indizio del co- 
lore . grida collo llrepito de’ miracoli, grida col trionfo 
della partìonc . Quel che il Santo non ha fe non brevemen- 
te accennato di quell’ oflèflò , per la cui bocca dille il de- 
monio: Così fieno tormentati (com’egli era tormentato 
Tsot.VIII. X x da* 
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da’ martiri) quei che negano la trinità; è mefTo in uà 
maggior lume da Paolino nella fua vita : Iddio , dice 
quello Scrittore contemporaneo , e teftimonio oculato * , 
che è Tempre attento ad aumentare la grazia della fua Chie- 
fa , non l'offrì più lungamente , che da’ perfidi folle inci- 
tato a’ Tuoi Santi . Ellèndo fiato di repente uno della turba 
invafato dal diavolo, cominciò ad alta voce a gridare, 
che come elfo , così fodero tormentati quei che negavano 
i martiri , cioè l’ identità e la virtù delle loro reliquie . e 
1’ unità della Trinità fecondo la dottrina di Ambrogio . 
Ma gli Ariani, confufi per quella voce , in luogo di con- 
vertirli a penitenza , prefero quell’uomo, e 1’ annegaro- 
no in un canale; aggiugnendo alla colpa della perfidia la 
barbarie dell’ omicidio . Megliore fu la forte d’un altr’uo- 
mo della medefima fetta b e de’ più audaci a difputare con- 
tro la Fede, e de’ più oftinati nell’erefia. Raccontava poi 
egliftelfo, come trovandoli nella chiefa a una predica di 
s. Ambrogio , aveva veduto un Angelo , che gli parlava 
all’orecchio ; di modo che non pareva fe non riferire al 
popolo le parole, che gli erano fuggente dall’Angelo. 
Quella vifione lo convertì, e cominciò a difender la Fede 
con non minore zelo di quello, con cui l’aveva fino a 
quei giorno impugnata . 

D’ una gran parte di quelle cofe oltre il teftimonio 
del medefimo s. Ambrogio, e di Paolino fuo diacono , ab- 
biamo anche quello di Agoftino , che era tuttavia in Mi- 
lano, e tuttavia occupato in un’altra guerra, che non 
celiavano ancora di fufcitargli le fue ribelli palfioni . Era , 
dice il Santo parlando con Dio del tempo del fuo battefi- 
mo‘, un anno, o poco più, da che Giuftina madre del 
fanciullo Imperadore Valentiniano perfeguitava il tuo fer- 
vo Ambrogio per cagione dell' Ariana erefia . Vegliava la 
divota plebe nella chiefa apparecchiata a morire per lo 
vefeovo fuo , e tuo fervo . Iti pure mia madre , ed ancil* 
la tua , non cedendo ad alcuno , anzi efièndo la prima 
nelle foliecitudini e nelle vigilie , viveva di orazioni . In 

me. 
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me , quantunque ancor freddo , e fenza il calore del tuo 
fpirito , faceva nondimeno qualche impresone la com- ' * 
mozione , e lo ftordimento della città . Allora per folle- 
vare il popolo dalla triftezza , e dal tedio , fu ifiituito il 
canto de gl’inni, e de’falmi fecondo l'ufo delle parti 
Orientali ; e da quel tempo fino al prefente s’ è conlerva- 
to un tal ufo nelle tue Chiefe , anzi fi è dilatato per le al- 
tre parti del mondo . Fu altresì allora che dimoitrafti allo 
fieflo prelato tuo in una vifione , ove fteflèro afeofi i corpi 
de’ martiri Gervafio e Protafio , i quali per tanti anni in- 
corrotti avevi ripofti nel fegreto del tuo teforo , per indi 
trargli opportunamente a frenar la rabbia d’ una femmina 
invero , ma Imperatrice . Concioffiachè mentre dal luogo, 
ond’ erano fiati cftratti , con grande onore venivano tras- 
feriti all’ Ambrogiana bafilica, non folamente quei che 
erano veflàti da gli fpiriti immondi , confeflando la loro 
virtù gli fteflì demonj , erano rifanati ; ma di più un cer- 
to cittadino , cieco già da molti anni , e notiflimo a tutta 
la città, poiché ebbe in tefa la cagione della grande alle- 
1 grezza, che fi faceva dal popolo tumultuante , fi commof- 

fe , e chiefe a quello , che gli ferviva di guida , di volerlo 
condur colà : ove poiché fu giunto , domandò , ed otten- 
ne d’eflère ammeffo a toccare col fazzoletto il feretro de' 
tuoi fanti, la cui morte era fiata preziofa nel tuocofpet- 
to . £d appreflàtofi a gli occhj quel lino , tofto fe gli aper- 
fero , e tornò a goder della luce. Indi la fama d’un tal 
miracolo eflèndofi divulgata , e rifuonando con maggior 
fcrvor le tue lodi ; fe l’ animo di quella nemica non potè 
* eflèr ridotto allafanità della Fede, fi rallentò nondimeno 

dall’ impeto della perfecuzione . E pure , benché in tal 
modo fi fpargeflè allora la fragranza de’ tuoi unguenti, 
non mi fapeva ancora rifol vere a correre dietro a te . 

Ritenevano , come di fopra abbiamo veduto , la fua ^xtvn. 
mente dal folleyarfi a Dio le difficultà che provava nel for- *«1?,“"° li',,' 
nurfi una giufta idea della divina foftanza , enei xintrac- j^ 11 * lc " ur *^ 
ciare la prima forgente de’ noftri mali ; e il fuo cuore dal èùLaùi * 
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■ correre dietro a Dio nell’ odore de’ fuoi unguenti , le cu- 
re del lecolo , c il vifchio de’ fenfuali piaceri . A fuperare 
la prima difEcultà grandemente contribuirono certi li- 
bri * di alcuni Platonici tradotti dalla Greca nella Latina 
favella, che gli furono procacciati da un uomo , gonfio, 
com’egli dice, d’ un’ incredibil fuperbia. In que’ libri 
adunque , fe non colle lìeflè parole , almeno quanto al 
fcnfo, dice aver Ietto quali tutto il principio dell’ Evan- 

S jelio di s. Giovanni ; ed avervi trovato con molte e diver- 
e ragioni infinuato : che nel principio era il Verbo , e il. 
Verbo era apprello Dio , c Iddio era il Verbo . Che tutte 
le cofe furono fatte per lui , e niente fenza di lui fu fatto . 
Che quello, eh’ è flato fatto , in lui era vita , e la vita era 
la luce de gli uomini . £ che quantunque 1’ anima umana 
renda teftimonianza di quello lume , ella però non è il lu- 
me ; ma il Verbo di Dio è quel vero lume , che illumina 
ogni uomo che viene al mondo . Dice inoltre di aver tro- 
vato ne’ medefimi libri , efTervi un Figliuolo della flefTa 
natura e forma del Padre , che fenza ufurparfi un onor non 
dovutogli, ha potuto dirli uguale a Dio , eflèndo per na- 
tura la llefla colà . E che prima di tutti i tempi , e fopra 
tutti i tempi l’ unigenito e coeterno Figliuol di Dio fe ne 
Ha fempre immutabile ; che della pienezza di lui ricevono 
l’ anime l’ effere di beate , e che mediante la partecipazio- 
ne della fua divina fapienza fi rinnovano , per elfere aneli’ 
elleno fecondo il modo loro fapienti . Quindi , foggiu- 
gne Agoftino 11 , fatto avvertito di ritornare in me flelfo , 
entrai nel più intimo del mio cuore , facendomi tu , o Si- 
gnore , la feorta , e potei farlo, poiché tu m’eri in aju- 
to . Entrai, e vidi coll’ occhio della mia mente una luce 
immutabile, affatto diverfa da quella , che ad ogni carne 
è vifibile , e d’ altra fpecie . Chiunque conofce la verità , 
conofce coteftaluce; e chi la conofce , conofce l’eterni- 
tà ; e la carità è quella , che la conofce . O eterna verità , 
e vera carità , e cara eternità , tu fe’ il mio Dio f A te 
fofpiro notte e giorno . E quando ti conobbi la prima vol- 
ta» 
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ta , mi follevafti a vedere , cflèrvi un non fo che di gran- Ann. i 8à‘ 
de , che io doveva vedere , ma non elfere io ancora ido- 
neo a vederlo . Ferì allora il riverbero della tua luce la de- 
bolezza de gli occhj miei , facttandogli tu co’ tuoi raggi , 
onde tremai di amore , c di orrore . £ mi trovai lontano 
da te nel paefe della diflbmiglianza ; c mi parve d’ udir la 
tua voce come da un alto luogo: „ Io fono il cibo de’gran- 
di ; creici , e mi mangerai : nè tu mi muterai in te come il 
cibo della tua carne , ma io muterotti in me „ . Allora fu , 
che io dilli : E forfè un nulla la verità , perchè non è fparfa 
nè per gli finiti , nè per gP infiniti fpazj de’ luoghi ? E tu 
gridarti da lungi : .. Anzi io fono quegli che fono „ . E udj 
quella voce , come fi ode alcuna cofa dentro nel cuore , nè 
avea motivo di dubitarne , ed avrei piu facilmente dubita- 
to di vivere , che dell’ eflèrvi la verità , di cui rendono 
tcllimonianza tutte le cofe create . Siegue di poi a fpiega- 
re ‘ , in qual modo cominciò anche a formarli una giufta * 
idea delle cofe fatte da Dio , e come tutte nel loro genere ’' ;? ‘ 
fono buone , e lodano il loro fattore ; benché non tutte 
fieno adattate c confacevoli a tutte , anzi ve ne fieno delle 
nocive ad alcuni : Siccome il pane al palato non l’ano è pe- 
na , che pure al fimo è foave ; e all’ occhio infermo è odio- 
fa la luce, che agli occhi netti c sì grata . Indi pafsòa 
cercare 5 che cofa forte l’ iniquità , e trovò, non ellèrfo- 
ftanza , ma un affetto perverfo della volontà , che dalla 
fomma foftanza, che è Dio, fi rivolge all’infima, e fa 
getto de’ fuoi proprj ed interni beni , e fi confuma e fi dif- 
lìpa ne gli ertemi . Si maravigliava egli fteffo di quella fua 
mutazione , e come già amava Dio , e non in luogo di lui 
un fantafma. Non era però ftabile il fuo cuore nel godimen- 
to di Dio ; ma fe per una parte veniva rapito a lui dalla fua 
fuperna bellezza, per l’altra era tratto giù dal fuo pefo, 
e ricadeva gemendo nelle terrene baflèzze ; e cotal pefo al- 
tro non era fe non il fuo carnale coftumc . Era pervenuto 
ad intendere mediante le cofe create le invifibili cofe , ma 
non era ancor giunto a potervi filfar lo Iguardo , perchè 
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— ~ la fua deboi pupilla ricoperta e abbagliata da tanta luce , 
• 3 {j rendeva alle lue folite tenebre , nè rimaneva con lui fe 
non una memoria amante , e famelica delle cofe , che ave- 


va come odorate , nè potea per anche guftare . 
sì Si applicò per tanto a cercare il modo di confortar la 

sere i rncri iì- fua debolezza a fin di renderla idonea a godere di Dio. 
XVtcVcpìr*<^ Un tal conforto egli non poteva trovare fe non nel media- 
le ai». Paolo. , torediDio, e degli uomini , che a fe c’ invita condire: 
,, Io fono la via, la verità, e la vita,,. Ma non elfendo 


umile, non fi proponeva Gesù Crilto come modello dell* 
umiltà , nè fapeva di quali infegnamenti ci folle maeftra la 
fuabalfczza. Oltre di che non avea per allora altra opi- 
nione diCrifto, fe non fe quella, che fi ha d’ un uomo 
di gran fapere , e cui niun fi polla uguagliare : fpecialmen- 
te perchè ellèndo nato con modo mirabile d’ una vergine , 
per darci efempio del difprezzo , che abbiamo a fare de’ 
beni temporali per acquillar 1’ immortalità , gli pareva, 
che con quella divina cura prefafi a noltro pio avelie ben 
meritato , che folle apprelfo di noi in una fomma autorità 
il divino fuo magifterio . Ma qual millero poi nafcondelfe 
il Verbo fattoli carne , non lo poteva penfare nè pur per 
fogno. Laonde le penfava , doverli lui preferire a gli altri 
uomini , ciò non era perchè il ravvifalTe per la ftelfa per- 
fona dell’ eterna verità ; ma per una certa grande eccel- 
lenza dell’ umana natura , e per una maggiore , e più per- 
fetta participazione della divina fapienza: nè imparò le 


non qualche tempo appreflo , in qual modo nel dire che 
il Verbo s’è fatto carne, la cattolica verità fi dillingua dal- 
la fai fi tà di Fotino . 


Molte cofe avea trovato ne’ libri de’ Platonici fpet- 
tanti alla divinità del Verbo , e alla fua potenza e maelìà ; 
> «*•/?. r.«>. ma nulla vi aveva apprefo * della fua annichilazione fino a 
prender forma di fervo , -e della fua umiliazione fino alla 
morte , e morte di croce , nè della carità di Dio Padre 


nel non perdonare all’unico fuo Figliuolo, e darlo per 
noi alla morte . Lungi poi dall’ avervi apprefo ad elfer 

umi- 
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umile e manfueto di cuore . e dall’ avervi trovato la cari- 
tà clic edifica fui fondamento della cridiana umiltà * , per 
1’ oppodo non vi aveva imparato fe non la fcicnza che 
gonfia; e parendogli d’elTere divenuto dotto efapiente, 
voleva altresì efier tenuto per tale, ed acquillarfi fama 
d' erudizione ; e perciò garriva , e fpacciava la fua dot- 
trina , pieno com' era , non della vera fapienza , ma , 
com’ ei dice , della fua pena , cioè d’ un vano tumore , e 
d’ un’ orgogliofa ignoranza . Non ellèndo adunque finora 
andato in cerca della fapienza , e della vita beata fenon 
co’ lumi della ragione , e per lo Iludio della mondana filo- 
fofia ; finalmente gli fi parò davanti la cattolica religio- 
ne b , il cui amore lucchiato aveva col latte , e lo rilve- 
gliò a cercare un tanto bene colla feorta di que’ libri , che 
non fidamente ci dimoftrano il fine , al quale afpirardeb- 
bono i nodri voti , ma altresì ci addi tan la ftrada , per cui 
dobbiam camminare, per giugnervi, ed acquetarne fe- 
licemente il poflèfla . Cominciò adunque c ad afliiefarfi al- 
lo Itile delle divine fcritture , ed a leggerle con un’infa- 
ziabile avidità , e fpecialmente l’ epiltole di s. Paolo . Si 
dileguarono allora tutte quelle temerarie queltioni , che 
talvolta gli avevano rapprefentato come contrario in al- 
cuni luoghi a fe lidio , e a’ tellimonj della legge e de’ Pro- 
feti , il teiìo de’fuoi difeorfi . Ed cllèndogli comparita 
come una faccia di tutti i cadi ragionamenti di Dio , ap- 
prefe a compiacerli ed efultare in elfi , ma con timore e 
tremore . T utto quello . che di bello e di buono avea già 
letto ne’ libri della profana filofofia , lo trovò ancora ne’ 
libri divinamente ifpirati ; e oltre di quello vi feoprì un’in- 
finità di millerj , la cui notizia era data riferbata a gli umi- 
li , e negata a’ grandi, e a’fuperbi; e il tutto elprelfovi 
con lode e commendazione della grazia di Dio ; e con fif- 
far 1’ uomo nella confiderazione del proprio nulla, e del- 
la fua fchiavitù fiotto l’ imperio delle paifioni , e la tiran- 
nia del demonio , e del fuo rifeatto per la pafiìone , e per 
la morte di Crillo ; onde colui , che fi gloria , non fi glo- 
ri 
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ri fe non in Dio . Non hanno , dice , nulla di tutto ciò i 
libri di quei filofofi. Non hanno, o Signore, un tale 
afpetto di pietà , non hanno lacrime di confelfione , non 
il tuo facrifizio , lo fpirito di compunzione , il cuor con- 
trito ed umiliato , la falute del popolo , la città fpofa , il 
pegno dello Spirito Tanto , il calice del noftro prezzo . 
Non è in que’ libri chi canti * : „ Non farà forfè a Dio fog- 
getta l’anima mia, poiché da lui viene lamia falvezza ? 
Imperocché egli Hello è il mio Dio , e il mio Salvatore ; 
egli è , che mi accoglie , nè mi partirò più da lui „ . Niu- 
no ode in que’ libri colui , che ci chiama, e dice * :,, Ve- 
nitene a me voi tutti , che faticate „ : e fi fdegnano impa- 
rare da lui , perchè egli è manfueto , ed umile di cuore : 
e tu hai nafcofe quelle cofe a’ fapienti , e a’ prudenti , e ri- 
velatele a’ piccoli . Or mentre io leggeva il minimo de* 
tuoi Apolidi , in una maniera maravigliofa mi s’ invifce- 
ravano tali cofe, e conlìderava l’ opere tue, e rimaneva 
cftatico tra Jo llupore , e lo fpavcnto . 

Non era ornai più ritenuto il fuo fpirito dal conla- 
crarfi al fervizio di Dio per mancanza di cognizione , e 
per non elfergli nota l’eterna vita; anzi il fuo delìderio 
non era' d’ cllèr più certo di quel eh’ ei folle di Dio ; ma 
di Affarli più labilmente in lui . Facea d’ uopo per tal ef- 
fetto di regolar la fua vita , e per quella parte tutti ancor 
vacillavano i fuoi configli . Gli piaceva invero la llrada 
additataci da Gesù Crilto , ma gli rincrefcea tuttavia di 
camminare per quelle angultie . Eragli ancora venuta a 
noia la profefiìone , che efercitava neì fecolo, nè gli era- 
no più di llimolo a tollerare il pefo di quella mifera fer- 
vitù le cupidigie de gli onori e delle ricchezze , da che 
avea cominciato a gultare la dolcezza di Dio , e ad amar 
quel decoro , che fa l’ ornamento della fua cafa . Il pen- 
fiero di prender moglie era il vincolo, che lo teneva più 
ftrettamente legato , nèfapea fvilupparfene , fpccialmen- 
te poiché l’Apollolo noi proibiva , benché efortallè al mi- 
gliar partito , bramando principalmente , che tutti gli 

uomi- 
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uomini fo fiero , qual eflò era . Un tal penfiero lo rende- 
va languido in tutto il relto , e lo faceva marcire nelle al- 
tre cure , che gli erano fommamente moiette , ed era co- 
ftretto a {offrire contro fua voglia , perchè non fapeva ri- 
folverfi a fciogliere da quella il fuo cuore . In un tale fiato 
di cofe gli poi’e Iddio nella mente di girfene a Simpliciano, 
già padre ipirituale di Ambrogio , e dipoi fuo fucceffore 
nel vefcovado di Milano , gran fervo di Dio , e nel cui 
volto fi vedeva rifplendere la fua grazia ; ed effendofi dato 
ai divino fervizio fin dalla fua gioventù , era in elfo co- 
llantemente perfeverato per una lunga ferie di anni , offen- 
do egli già vecchio . Con lui adunque , come uomo di 
confumata virtù , e pratico delle vie del Signore , ffimò 
bene Agollino di conferire gli ardori e le angofcie del fuo 
fpirito, per udir da lui, qual tenore di vita giudicaffe più 
acconcio alle fue interne difpofizioni; vedendo diverfe 
vie nella Chiefa , e chi camminar per una, chi per un’ al- 
tra , benché per effe tutti tendeffero ad un medefimo fine. 
Narrandogli per tanto * la ferie de’ fuoi lunghi traviamen- 
ti , e poi de’ luci ftudj per rientrar nel fcntiero della veri- 
tà, quando venne Simpliciano ad intendere , aver lui let- 
to alcuni libri de’ Platonici , fi rallegrò, cheti folfe piut- 
tolìo in efii abbattuto , che ne gli fcritti d’ altri filofofi , 
pieni di fallacie , e d’ inganni fecondo gli elementi di que- 
llo mondo ; laddove in quegli era in tutti i modi infinua- 
to Iddio , e il fuo Verbo . Erano que’ libri Itati tradotti 
da Vittorino , già celebre profeffor d’ eloquenza in Roma, 
ove lo avea conofciuto , e famigliarmente trattato il me- 
defimo Simpliciano, onde quelli prefe occafionc di nar- 
rare ad Agollino la fua mirabile converfione dal culto de 
gl’ idoli alla pietà della Fede, per accendere con un tal 
racconto il cuore di lui ad imitar l’efempio d’ un uomo 
fiato già illultre nella fua medefima profelfione . E in fatti 
fi accele nell’ animo di Agollino un tal defiderio . Ma poi- 
ché quell’uomo di Dio aggiunfe altresì k , come avendo t 
fatta in quei tempi l’ Imperador Giuliano una legge , con 
Tom. Vili. Y y sui 
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_^_ NN ^ cui vietava a i Criftiani d’ infegnare Je umane lettere , e la 

' i rettorica; Vittorino avea voluto piuttollo abbandonare 
la loquace fcuola , che il divin Verbo ; Agoftino in quello 
fatto ammirò la Tua fortezza , ma molto più invidiò la lux 
forte , per eflèrglilì così tolto prefentata la favorevole con- 
giuntura di tutto attendere al divino fervizio . Alla qual 
cofa , foggiugne , fofpirava io pure legato , non coll’ al- 
trui ferro, ma colla mia volontà divenuta come di ferro . 
E qui fieguc a mirabilmente deferivere l’ interno combat- 
timento della volontà nuova di fervir folo a Dio , e di go^- 
dere di lui fola e ficura giocondità ; e la vecchia indurita 
nel vizio per la palfione cangiata in abito , e convertita 
in collume . Non valca più per lui quella feufa , per cui 
altre volte gli era paruto, non edere ancora venuto il 
tempo di sbrigarli dalle cure del fecolo , perchè tuttavia 
gli era ofeura ed incerta la verità. Gli era anche quella 
divenuta certa . E nondimeno trovandoli ancora ligio del- 
le cofe terrene; così temeva di vederli libero da tutti gl’ 
impedimenti . com' è da temerli, che quelli non fervano 
di legaine e d intoppo alla libertà. Io era, dice a Dio, 
ornai certo , edere molto meglio darmi al tuo amore , che 
cedere alle mie cupidigie : ma quello piaceva , e perva- 
deva ; quello dilettava, e legava. E convinto per ogni 
parte , o mio Dio , dalia tua verità , e invitato a rifve- 
gliarmi, ed a forgere da quel mortifero letargo , in cui 
mi giaceva , non lapeache rifpondere fe non fe alcune len- 
te e fonnacchiofe parole . Or ora ; eccomi or ora : lafcia- 
mi ancora un poco. Ma quello or ora , ed or ora non tro- 
vavan mai 1 ’ ora ; e quella Infettimi un poco , fen’ andava 
molto a dilungo . Ahimè mifero I e chi mi avrebbe potu- 
to mai liberare dal corpo di quella morte , fe non la tua 
grazia per Gesù Crillo nollro Signore ? 
i. Così adunque fempre più s’irritavano gl’ interni fti- 

iffeni , che in mo ii , e i e anfietà di Affollino * , e quanto quelle gli era- 
difeo.ro di poti no piu pungenti # tanto piu erano aiiidui 1 luoi ìoipiri e 1 
» c a dinanzi a Dio ; frequentando ancora la chie- 
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f» , quanto gliel permettevano quegli affari , Cotto il cui j^TTs? 
pefo gemeva . Non tardò guari la divina mifericordia a da* * 
re de' nuovi e più poilenti affalti al Tuo cuore ; onde final, 
mente ne trionfò , e Cernitolo da’ legami de’ carnali defidc- 
rj , ond’ era grettamente legato , e dalla Cervitù de’ nego- 
zi mondani , lo traffe alla glorioCa libertà de’ figliuoli di 
Dio. Elfendo adunque giunto il felice momento deliba- 
to dalla provvidenza al compimento della grand’opera, 
pila fi valfe per mandarlo ad effetto d’ un iftrumcnto . che 
a primo alpetto potea parer poc’ acconcio ad una fiorile 
imprefa; cioè d’ un uomo, il quale, contuttoché folle 
jcriftiano , e fecondo lo ilato fuo anche pio , era però uo« 
mo di mondo , e di Corte , e Itrafcinava il cuor fu la ter- 
ra . Fu quelli un certo Potiziano , nativo anch’effo dell’Af- 
frica , e che aveva una fplendida carica nel palazzo . Ef- 
fendo coltui venuto a trovare per non fo qual negozio 
Agollino ed Alipio nella lor cala ; prefa occafione da un 
codice dell’ epiftole di s. Paolo , che trovò apprello di lo- 
ro Copra un tavolino da giuoco , jmprefe a pailare della 
vita maravigliofa del grande Antonio , e delle gregge de’ 
monallerj , e della copia de’ fanti , e della fragranza delle 
loro virtù , ond’ erano popolate le folitudini dell’ Egitto . 

Tanto più grande impeditone fecero ne’loro animi quei 
racconci , quanto che furono per elfi affatto nuovi , ben- 
ché delle maraviglia di Antonio , ede’folitarj di quelle 
parti foffe da molti anni divulgatala fama, con folper 
tutto T Oriente, ma per l’Occidente altresì. Anzi così 
erano all'olcurodi tali cofe Agollino ed Alipio , che nè 
pure avevan notizia d’ un monastero fuor delle mura di 
Milano pieno di Frati di fanta yita , nutriti nella pietà , e 
mantenutivi da s. Ambrogio . Pipfeguendo Potiziano il 
fuo ragionare , raccontò loro la fubita e mirabile conver- 
fione di due cortigiani, i quali perla cafual lezione di 
non fo che della vita del medefimo Antonio s’ erano in 
quell’ illante rifoluti ad abbandonar la Corte , e le fpofe , 
e tutte le fpcranze del fecolo , e ad abbracciar la vita mo- 
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naftica : nè folamente non avevano difapprovato la loro 
fanta rifoluzione le loro fpofe , rna avevano anche voluto 
imitargli col confacrare la loro verginità al Signore . Du- 
rante il parlare di Potiziano , è indicibile qual tempefta 
di affetti fi rifvegliò nell’ animo di Agoftino * . Iddio gli 
pofe in quel tempo dinanzi a gli occhj dell' anima tutte le 
fue interne bruttezze; onde quanto provava maggior pia- 
cere in udir la pronta e gencrofa rifoluzione , colla quale 
que’ due nobili uffiziali > abbandonata la milizia del feco- 
lo , s’ erano dati a feguir quella di Crifto , tanto più egli 
melfo in confronto con e (lì era in odio ed efecrazione a 
fè lidio ; fpecialmente riflettendo , edere ornai pallata una 
lunga ferie di anni , forfè già dodici , da che nel dician- 
novefimo dell’ età fua , letto 1’ Ortenfio di Cicerone , s’era 
in lui rifvegliata la brama di acquiltir la fapienza ; e non- 
dimeno differiva , difpregiata la terrena felicità , a procac- 
ciarli 1’ acquifto di quell' inelilmabil teforo . Ove, dicea 
tra fe Hello , ove fé' tu o mia lingua ? Non dicevi tu già 
di non voler gettare la foma della vanità per un vero , che 
tuttavia t’ era incerto? Ecco quello vero t’è divenuto 
ornai certo ; e tuttavia quella lidia foma ti opprime : e 
intanto altri , fcarichi gli omeri , metton le penne , i qua- 
li nè in ricercare fi fono cotanto confumati, nè in medi- 
tar tali cofe hanno fpefo dieci e più anni . Così mi rodeva 
interiormente , ed era grandemente ingombrato il mio fpi- 
rito d’ un’ orribile confufione , durante il difeorfo di Po- 
tiziano . Ma poiché terminato il ragionamento , e fpedi- 
to 1’ affare per cui era venuto , egli ebbe prefo congedo ; 
io rivolto a me Hello , quali colè non dilli contro di me ? 
Con quali sferze di pungenti rimproveri non flagellai l ani- 
ma mia , affinchè mi feguiflè in quegli sforzi die io faceva 
per venir dietro a te ? Ed ella tuttavia refilleva . Ricufava, 
ma non però fi feufava . Erano già evacuate , e convinte 
tutte le ragioni in contrario . Solo refiava un muto sbi- 
gottimento , per cui temeva al pari della morte l’ eflèr ri- 
Hretto dal flulfo dell’ invecchiato collume , per cui langui- 
va ognora più mortalmente , Al- 
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Allora in quella gran riffa della mia cafa interiore } ~ 

riffa, cheiollelfo aveva eccitau coll’anima mia nel ga- ANNl 
binetto del cuore . turbato di mente e di volto , invello 
Alipio , ed efclamo : Che foffriam noi ? Che cofa è que- 
lla ? Che è quello che tu hai udito ? Sorgono gl’ indotti , 
e rapifeono il cielo ; e noi con tutte le noflre dottrine fen- 
za cuore , ecco in qual guifa ci rivolgiamo nella carne , e 
nel fangue . Forfè perchè coloro ci hanno preceduti, ci 
vergogniam di feguirli ? mentre piuttoflo ci dovremmo 
vergognare di non feguirli . Dilli non fo quali altre cofe 
difimil fatta: eia mia agitazione mi traile lungi da lui , 
tacendo egli attonito, c rimirandomi : nonellèndo con- 
forme al folito il mio parlare ; e meglio delle parole, 
efprimevano , qual folle i' animo mio , la fronte , le guan- 
ce , gli occhj , il colore del volto, e il tuono della mia 
voce . Era di ragione del nollro ofpizio un certo orticel- 
lo , del quale ci fervivamo , come pur di tutu la cafa , 
nonellèndo quella allora abiuu dal fuo padrone. Colà 
mi avea trafporuto il tumulto del petto mio ; ove non era 
chi potelfe fraftornare quell’ ardente contrailo , che ave- 
vaintraprefo con me medelìmo , finché egli andalfe a fini- 
re là dove tu ben fapevi , ed io non già : ma foltanto im- 
pazziva d’ una pazzìa falutevole , e moriva d’ una morte 
vitale ; ben fapendo , qual male in me folle allora , ed 
ignorando qual bene folle indi a poco per eflervi . M’ era 
dunque ritirato nell’ orto , e Alipio palfo palfo mi avea 
feguito , e ci eravamo polli a federe lontani , quel più che 
s’ era potuto , dalle contigue cafe . Io fremea nell’ animo 
mio fdegnato d’ un violentillìmo fdegno , perchè non an- 
dava ornai una volta ad unirmi teco , o mio Dio, fecon- 
do il tuo beneplacito , ove tutte le mie oda gridavano 
doverli andare , con fomme lodi efalundoti fino al cielo . 
L’andarvi , ed il giugnervi altro non era fe non volerlo ; 
ma volerlo con un voler forte ed intero ; e non volgere , 
e rivolgere quà e là una volontà lèmiviva , che lottando 
con fe medefima , da una parte riforga , e dall’ altra cada . 

Tal 



358 Istori A E cc 1 1 si a sti c a 
^ NN 3 g 5 Tal era appunto 1* infermità * , ond’era allora più viva- 
' mente cruciato, accufando me fteflo molto più acerba- 
mente del folito ; e volgendomi , e rivolgendomi . nel 
mio legame , finché veniflè del tutto a romperli , mencr' io 
vi flava legato poco bensì oramai , ma legato pur tuttavia. 
Tu intanto, o Signore, mi andavi (limolando legata- 
mente con una fevera mifericordia, sferzandomi co’ fla- 
gelli or del timore , ed ora della vergogna , affinchè di 
nuovo non rallentali! , onde non vernile a fine di rompe- 
re quel piccolo e fottil legame che vi rellava , e ripigliale 
poi forza, e tornafle a legarmi più ftrettamente . Talora 
diceva dentro me fteflo : Facciafi ora , facciafidi preferite : e 
già quali faceva , e pur non faceva ; elitando di morire 
alla morte, e di vivere alla vita; e più in me poteva quel 
peggio ond’ era imbevuto , che il meglio cui non era per 
anche accoftumato . Anzi quel punto fteflo , in cui era 
per divenire un altr’ uomo, quanto più fi appreflàva , 
tanto più mi faceva orrore ; e benché non mi rifpingeflè 
indietro , nè mi faceflò volger di tàccia , pur mi teneva 
fofpefo . Ritenevanmi ancora quelle leggerezze da nulla , 
e quelle vaniflìme vanità mie amiche da sì gran tempo, e 
feotevano la velie della mia carne, e bisbigliando fotto 
voce dicevano : E' adunque vero , che tu ci laici ? E da 
quello momento non farem più teco in eterno ? E da que- 
llo momento non ti farà più lecito quello , e quello in 
eterno ? Io le udiva con affai meno che colla metà di me 
fteflo . Pur nondimeno mi trattenevano dal paflùr oltre 
colà, ove io era chiamato ; non celiando il violento co- 
ftmne di fuggerirmi : Penli tu dunque di poter vivere fen- 
z a sì fatte cofe ? Ma era ornai fredda e languida la fua voce. 
Perciocché da quella parte ov’ io tenea rivolta la faccia, 
e ove temea di paflàre , mi fi andava feoprendo la calta di- 
gnità della continenza fcrena c lieta , ma fenza diflol mez- 
za, e con modi onefti mi Iacea vezzi, onde neandaflèa 
lei , nè dubitaflè , e ftendeva verfo di me , per accoglier- 
mi ed abbracciarmi le fue pietofe mani piene d’ uno ituolo 
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ben numerofo di lodevoli efempli. Eranvi molti fanciulli Xnn'TÌÌ” 
e fanciulle ; v’ era molta gioventù , e perfone vi erano ’ 3 
d’ ogni età ; vedove gravi , e vergini fatte già vecchie ; e 
in mezzo a tutti fi llava la flcllà continenza , non mica Ite- 
rile , ma feconda madre di molti figliuoli de’ gaudj avuti 
da te , o Signore , fuo marito . Ella poi fi rideva di me , 
e con un certo forrifo , e quali motteggiandomi , fembra- 
va dirmi:,. Tu adunque non potrai quello , che quelli, 
e quelle ? Penfi tu forfè , che quelli il polfano per le lor 
forze, e non piu ttollo per le forze che hanno dal loro Si- 
gnore Iddio ? Egli fu , che mi diede loro . A che Hai va- 
cillando fopra te llelfo ? Gettati nelle fue braccia fenza ti- 
more : non fi fottrarrà onde tu abbi a cadere . Gettati pu- 
re con ficurezza , egli ti accoglierà , e ti renderà la falu- 
te è. . Mi vergognava oltre modo , perchè tuttavia davi 
orecchie al mormorio di quelle leggerezze , e llava ancora 
fofpefo . Ed ella di nuovo pareva che mi dicelfe : ., Chiu- 
di le orecchie a cotelle tue fozze membra fopra la terra , 
onde fieno mortificate. Ti raccontano i lor diletti , ma 
non come quei della legge del tuo Signore „ . Tal era la 
contefa , che fi facea nel mio cuore non da altri che da me 
fleffo contro me llelfo . Alipio intanto mi flava allato , 
attendendo in filenzio , ove andalfero a terminare que’ 
miei infoliti movimenti . 

Ma poiché dall’arcano fondo dell’anima ‘un’alta u. 
confiderazione ridulfe infieme , e mi pofe dinanzi a gli oc- ’ 0 “ . lit I 
chj tutu la mia miferia , nacque in me una tempella gran- 
de portando feco una gran pioggia di lacrime . E per ver- * iM - 
fare tutto quel nembo , ed accompagnarlo col tuono e 
fragor della voce , mi levai fu da quel luogo , e mi feo- 
flai da Alipio , mirando la folitudine come più atta all’ uf- 
fizio del piangere . Emi allontanai tanto da lui, quanto 
non mi loflègravofa nè pure la fua prefenza . Tal era al- 
lora il mio interno , ed Alipio ben le ne accorfe : poiché 
mi par eh’ io diceffi nell’ alzarmi non fo qual cofa , ove 
apparve il fuono della mia voce già pregna di pianto . Egli 
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adunque rimafe ove ci llavamo fedendo , e grandemente 
ftupiva . Ed io mi diftefi fotto ad un fico , non fo in qual 
modo ; e lafciai la briglia alle lacrime , che fgorgarono 
come fiumi da gli occhj miei , grato facrifizio a te , o Si- 
gnore ; e molte cofe ti dilli fe non con quelle parole , al- 
meno con quello fenfo E tu, o Signore, deh fino a 
quando? Sino a quando, o Signore, non porrai fine al 
tuo fdegno ? Deh non ti voler ricordare delle nollre anti- 
che iniquità ? „ Conciolliachè io fentiva , che tuttora lì 
sforzavano di ritenermi ; e però m’ ufcivan dal petto quel- 
le compalfiopevoli voci : „ E fino a quando , fino a quan- 
do , dimane e dimane ? Perchè non ora ? Perchè non in 
quello punto il fine delle mie lordure „ ? Così diceva, e 
piangeva con una contrizione amariflìma del mio cuore ? 
Quando ecco dalla vicina cafa fento venire una voce , che 
cantando diceva, e replicava foven te , fe come di fanciul- 
lo o di fanciulla, noi fo: F rendi e leggi: prendi e leggi . 
Mi cambiai tollo di volto , e cominciai attcntiffimamente 
a penfare , fc per avventura follerò foliti i fanciulli di an- 
dar cantando tal cofa in qualche loro giuoco , nè mi fov- 
venivadi aver ciò udito giammai. Pollo allora freno all 
impeto delle lacrime, mi levai in piedi , prendendo così 
quella voce, comefe Iddio nuli’ altro mi comandato, fe 
non di aprire il libro , e leggerne il primo capo , in cui 
mi folli abbattuto . Imperciocché aveva udito di Antonio, 
com’ elfendo fopravvenuto a calo , mentre leggevanli quel- 
le parole dell’ Evangelio * : „ Vanne, e vendi quanto hai, 
e dallo a i poveri , ed avrai un teforo nel cielo; evieni, 
e fieguimi ,, : E prefele come dette a fe , con un tale ora- 
colo s’ era di fubito convertito. Tornai pertanto fretto- 
lolamente aquel luogo , ove tuttavia fedevafi Alipio , per- 
chè ivi io aveva lafciato il codice dell’ cpillole di s- Paolo . 
Diedi di piglio al libro , lo aperlì , e lelli tacitamente quel 
capo , nel quale vennero prima ad abbatterli gli occhj 
miei b :„ Non nel difordinato mangiare, e nelle ubria- 
chezze: non nelle delicate piume » e nelle difoncllà : non 
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nelle contefe , e nella emulazione ; ma venitevi di Gesù 
Crifto ; nè vogliate prendervi cura di render contenta la 
voftra carne nelle fue cupidigie,,. Non volli legger più 
oltre , nè facea d’ uopo : attefochè col fine di quella fen- 
tenza , come con una luce di ficurezza fiatami infufa nel 
cuore , tofto fi difiìparono tutte le tenebre de’ miei dub- 
bj . Allora intrapofto il dito , o non fo quale altro fegno , 
chiufi il libro , e col volto già tranquillo narrai la colà ad 
Alipio - Ed egli altresì narrommi ciò che in lui fi andava 
facendo . Chicfemi , che gli moftralfi quel che io avea 
letto. Gliel moftrai; ed egli Ielle più oltre di quel che 
avea letto io , che non fapea quello che ne feguiva . Ed 
erano quelle parole * : ,, Accogliete chi è debole nella Fe- 
de „ . Il che egli prefe per fe medefimo : e confermato , 
ed avvalorato per quello avvifo , fi unì alla rifoluzione , e 
al proponimento mio , convenientillìmo a’ fuoi coftumi , 
co’ quali già da gran tempo fi trovava in molto migliore 
fiato del mio , e ciò egli fece fenz’ alcuna dimora , e len- 
za verun turbamento . Indi ce n’ entriamo da mia madre : 
le accenniamo il fatto, ed ellafe ne rallegra: le narria- 
mo il modo , ed ella ne giubbila , e ne trionfa : e dava be- 
nedizioni fenza numero a te , che fc’ potente di fare oltre 
quel che chiediamo , o ci viene in mente di chiedere , per- 
chè vedeva, averle tu nella perfona mia conceduto mol- 
to più di quello che ti folea domandare con que’ fuoi fle- 
bili e mifcrabili gemiti . Imperciocché di tal modo mi ave- 
vi a te convertito , che io non cercava più di ammogliar- 
mi , nè mi curava di alcun’ altra fpcranza di quello feco- 
lo ; trovandomi pollo fopra quel regolo della Fede , fo- 
pra il quale tanti anni prima tu me le avevi moftrato . 

Libero Agoftino da gl’ interni legami , che avevano 
fin allora ritenuto il fuo fpirito in una mifera fervitù , pen- 
sò anche fubito afeioglierfi da gli efterni impedimenti, 
che lo avrebbono fraftornato dal vacare con libertà al di- 
vino fervizio , e dal guftare con quiete quella interna dol- 
cezza) onde avea cominciato ad eflère imbevuto il fuo 

Tom. Vili. Z z cuo- 
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Ann. 386. cuore > e ^ ce una f crma risoluzione di Sottrarre , com’ e- 
a U9.f, Con/. gli dice* , il minifterio della Sua lingua al mercato della 
loquacità, non volendo , che i giovani, icui ftudj non 
avevano per oggetto nè la legge di Dio , nè la Tua pace , 
male bugiarde inSanie, e le guerre del Soro, avellerò in 
avvenire a comprare dalla Sua bocca le armi conSacevoli 
al lor Surore . Nondimeno per rinunziar Senza ftrepito al- 
la pubblica profedlone ; ficcome non reftavano Se non in- 
torno a tre Settimane lino alle vacanze autunnali , rimiSe a 

2 uel tempo di dichiararli ; avendo ancora di Sarlo un plau- 
bil pretefto dinanzi al mondo , perchè in quella medefi- 
ma liate Se gli era cominciato a riSentire il polmone per 
la troppa fatica dell’ infegnare , e il petto a darfi a cono- 
scere per oflèfo co’ Suoi dolori , colla debolezza della vo- 
ce , e colla dilficultà del refpiro ; onde gli conveniva o af- 
fatto deporre . o almeno interrompere per qualche tempo 
le funzioni della Scuola . Tirò adunque innanzi que’ po- 
chi giorni , che nondimeno gli parvero molto lunghi ; e 
farebbe neftato come oppreflo lotto quel pefa , Se all’ am- 
bizione , che per 1 ’ addietro gliel’ avea ajutato a portare , 
non forte Sottentrata in lui la pazienza. Contuttoché paia 
efTere llato faviflìmo e loievoliflìmo il Suo conGglio ; non- 
dimeno non ardì poid’ impegnarli a difenderlo come im- 
mune da colpa . E però dicea parlando con Dio : Dirà 
forfè alcuno de' fervi tuoi , e fratelli miei , che in quello 
io abbia fallito . che col cuore già pieno di tua milizia ab- 
bia Sofferto di llarmcne pur un’ ora a ledere nella cattedra 
della bugia. Non voglio difputare di ciò: giacché, o Si- 
gnor benignilfimo , eziandio quella colpa m’hai perdo- 
nata e rimeflà nell’ acqua Cinta inGeme con gli altri peccati 
mici orrendi, e mortali. 

111. Venuto il deGato tempo delle vacanze , fi ritirò Ago- 

^ sì ricir» ftino b alla campagna in una villa appellata Caflìciaco , 
* 1 * v e r e con- con tutti i liioi , cioè con Santa Monaca Sua madre , Na- 

r , vigio Suo fratello , Adeodato Suo figliuolo , Lallidiano e 
i dt Vtt. ÒtAJ. Ratifico Suoi cugini , Trigezio c Licenzio Suoi difcepoli . 
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ed Alipio . Appartenea quella villa a Verecondo fuo gran- 
de amico» e cittadino di Milano, ove infegnava lettere 
umane. Egli non era Criftiano ; e benché la fua moglie 
folle del numero de’ Fedeli , era però quella uno de’ mag- 
giori oftacoli eh’ egli avelie a feguire gli amici nella via, 
che intraprendevano della falute ; non volendo efler Cri- 
stiano fé non colla condizione di rinunziare a tutte le co- 
lè dei Sècolo, e tra elle ancora alla moglie , per darli tutto 
al Signore . Si rattriilò grandemente della generala rifo- 
luzionc de’ fuoi amici , che doveva privarlo della loro 
dolciffima compagnia, lènza però raffreddarlo nell’ami- 
cizia; onde offerì loro di buon animo la Tua villa. E Id- 
dio finalmente ebbe pietà di lui, chiamandolo afe , poi- 
ché nell’ ultima infermità era fiato fatto partecipe de’ di- 
vini millerj . Di che lo fteffo Agoftino provò indicibile 
confolazione , e ne rendè al Signore le più affèttuolè azio- 
ni di grazie , ricordevole della bontà , che avea feco ufa- 
ia nel concedergli l’ufo della fua villa : Tu, oSignore, 
diceva , gliene renderai il frutto nella rifurrezione de’ 
giufti , ficcome gliene defli già il capitale; atteloche ef- 
fondo noi lontani , mentre ci trovavamo già in Roma , 
prefo da informità corporale , ed in effa fattoli Crifiiano , 
pafsò di quella vita . Cori tu avelli mifericordia non fola- 
mente di lui, ma di noi parimente ; affinchè non foffimo 
cruciati da un intollerabil dolore, fo riflettendo per una 
parte all’ egregia bontà da lui orlata con noi , non io avef- 
fimo potuto per 1’ altra parte annoverare nella tua greg- 
gia . Grazie a te, oDio noftro . noi fumo tuoi . Ce lo 
additano 1’ efortazioni tue , e i tuoi conforti . Fedele at- 
tenitore di tue promeflè , renderai a Verecondo per quel- 
la fua villa di Callìciaco , dove in te ci ripofammo alquan- 
to dalle cocenti cure del fecolo , le amenità del fempre 
mai verdeggiante tuo paradifo, ficcome gli rimetcefii i 
peccati , che egli avea fu ia terra, nel monte quagliato, 
monte tuo , monte ubcrtofo . 

Z 1 a Qua- 
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Libri di lui 
cuin|» fti , e 'uo 
tenore di TÌta 
in quel riuro • 
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Quali fodero gli efercizj d* Agoftino , e della fua ma- 
dre , de’ fuoi amici e congiunti, e de’fuoi difcepoli in 
quella villa , oltre quello che ne racconta nel capo quar- 
to c quinto del nono libro delle fue confedìoni , più am- 
piamente ce lodefcrive, e fi può vedere ne’ tre libri che 
ivi compofe de gli Accademici , in quello della vita bea- 
ta , ne’ due dell’ Ordine , c ne’ due de’ fuoi foliloquj , che 
fono i primi frutti della fua penna dopo la fua converfio- 
ne , e in alcune lettere da lui fcritte a Nebridio , che per 
compiacer lo Ucdò Agoitino in adìllere a Verecondo co- 
me lottomaellro nella fua fcuola d’ umanità , era rellato a 
Milano. I tre primi trattati , cioè quegli de gli Accade- 
mici , della vita beata , e dell’ Ordine , lono in forma di 
dialogo , e il frutto delle dotte converfazioni , che tutti 
avevano infieme } non eflendone efclufa nè pur la madre , 
piena anch’ eda , come apparifee da alcuni de’ fuoi difeor- 
lì, de’fentimenti della più fublime filofofiafula religio- 
ne, e i collumi. E i foliloquj contengono i ragionamen- 
ti , che a folo a folo egli andava facendo nell’ interno 
dell’animo colla fua ftelTa ragione. Sentono , è vero , al- 
quanto quelli libri, ed hanno qualche tintura del brio e 
dello fpirito, o come 1’ ha voluta appellare egliftefiò*, 
della fuperbia e vanità della fcuola. Nondimeno vi lam- 
peggiano da per tutto i gran lumi , che didìpato avevano 
le fue tenebre , e quegli ardori di carità, con cui fi anda- 
va purificando , e liquefacendo il fuo cuore . Aveva affat- 
to bandito b le cupidigie de gli onori , e delle ricchezze. 
Del mangiare, del bere, del bagno, e d’altre sì fatte 
cofe , che appartengono al corpo, faceva folamente quell’ 
ufo , eh’ era neceflàrio per confervare al medefimo la fa- 
iute . De’ fenfuali diletti non potea ricordarli fenza efecra- 
zioneed orrore. E quella buona difpofizione crefcevain 
lui ciafcun giorno . Conciolfiachè quanto più fi aumen- 
tava nel fuo fpirito la fperanza di vedere quella ineffabil 
bellezza , alla quale ardentemente fofpirava , tanto piò 
ella diveniva 1’ oggetto di tutto il fuo amore , e de’ fuoi 
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calli piaceri. In fomma, diceva, non amo fuor di effe ,35, 
altro bene: poiché quel folo propriamente fi ama , che 
per fe (letto fi ama ; nè vi ha fe non la fapienza , che io 
ami per fe medefima . Per tutto il retto , vita , ripofo , 
amici, fe o defidero tali cofe, o temo di perderle, ciò 
non è fe non per cagione della fapienza . E quali limiti 
può mai avere 1 ’ amor di quella beltà ? Poiché non fola- 
mente non fon gelofo , che gli altri l’ amino , ma altresì 
cerco un gran numero di perfone , che meco 1’ appetiva- 
no , meco fpafimino per ella , meco la poflèdano , meco 
ne godano ; per elfermi tanto più amici , quanto più nell’a- 
more di lei ci troveremo intimamente congiunti . Quello 
è quello, che mirabilmente rifplende in que’ fuoi fami- 
gliati colloquj co' fuoi amici , tutti pieni di ardentilfime 
efortazioni allo Audio e all’ amore della divina fapienza . 

Spendeva la metà della notte nel meditare, cuna ^ L }^' clltUe 
buona parte del giorno nell’ iflruzione de’ due fanciulli i et «™, "«11* 
Licenzio e Trigezio , de’ quali il primo era figliuolo di d “ e f “* 
Romaniano, alla cui amicizia e liberalità egli era molto ““ 
tenuto . Con qual cura e follecitudine del loro profitto 
non meno nella pietà che nelle lettere folle Agoftino ap- 
plicato a dirigere i loro ftudj , ne abbiamo una prova ma- 
ravigliofa in un’ acre riprenfione , che fece loro , per re- 
primere in elfi una certa puerile gara ed emulazione . Era- 
vi chi avea l’ incumbenza di fcrivere quanto fi andava di- 
cendo in quelle non meno divote e fpirituali , che dotte 
ed erudite converfazioni , alle quali intervenivano , ed 
erano ammelfi a parlare eziandio i due mentovati fanciul- 
li . Avvertito Trigezio d’ un fuo abbaglio * , non avreb- • i.t.d$or»i 
be voluto , che follerò retiate fcritte le fue parole . Per 
1 ’ oppollo faceva iftanza Licenzio , che dell’error del com- 
pagno rimaneflè indelebile la memoria. Avendonelo ri- 
prefo con parole gravi Agoftino , ne arrofsì , e nel mede- 
fimo tempo di quella mortificazione dell’ emolo cominciò 
a ridere, ed a compiacerli Trigezio. Allora prefi ambi- 
due di mira : Che fate ? dille loro Agoftino . Oh fe vede- 
tte 
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Ahh. 38^. occhj eziandio così ingombrati di cilpa e di nuvo- 

le . come fono i miei , in quali pericoli ci troviamo , e 
qual debolezza , o piuttofto quale fciocchezza indichi 
quello rifo : oh fe lo vedette ; quanto pretto , quanto fubi- 
to , e quanto'inconfolabilmente lo cambierefte in gemiti , 
t in pianto ! Miferi e non fapete ove fiamo ? Non voglia- 
te , vi prego, raddoppiatele mie miferie . Mi badinole 
mie piaghe : daliequali benché io preghi con attìdue ora- 
zioni Dio di volermi fanare , nondimeno fon perfuafo d’ef- 
fere indegno di vedermene sì toflo libero , come vorrei . 
Se mi ficee debitori di qualche aflètto ed intrinfichezza ; 
feconofcete , quanto io vi ami , quanto vi ftimi , e quan- 
to mi fieno a cuore i voftri coftumi ; fe merito che abbia- 
te qualche attenzione per me ; e fe per fine io non menti- 
feo, come Iddio me n’ è teftimonio , di non voler io me- 
no di bene a voi , che a me fteflò ; fiatemi grati . E fe con 
piacere mi appellate voftro maeftro , datemi la dovuta 
mercede. Siate buoni. Avendogli impedito le lacrime di 
profeguire il difeorio ; Licenzio , cui dava gran noia , che 
tali colè lotterò fcritte : E che gran male, dille, abbiam 
fitto ? Nè pur vuoi dunque , replicò Agoftino , per an- 
che riconofcere , e confelÈir la tua colpa ? Non fai , quan- 
to io già nelle pubbliche fcuole fotti folito d* irritarmi 
contro quei giovani , che lungi dall’ ette re invaghiti del- 
lo Audio per lo decoro ed utilità delle onefte e liberali 
difcipline , v’ erano portati fino a un tal fegno dall" amo- 
re d’ una vanittìma lode, che alcuni non fi arrottìvano di 
recitare gli altrui difeorfi , e di ricevere con piacere (oh 
male degno veramente di eflere deplorato ! ) gli applaufi 
di quei medefimi , di cui erano quei difeorfi ? Contuttoché 
io non creda, che abbiate mai dato in un tal eccetto di vani- 
tà ; nondimeno par che vogliate introdurre nella fteflà 
filofofia , e vi sforziate di fpargere in quel cammino di pa- 
ce , che dopo tante ricerche finalmente mi rallegro di aver 
trovato , il contagio dell’invidia , e della vana jattanza , 
che è di tutte le altre petti la più nociva . E forfè perchè 

proc- 


DigitizecLhy Google 



! 


L ibro D b cimo Nono. 367 

proccuro di guarirvi da quella malattia . farete in avveni- Ann a86 ~ 
re più negligenti nello fludio ; e poiché avrò il piacere ’ 

d’ avere in voi ripreffo 1* ardore d' una fama ventofa , avrò 
il difgufto di vedervi divenuti di gelo per l' infingardag. 
gine e la pigrizia ? Mifero me I fe tuttavia farò cofìretto a 
foffrire tali perfone, le quali non fi poflono correggere 
da un vizio , fenza che in effe fi vedano nafcere de gli altri 
vizj . Tali erano i lumi , che già aveva acquiftati delle co- 
fe di Dio , che gli facevano verfare sì amare lacrime ezian- 
dio que’ fanciuliefchi difetti , de’ quali comunemente non 
fi fa cafo , e.che talora anche muovono a rifo le più fenfate 
perfone . 

Fatte che furono le vendemmie* , fece Agoftino in- Lv - 
tendere a' Milanefi , che provvedelfero gli fcolari . com’e- 
gli dice , d’ un altro venditordi parole, sì perchè egli si <<erci« neii* 
era rifoluto di tutto darli al fcrvizio di Dio ; sì perchè per !”‘ u " e <U ’ r,u 
la difficoltà , che gli era fopraggiunta di refpirare , e pel * M-r-omf. 
dolore del petto , non avea più forze ballanti per queirim - *'*' 
piego . Indi per lettere fece fapere ad Ambrogio i fuoi 
palfati errori , e il prefente fuo defiderio, affinchè gli ac- 
cennale , quale fpecialmente de* facri libri ei dovefle leg- 

S ;ere , per meglio apparecchiarfi , e adattarli a ricevere lo 
pirico della grazia , e dell* adozione de’ figliuoli di Dio . 

Ambrogio gli ordinò di leggere il profèta Ilàia ; proba- 
bilmente per cagione di eflère in quello libro più aperta- 
mente predetti gli avvenimenti del Vangelo , e la voca- 
zion de’ Gentili . Nondimeno avendo provato fin dalla 
prima lezione una grandiffima difficoltà nel capirlo , e 
credendolo tutto ugualmente difficile e ofcuro , il pofe 
da parte , per ripigliarlo poiché folle più elèrcitato nella 
divina parola. Non così gli accadde de’falmi, de* quali 
cominciò toHo a guflare ed aflàporar la dolcezza , e che 
furono in quello tempo il più gradito palcolo del fuo cuo- 
re ; come egli Hello rendendone grazie a Dio ce lo accen- 
na colle lèguenti parole k : Oh quali voci fpinfi verfo di t Mf tt 
te , o mio Dio , leggendo i filmi di David » cantici ripie- 
ni 
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Ànn. 386. n ‘ Fede » e c * ie rifuonan pietà , e tanto acconcj a ban- 
dir dal cuore lofpirito dell* alterezza l tuttoché io folli 
in quel tempo rozzo e inefperto nel verace e puro amor 
tuo ; trovandomi in quella villa oziofo e fcarico d’ ogni 
penfiero , catecumeno con Alipio meco pur catecumeno, 
ove ancora fi flava con noi mia madre , quanto all’ abito 
donna , ma nella Fede virile , con fenil ficurezza , con 
amor materno, e con criftiana pietà . Oh quali voci io ti 
mandava in quei falmi , ed oh come eccitato da elfi m’ in- 
fiammava d’amore verfo di te, e mi fentiva accendere 
di recitargli , fe folle flato polfibile , per tutto il mondo 
contro la fuperbia dell’ uman genere ! E nondimeno ei fi 
cantano per tutto il mondo , nè v’ è chi fi polla nafconde- 
re dal tuo calore . Oh con qual forte acerbo dolore io mi 
adirava contra i Manichei , e nello fteflò tempo mi move- 
va a pietà di loro, vedendogli privi della notizia di quei 
mirabili facramcnti , e di quelle falutevoli medicine , e 
come furiofi avere in orrore l’ antidoto , onde avrebbono 
potuto divenir fani ! Oh s’ ei vedeflero quell’ intimo eter- 
no lume , il quale avendo ioguftato , mi facea fremere , 
perchè noi potea moftrar loro , e mi avellerò prelèntato 
il lor cuore , che avevan tutto ne gli occhi fuori di te , e 
mi avellerò detto : chi fia mai , che mi faccia conofcere i 
veri beni ? Leggeva io dunque i tuoi falmi , ed ardeva , né 
fapeva che farmi a que’ fordi morti , tra’ quali era già fla- 
to ancor io, pelle, ed abbajatore maligno e cieco contro 
lefacre lettere condite del miele del paradifo , e luminofe 
del lume tuo , e mi ftruggeva penfando a’ nemici di quella 
Tanta feri ttura. ■ 

ivi. Dimorò Agollino con tutta la fua comitiva nella vil- 

la di Verecondo occupato in que’ divoti e virtuofi elèrcizj 
dal tempo delle vacanze autunnali fin verfo il principio 
della Quarefima, che cadde l’anno feguente a’ dieci di 
Marzo ; avendo definito s. Ambrogio confultato da ve- 

**/•*}• feovi dell’Emilia*, doverli celebrare laPafqua a 2; di 
Aprile. Avea cominciato Agollino l’anno 33. dell’età 

fua 
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fin a’ 1 3 di Novembre . Seguitava in quello tempo la a^nTTsT 
Chiefa di Milano a godere d’ una perfetta tranquillità. 3 
S. Ambrogio , che fpiegava il capo decimo di s. Luca du- 
rante il tempo della periecuzione , e mentre in virtù dell’ 
editto pubblicato per rimettere in credito i facrileghi de- 
creti del conciliabolo Riminefe foprafiavano a i paltori 
delle chiefe o la morte , o l’efilio, e mentre Auifenzio 
Lotto le apparenze di pecora faceva azioni da ladrone , e 
da lupo , e colla ftrage de’ popoli fedeli anelava di appa- 
gar la fua rabbia, ed infaziabile crudeltà; Spiegando il 
capo ventèlimo del medefimo Evangelifta , fi rallegrava 
colle feguenti parole della ferenità e della calma, onde 
godeva laChielà : Liberatala terra dalle procelle del fa- 
crilegio , partorifee ornai nuovi frutti. E già calmatala 
tempella di tutte le diflenfioni ; e per 1* aura foave d’ un 
vento ferenoe tranquillo fon temperati tutti gli ardori 
della fecolar cupidigia , e fopiti gl’ incendj , che nel cuor 
dell’ Italia erano fiati eccitati prima dalla Giudaica , e ul- 
timamente dall’ Ariana fierezza . E’ fedata la tempefta , 
naviga la concordia, fpira la Fede. Tornano a calcai 
nocchieri ne’ porti della Fede , che avevano abbandonati , 
e fui paterni lidi imprimono dolci baci, lieti di vederli 
liberi da’ pericoli, liberi da gli errori. Iddio ti falvi o 
vigna, degna d’ un tal curtode . Tela morte d’un gran 
numero di martiri ha piantata in tal modo da non edere 
mai diftrutta. Te lacrocede gliApoftoli, emula della 
patitone diCrifto.ha propagata fino a gli ultimi confini 
di tutto il mondo . Fa fovente menzione s. Agoftino di 
quelli commentarj di s. Ambrogio fopra s. Luca , e fpe- 
cialmente nel primo libro contra Giuliano , ove allegan- 
done varj palli , fa di lui quello elogio * ; Odi ancora un a 
altro eccellente difpcnfatore della parola di Dio , che ve- 
nero come padre , per avermi elfo rigenerato in Gesù Cri- 
flo per l’Evangelio , e dal quale già ricevei come da mi» 
nifiro di Dio il lavacro della rigenerazione . Parlo del 
beato Ambrogio , lacui grazia, ecofianza, eie fatiche. 

• Tbm. Vili. Aaa eipe- 
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Àjjji. as 6. ci pericoli per la cattolica Fede , si coll’ opere, si co i 
dilcorG, cd io fteffoho fperimentato , e meco non dubita 
di predicare tutto il mondo Romano . 
retteti* ji Mj f. Oltre i miracoli de’ fanti martiri Gervafio e Protafio 
fi™» » vaienti, contribuiva anche molto a tenere in freno la rabbia ed il 
furor di Giultina una gravillìma lettera di Maflìmo a Va- 
lentiniano , cui forfè non manca fe non la (inceriti , per 
eirer degna non d’ un tiranno , ma della pietà del gran 
* ut. laron.Aj Teodofio * . Gli fcrillè adunque, che fe non avelie verfo 
év'rj. 7 ” >! ^ lui una fincera amicizia , egli avrebbe dovuto compia- 
cerli d’ intendere il turbamento della Fede cattolica ne* 


fuoi Itati, e la guerra da lui moda alleChicfe, o piutto- 
ito allo llelfo Dio . Ma poiché la fua religione verfo il me. 
defimo Dio era tale, che nè pure avrebbe potuto piacer- 
gli di vederla violata dal più grande de’ fuoi nemici ; c tal 
era l’affetto, che gli portava , che con maggior foddisfa- 
zione e giubbilo del luo cuore udiva i fuoi lodevoli fatti, 
che i fuoi errori ; perciò fi era modo ad ammonirlo di vo- 
lere attentamente riflettere a' doveri d’ un principe rifpet- 
to a Dio , attelalafovrana fuanneftà, ed infinita poten- 
za. Effergli pervenuta la fama delle violenze in virtù de’ 
fuoi editti fatte alle Ghiefe , de’ facerdoti aflèdiati nelle 


bafiliche, delle multe pecuniarie impolte a i cattolici , e 
della pena di morte intimata a’ medefimi , e d’ una legge 
promulgata per lo fovvertimento della fantidìma legge di 
Crifto . £ poter lui agevolmente comprendere, quanto 
fia grave un tale attentato , quando voglia metterli dinan- 
zi a gli occhj la grandezza di Dio . Anche le umane con- 
fuetudini , e le coltumanzc c le leggi confermate per 1’ ufo 
di molti fecoli , non poterli toccare fenza efporii al peri- 
colo di perturbar la repubblica , c di vedervi nafeere de’ 
difordini e de’ tumulti. Tutu l’ Italia , c 1’ Affrica crede- 


re il mifterio delle tre divine perfone unite in una ftcllà 
natura, e della ftefla Fede parimente gloriarli e la Gali ia, 
e 1’ Aquitania , tutu la Spagna , e la fteflà Roma , alla 
quale , eziandio nelle cofe fpettanti alla religione > appar- 
tiene 
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tiene il principato . Il folo Illirico olière flato dell’ empie- 
tà per qualche tempo l’ alilo: ma vederli nelle rovine di 
Murla, Hata già la fede principale dell’ Ariana perfidia, 
il giudizio dell’ error fuo , e i terribili effetti della divina 
vendetta . Credimi , foggiugne , non fenza gran perico- 
lo li mettono nelle divine cole le mani . Forfè t' immagini 
di potere fvellere dalle umane menti la religione , che lo 
ftelfo Iddio v’ha inferito colla fua grazia? E non penila 
quante difcordie ne nafceranno , quante difpute , quanto 
frequenti e peftilère fedizioni , e come i voti de’ giufli 
perveranno fino alle orecchie di Dio ? Penfo , che non ti 
farà difficile il riconofcere , -che da un nemico non ti fa- 
rebbono fuggente mai tali cofe ; e però delìdero , e fpe- 
ro , che fii perfuafo , avertele io fcritte con amore e con- 
fidenza d’ amico . Non potrai far cofa più giufta, comedi 
rendere tutta l’Italia, e Roma, e le altre provincie alle 
lor Chiefe, ed a’ loro facerdoti : efiendo tuo dovere di 
fare in modo , non che gli Ariani facciano prevaricare i 
cattolici , ma che i fedotti da elfi riconofcano il loro er- 
rore , e tornino nel feno della cattolica religione . 

Contuttoché la guerra indi ad alcuni meli dallo Aedo ti- 
ranno molli a Valentinianoci dia qualche motivo di fofpet- 
tare, che in quella lettera non abbia forfè meno avuto la mi- 
ra a conciliarli gli animi de’cattolici, che a dare al giovane 
Imperadore de’falutari conliglj ; nondimeno , olla flato 
per malfima di governo , o per motivo di religione , lun- 
gi dall’ aver Malfimo favorito nelle fue provincie gli ere- 
tici, o dall’avere ufato con elfi della condefcendenza, 
vediam piuttollo elferne lui flato fempre un implacabil 
nemico , ed avere avuto bifogno , non già di fprone ed 
eccitamento , ma di qualche freno e moderazione il fuo 
zelo . Delia feverità da lui ufata contra i Prilcillianifli fe- 
ce 1’ elogio , fenza però nominarlo , il gran Pontefice 
s. Leone , fcrivendo a Torribio vefcovo Afturicenfe : Che 
i principi del mondo in tal modo avevano detellato quella 
facrilcga fetta , che colla fpada delle pubbliche leggi ne 

A a a 3 ave- 
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Ann 386. avevano proftcfo a terra l’autore, e molti de’ fuoi difee- 
poli . Conciofliachè , foggiugne il fanto Pontefice , ben 
vedevano , bandirli affatto dal mondo il penficro e la cura 
dell’ oneftà , e difcioglierfi il legame de’ matrimonj , ed 
ire in un fafcio tutto il divino ed umano diritto , fe ad uo- 
mini di taJ genia , e che profeffavano tali malTìme , folle 
flato permelfo di vivere in alcun luogo . Giovò per lungo 
tempo quello dillringimento all’ ecclefialtica lenità , la 
quale . {'ebbene contenta del giudizio faccrdotale , ricufà 
di prender parte nelle punizioni di fangue ; nondimeno 
le fono di gran foccorfo le Tevere collituzioni de’ principi , 
mentre talora ricorrono a’ rimedj fpirituali , quei che te- 
moli i corporali fupplizj . Con gran faviezza il fanto Pa- 
dre diflingue tra quello che fatto aveva contra iPrifeil- 
lianifli la pubblica potellà , e quello che contrai mede- 
fimi eretici oprato aveva il vefeovo Itacio; e ficcome 
loda la prima di avere sfoderato contro di elfi la fpa- 
da pollale in mano dalla divina giullizia per la ven- 
detta de’ malfattori ; così non ofeuramente condannaj 
quei che feordati dell’ ecclefiaflica manfuetudine , non 
avevano avuto orrore di comparir come attori nel tri- 
bunale di Malfimo in una caufa di fangue . Era in fatti 
Itacio per la fua fierezza a perfeguitar Prifcilliano , dive- 
nuto l’ orrore del facerdozio , e giudicato indegno dell’ec- 
clefiallica comunione . Ma elfendo follenuto da Maflìmo, 
pochi furono in quella llagionc i vefeovi de’fuoi fiati, 
che ofarono trattare Itacio , e i fuoi complici fecondo il 
rigor della dilciplina, e fepararfi dalla fua comunione: 
anzi quanti capitarono in quello tempo a Treveri , ed alla 
Corte, furono cofiretti a comunicare con lui, e ad ap- 
, prò. are con un tal fatto la condotta da lui tenuta contro 
gli eretici ; di modo che lo Hello s. Martino ebbe anch’ ef- 
•fo la dilgrazia di lafciarfi ftrafeinare , quantunque con fuo 
gravillìmo ribrezzo , in quella fimulazione . Elfendo mor- 

, suipir. o s. Brittone vefeovo di Treveri 1 , i vefeovi della pro- 
*- vinci» adunatili in quella città per l’ elezione del fuccet 
... . * fore , 
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fore, non (blamente comunicavano con Itacio , ma altre- 
sì , per meglio far la corte al tiranno , inoltravano di ave- 
re adottato i fentimenti di quel loro collega contro gli ere- 
tici , e a loro iltigazione o almeno con loro approvazione 
e confenfo , avea MalTìmo ItabiJito d’ inviar nelle Spagne 
alcuni tribuni armati della fovrana autorità, per farvi de 
gli eretici una diligente ricerca , e poiché gli avellerò tro- 
,vati , confifcare i loro beni , e toglier loro la vita . Nè 
era da mettere in dubbio , che quella nuova tempelta non 
folle per fare ltrage d’ una gran turba di fanti , per la poca 
differenza , che neH'ellerno appariva tra quegl’ ipocriti, 
e le perfone veramente dedite alia pietà , e giudicandoli 
allora de gli eretici a villa , e meno per l’ efame della Fe- 
de, che per Ja pallidezza del volto, e lo fquallor delle 
vedi . Intanto alcuni urgentilfimi affari rendettero indi- 
fpenfabile a fan Martino il viaggio di Treveri , e fpecial- 
mente la premura di falvar la vita al conte Narfete , e a 
Leucadio governator di provincie , che erano incorll 
nell’ ira del vincitore , per avere con troppo ardore e ge- 
nerolìtà follenuto le parti dell’ infelice Graziano. Non 
dubitavano i vefcovi del partito d’ Itacio , che non folle 
.per difpiacerea s. Martino la lor condotta. Ma quello , 
che gli rendea più folleciti , era, che venendo elfo a Tre- 
veri , non lì lèparalTe apertamente dalla loro comunione , 
conciolfiachè non avrebbe mancato il fuo efempio di trar- 
re altri vefcovi ad imitare la fua collanza . Perfuafero 
adunque all’ Imperadore d’ inviargli incontro alcuni uffi- 
ziali per intimargli di non profeguire il viaggio , nè di ac- 
collarli alle porte della città , fe non prometteva d’ inten- 
derfela bene co’ vefcovi , che già vi erano , e di non tur- 
bare la loro buona armonìa . Rifpofe il Santo deliramente 
a un tal ordine, ch’ei vi farebbe venuto colla pace di 
Grillo . Ed entrato di notte tempo in Treveri , li portò 
alla chiefa folo per farvi orazione . E la mattina feguente 
.andato a palazzo , oltre 1’ aver parlato al tiranno per 
Nariète e Leucadio , lì adoperò eziandio grandemente per 
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diftoglierlo dall* inviare i tribuni in Ifpagna , eflèndoglt 
fommaraentea cuore, non folo di liberare i Cattolici, 
che in quella occaGone non poteva edere che non foflèro 
anch’ eflì vedati , ma altresì di lalvare gli Aedi eretici dal- 
la morte . L’ attuto Imperadore tenne per due giorni fo- 
fpefo il Santo , o per rendere colla dilazione di maggior 
pelo la grazia , o perchè non fapera rifolverfi a moderare 
il bollore della fua collera contra que’ due (ignori , o 

{ ùuttofto a reprimere la paflìone dell* avarizia , colla qua- 
e adirava ad arricchirli de’ loro beni . Intanto s. Marti- 
no n atteneva dal comunicare co’vefcovi . Ond’ eglino 
sbigottiti ricorfero a Maffìmo , per fargliene i loro lamen- 
ti , e rapprcfentargli , eflèr loro tutti fpediti , le 1* efem- 
pio e 1’ autorità di Martino aggiugneva nuovo vigore alla 
pertinacia djTeognifto, che lolo tra tutti i vefcovi ave- 
va avuto l’ardire di condannargli , e di render pubblica 
Ja fua fentenza . Che non avea dovuto permettergli di 
metter piede nella città: Non elTer lui più folamente il 
difenfore, ma altresì il vindice degli eretici , nè eflcrfi 
nulla conchiufo col far morir Prifcilliano, giacché Martino 
pretendeva di vendicar la fua morte . E finalmente getta- 
rifigli a’ piedi . colle lacrime a gli occhj lo fcongiurarono 
d’ ufare della fua potenza. Poco mancava, che Maflìmo 
non lì lafciafle indurre da quei prelati a trattar s Martino 
come un eretico . Non ottante però la fua propendono a 
favorire quei vefcovi , ficcome non ignorava , quanto 
F uomo di Dio vinceflè in Fede , in fantità , e in virtù il 
comun de’ mortali , imprefe a vincere per altra ttrada la 
fuacoftanza. E in primo luogo fattolo afe venire fegre- 
tamente , con dolci parole gli dichiarò , edere Itati i Pri- 
fcillianitti puniti , non ad ittanza de’ facerdoti , ma fecon- 
do il prefcritto delle leggi , e il folito corfo della giutti- 
zia ; e però non aver lui giufto motivo di rigettare la co- 
munione d’ Itacio , e de gli altri vefcovi del fuo partito . 
Che 1' efempio di Teognitto , il quale fe n’era leparato 
piuttofto per loddistàre a qualche fua privata paflìone , 

che 
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che al fuo dovere , non era flato fcguito da verun altro 
prelato . £ che anzi il Anodo pochi giorni prima tenuto 
avca dichiarato Itacio innocente . Ellendofi accorto, che 
tali ragioni non facevano breccia nell’ animo di Martino, 
fi acceleil tiranno di fdcgno , e voltategli brufcamente le 
fpalle , ordinò , che fenza indugio foflè efeguita la fenten- 
za di morte contra Narfete e Leucadio . Era già notte , 
quando al Tanto vefcovo ne fu arrecata la trilla nuova . 
Nondimeno corfe torto al palazzo, e promife di comuni- 
care con gl’ Itaciani , purché a’ due rei foflè conceduto il 
perdono , e foflèro richiamati i tribuni , che erano già 
flati inviati in Ifpagna , per mettervi in ifcompiglio le 
Chicle . Lieto l’ Imperadore di aver confeguito l’ intento, 
concedè tutto . Ed eflèndo già difpofte le cofe , per cele- 
brare P ordinazione di Felice, uomo in vero làntiflìmo , 
e meritevole d’ eflèr velcovo in una migliore ftagione , 
Martino vi aflìftè ; avendo creduto di dovere ufare per bre- 
ve fpazio di tempo quella condcfcendenza , a fine di met- 
tere infalvo coloro, fu le cui tcrte flava già pendente la 
fpada. In vano però lì sforzarono gl’Itaciani per indurlo ad 
autenticare con una fua fottofcrizione quell’atto. E il gior- 
no fteflò fi partì in fretta da Treveri , tutto mefto d’ eflèrfi 
trovato , benché per una fol’ ora , in quella conventicola 
d’ uomini fanguinarj . Giunto preflo ad un borgo > nomi- 
nato allora Audetxma , ed oggigiorno Echternach , ove 
1’ ombra e la folitudine delle fel ve gli davano maggior co- 
modo di rientrare in fe fteflò , fatti precedere i compagni , 
ed egli reflato indietro, andava tutto anfiofoe follecito 
efaminando 1’ azione , eh’ era il foggetto del fuo dolore ; 
ed avea la mente agitata dadiverfi penfieri , cheoraccu- 
favano , or ifeufavano il fatto. Trovandoli in tali angu- 
stie, gli comparì di repente l’Angelo del Signore: Ed 
hai ben ragione , gli diflè , o Martino , d’ eflèr compun- 
to; ma non poterti fare altrimenti . Di prefente fa d’ uo- 
po , che lollevi da cotefto abbattimento la tua virtù, e 
che rianimi la tua coftanza , per timore di non incorrere 

nel 
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Ann 386 ne ^ P er i c °l° » non già di perder la gloria , ma la falute .• 
' Fu il Santo dopo quel tempo Tempre follecito di fchifare 
la comunione de gl’ Itaciani , e ne’ Tedici anni , che dipoi 
viflè , non volle più intervenire ad alcun’ adunanza , nè ad 
alcun finodo . Finalmente conTelTava con lacrime a’ Tuoi 
diTcepoli , di aver provato in pena di quel Tallo qualche 
diminuzione nella virtù de’ miracoli , ca eflere flato meno 
temuto da’ maligni Tpiriti il Tuo comando, ed eflere flati 
men pronti ad uTcire da’ corpi oflèflì i demonj . 

Ann a 87 N° n content * * veTcovi della comunione d’ Itacio di 

‘ aver in qualche modo trionfato della coftanza di s, Mar- 
AgoAìno co'fuoi tino p tentarono di abbattere anche quella dis.Ambro- 
^ 32 r.“gi°. q uando di nuovo inviato da Valentiniano alla 
a Corte di Maflìmo ; ma Turono , come vedremo , inutili i 
ubiuefimo. j 0r0s f 0 rzi. Fu ingiuntaal Tanto veTcovoquefta nuova le- 
gazione in quefl’ anno ; ma non prima della Tolcnnità del- 
la PaTqua , nella quale non pare che fi pofla mettere in 
dubbio aver lui in Crifto rigenerato mediante il Tanto bat- 
tefimo Agoftino ed i Tuoi compagni . Ellèndo , dice il San- 
i to nel nono libro delle Tue confellioni * , venuto il tempo, 

in cui facea di meftierc di dare il nome , per eflere aTcritti 
nel ruolo di quei che chiedono d’ eflere battezzati , lafcia- 
ta la villa di Verecondo , ritornammo a Milano . Piacque 
ancora ad Alipio di meco rinafeere in te ; eflèndofi già ve- 
ftito dell’ umiltà convenevole a’ tuoi Tacramenti , e dato 
a domare con gran Tortezza il Tuo corpo , fino a premere 
con inTolito ardire a piè nudi 1 ’ agghiacciato Tuolo d’Ita- 
lia . Prendemmo altresì con noi il fanciullo Diodato , na- 
to di me carnalmente dal mio peccato . Era di circa quin- 
dici anni , e già fuperava molti uomini gravi e dotti coll* 
acutezza de’ Tuoi talenti. Io ti confeflò i tuoi doni. Si- 
gnore Iddio mio , c Creator di tutte le cofe , e fomma- 
mcnte poflènte per riformare le noflre deformità , per- 
ciocché in quel fanciullo altro non era , che foflemioi 
Te non il delitto . E Te da me fi andava allevando nella tua 
difciplina, tu m' avevi ciò ifpirato , e non altri. Ticon- 
... fello 
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ferto adunque i tuoi doni . Mi facea quell' ingegno ricca- 
pricciar di ftupore . Echi altri v’ ha fuor di te , che fia 
facitore di così fatti prodigj ? Teneva Agoflino ancora 
dopo molti anni fiflo nella memoria, quali erano Hate iti 
quello tempo le fue difpofizioni , e quelle de’ fuoi compa- 
gni; e in qual modo, come egli dice*, erano attenti » < & 

e folleciti per le iflruzioni, che erano date loro ne’ catechi- 
fmi , quando chiedevano infieme i facramenti del fonte , e k ; 
perciò erano appellati competenti. E allora fu k , che 
arido ed efaullo per una lunghiflìma fete , con tutta l’ avi- 
dità fi lanciò nel feno della Chiefa, e fi avventò alle fue 
mammelle, con gemiti e pianti premendole fortemente , 
per fucchiarne una tal copia di latte , quanto ad un uomo 
così difpolto poteflè baltare a ricreare il fuo ardore , e a 
ravvivare in lui la fperanza della vita , e della falute . 

E’ il fondamento di quella fperanza l’ immortalità componili™,; 
dell’ anima ; e però di quello argumento in quello medefi- llbri • 
mo tempo c lcriflè un libro , o piuttollo una memoria , o c r ' e 
sbozzo di libro , per dar poi compimento a' fuoi foliloquj, 

' che erano rellati imperfetti . E però non è maraviglia , che 

gli argumenti ne fodero così ferrati , ed efpreflì con una 
tal brevità , che egli Iteflo dipoi dentava a capirgli ; e 
v’ ha un luogo , di cui confelTa , che non potea compren- 
dere il fenfo . Nondimeno contro fua voglia fi divulgò 
quello libro , e fu anch’eflo annoverato fra le fue opere . 

Intraprefe eziandio in quello tempo , in cui fi tratteneva 
in Milano attendendo la folennità della Pafqua d a fcrivere 1 
alcuni libri delie arti , che fi appellano liberali , interro- 
’ gando alcuni de’ fuoi amici , che non avevano il gullo 

alieno da così fatte materie . Ma non potè dar compimen- 
to fe non al libro della Grammatica : de’ libri della dia- 
lettica, della Rettorica , della Geometria, dell’Aritme- 
tica , e della Filofofia , Umilmente cominciati in quello 
tempo in Milano , non diede mai fe non i principj ; e pe- 
rò non ne tenne conto, e infieme con quello della gram- 
matica, gli aveagià perduti, quando fcriveva i fuoi li- 
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8 bri delle Ritrattazioni , benché altri gli potettero avere. 
' ^ ' Onde PolTIdio non ha lafciato di fame menzione nel cata- 

logo delle fue opere . Potrebbe a prima villa parere , non 
edere flati bene adattati ad un tempo , in cui fi andava di- 
fponendo al battefimo, tali lludj , le egli Hello non ci avelie 
renduto certi del fine , che egli fi era propofto in tutta 
quella fatica , cioè d’ incamminarli , e di condurre anche 
gli altri per la confiderazione delle cole corporali e vifi- 
a i. gjjj a q Ue u a delle fpirituali ed invifibili * fino a giugnere 

I a Dio, eripofarein lui per l’amore della fua incommu- 
tabile verità . Ciò vediamo mirabilmente efeguito nel fe- 
llo libro della mufica, alia qual opera Umilmente aveva 
dato cominciamento ettèndo in Milano , ma inficme col- 
le altre già mentovate 1’ avea lafciata imperfetta , forfè 
perchè fi accorfe per l’ efperienza , che troppo lungo cam- 
mino , feguendo un tal metodo , gli conveniva di far per 
terra prima di giugnere al cielo ; cioè di troppo diilrarfi 
nella confiderazione delle cofc umane e terrene , prima di 
follevarfi a fillàr lo fpirito nella contemplazione delle cele- 
ili e divine , alle quali afpirava con una mirabile anfictà il 
fuo cuore . 


LSI. 

Z’ battezzato ria 
a. Ambrogio . 


Giunta la Pafqua , ricevè finalmente Agollino , in- 
fieme con Diodato , ed Alipio , e molte altre pedone , il 
battefimo per le mani , come benefpetto ei fene gloria di 
s. Ambrogio , la notte del fabato fanto , in cui fi dava 
principio alla pafquale folennità , che in quell’ anno, fe- 
condochè di fopra abbiamo oflèrvato, giuda il fentimen- 
to del medefimo s. Ambrogio fu celebrata a’ aj di Aprile . 
Se gli Angeli in cielo fi rallegrano per la converfione di 
qualfilìa peccatore , che di vero cuore fi ravvede de’ fuoi 
errori, ed abbraccia la penitenza; chi potrà, non dico 
efprimere colle parole , ma concepir col penderò , il gau- 
dio di tutta la celede Gerufalemme nella converfione d’ un 


Agodino , e in vedere un tal uomo dato già un vafo d’ im- 
mondezza c di corruzione , trasformato nelle mani di Dio 


in un vafo d’ elezione c di gloria , e dellinato ad edere una 


co- 
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copiofa forgente delle pure e limpide acque della celelle 
dottrina? La Chiefa militante rinnova ogn’ anno il fuo 


Ann. 387. 


giubbilo nel leggere notata ne’ fuoi falli fotto il dì cinque 
di Maggio la converfione del noftro Santo , per rendere 
grazie a Dio di averla nella perfona di lui provveduta d’ un 
Così eccellente maeftro , d’ un sì perfetto efemplare della 
crilliana filofofia , e d’ un sì indefcrtò ed intrepido difen- 
fore del la fua Fede . Ma fa d’ uopo udir da lui lleflò gli ef- 
fetti del fuo battefimo , e i primi movimenti del nuovo 
fpirito di adozione , onde fu ripieno il fuo cuore . Torto , 
dice egli *, che fummo battezzati , fuggirti da noi tutta » 
l’anfictà e follecitudinc della vita partita. Nè potea fa- tm *’ 


ziarmi in que’ giorni della mirabil dolcezza , colla quale 
io confiderava 1 ’ altezza del tuo configlio intorno alla fa- 
iute dell’uman genere . Quanto pianfi, o Dio» ne gl’ inni e 
cantici tuoi commortò per 1 ’ aggradevole melodia , onde 
rifuonava con tanta foavità la tua Chiefa I S’ infinuavano 


quelle voci nelle mie orecchie, e la tua verità fi liquefa- 
cea nel mio cuore , onde dilavano affetti di teneriflìma 


divozione, e mi fcorrevan dagli occhj copiofe lacrime, 
delle quali mi compiaceva , come un aflètato d’ una deli- 
2Ìofa bevanda . 11 proponimento , che aveva già conce- 
puto di rinunziare a tutte le fperanze del fecolo b , e di non b PoflJ.t.t. 
curarfi più nè di moglie, nè di figliuoli, nè di dignità, 
nè di ricchezze , ma di fervire a Dio folo , per eflère aferit- 
to a quel piccol gregge, cui promette Crifto il fuo re- 
gno, Portandolo a vendere tutte le poflèflìoni , e a darne 
a’poveri il prezzo, e a feguirlo.un tal fanto proponimento, 
dico , dopo ricevuto il battefimo più fermamente fi (labi- 
li nel più intimo del fuo cuore . E rifoluto di non edifica- 
re fui fondamento della Fede fe non oro, ed argento, e 
pietre preziofe , determinò di non valerli delle cofe tem- 
porali , fe non quanto era per fargli d’ uopo per la con- 
fcrvazion della vita . Non è da mettere in dubbio , che 


Alipio e Diodato , ed alcuni altri non foflèro feco uniti 
in quella fanta rifoluzione . E Iddio' che fi compiace di « *<*•». c»»/ 

B b b 2 far ' 
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far abitare in una medefima cafa quei che fono uniti ne' 
medefimi fentimenti , congiunfe loro anche il giovane 
Evodio , nativo egli pure dell’ Affrica , e della deflà città 
di T agallo, ond’ era Agodino ; e che fervendo in Corte 
come agente de’ negozj del principe , s’ era prima diedi 
convertito al Signore , ed avea ricevuto il battefimo , e 
lafciata la milizia del fecolo, s’era accinto a quella di 
Dio . Tutti adunque dimoravano infieme in una medefima 
cafa , e in una perfetta unione di fpirito , di cui era il le- 
game la carità . E fanta Monaca fi prendeva cura di effi , 
come fe tutti dati fodero fuoi figliuoli . E dopo avere in- 
fieme deliberato intorno al luogo , che potea parer loro 
più acconcio ad efeguire il difegno di fervire unitamente 
al Signore , penfarono a tornare nell’ Affrica , e con ani- 
mo d* imbarcarli ad Odia, fimifero in viaggio alla volta 
di Roma . 

Le idruzioni , che Agodino co’ fuoi compagni ef- 
fendo nel numero de’ competenti , anche molti anni dopo 
fi ricordava di avere udite con una infaziabile avidità , 
erano ben degne di tutta la loro attenzione . S. Ambrogio 
folito d’ efercitarc per fe medefimo qued’ uffizio d’ idruire 
nel tempo della Quarefima quei che avevano dato i loro 
nomi per ricevere nella proffima Pafqua i facrofanti mi- 
derj , feelfe in qued’ anno per argumento delle fue predi- 
che una materia bene adattata ad Agodino , ad Alipio , ed 
aglialtri, che non dal Paganefimo alla cridiana religio- 
ne, ma dalla fetta de’ Manichei venivano a gettarli nel 
feno della cattolica Chiefa . Ben fapeva il fanto vefeovo , 
con qual furore declamavano quegli eretici contro la vita 
e i codumi de’ Patriarchi . Non fi poffono leggere fenza 
orrore nel libro 22 di s. Agodino contra Faudo le beltem- 
mie di quedo eretico contr’ Abramo, ed Ifacco , e Giacob- 
be , ed i fuoi figliuoli ; onde concludeva , o non poterli 
difendere le loro azioni , fe fono vere le cofe , che di effi 
nel libro della Genefi fi trovano regidrate ; o fe non fono 
vere , dovere j Cattolici dcfiltere dal foltenere l’ autorità 

di 
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di quel libro . Abbiamo altresi veduto , di qual giova- , g7 
mento e confolazione era già flato ad Agoftino 1’ udire * * * 

Ambrogio raccomandar foventc , e con gran premura ne’ 
fuoi ragionamenti al popolo come una regola di fomma 
importanza quel detto deH’Apoftolo: La lettera uccidevo fpi- 
rito dà la vita. Il che allora fpecialmente inculcava, quando 
rimoflò il velame miftico , quelle cofe fpiritualmento 
fpiegava , che intefe conforme al fuono efteriore della let- 
tera , potea parere , che conteneflero qualche malvagità . 

Parve pertanto ad Ambrogio convenientilfimo , il pren- 
dere per norma delle morali iftruzioni, che era per dare 
in quell’ anno a' Catecumeni , le vite de’ Patriarchi . E 
cominciò dal rapprefentar loro nell’ iftoria di Abramo la 
vera idea d’ un uomo favio fecondo le regole , che Dio me- 
deflmo ce ne ha date ; in quel modo che Senofonte ha rap- 
prelèntato fotto il nome di Ciro , qual doveva edere un 
principe veramente degno di comandare . Ma ove quello 
filoiofo ha dovuto , dice il Santo , attribuire al Tuo Ciro 
delle azioni , che non avea giammai fatte , e de’ favolo!? 
avvenimenti ; la femplice verità dell' iftoria ha ballato a 
s. Ambrogio per trovarvi i più belli efempli , e le più ec- 
cellenti regole della morale . I fermoni fatti fu quello ar- 
gumento furono fecondo il fuo folito da lui ridotti in for- 
ma di libri . Dopo aver parlato baftan temente di Abramo, 

I irefe per argumento delle fue prediche Ifacco ; e de’ due 
ibri formati di quei fermoni , nel primo , eh’ è intitola- 
to d’ Ifacco e dell’ anima , ci propone il matrimonio di que- 
llo fanto Patriarca con Rebecca come una figura dello fpi- 
ritual matrimonio di Gesù Criflo colla fua Chiefa , c del- 
le nozze dell’ anima fedele col celefte fuofpofo. E nel fe- 
condo , intitolato del bene della morte , difeorre de’ van- 
eggi > c ^ e la fpofa ritrae della morte per unirli collo Ipo- 
fo, e vivere eternamente con lui . 

Quelli difeorlì , onde poi furon comporti i due li- 
bri di Abramo , e i due lèguenti d’ Ifacco , come pure al- **!£> •• Nenfii 
cuni altri da lui fatti nei medefimo tempo fu qualche ca- 'J&iwflcrj, 

pitolo 
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Ann. 387 P> to ^° del libro de’ proverbj , fi crede , aver voluto aci» 
' cennare il Tanto dottore nell* efordio del libro de’ mifterj , 
che non è fe non una famigliare iftruzionc fatta in quella 
medefima notte della Pafquale folennità a nuovamente ri- 
generati , e fatti per la prima volta partecipi de’ tre primi 
facramenti della Chiefa , cioè del battefimo , della con- 
fermazione , e del corpo e fangue di Gesù Criflo . Abbia- 
i.mo 1 » dice, quotidianamente difeorfo delle cofe mora- 
fi , allorché fi leggevano o le gelle de’ Patriarchi , o i 
precetti de’ proverbj , a fine di difporvi ad entrar nel fen- 
tiero , e a batter la ftrada , che ci hanno co’ loro efempli 
additata i noftri maggiori , e a ubbidire a’ divini oracoli ; 
onde rinnovati per lo battefimo , abbracciane quel teno- 
re di vita , che conviene a coloro , che hanno deporto le 
loro macchie nel falutevol Lavacro. Ma è ora tempo di 
ragionar de’ mifterj , e di dichiarar le ragioni de’ facra- 
menti : che fe averti creduto di dovervi manifeftare prima 
del battefimo , farei partito di voler piuttofto gettare , che 
mettere in veduta le cofe fante . Oltre di che la luce de’ 
mifterj meglio s’ infinua ne gli animi , e più fenfibil- 
mente gli colpifce , quando giugne improvvifa , che fe 
di erta forte prima flato tenuto ragionamento . Premef- 
fo un tal efordio , parta il Tanto dottore ad efporre i 
mifterj, che fi contengono nelle cerimonie , colle quali 
fi amminiftra il battefimo , e le figure onde fono ftate 
adombrate nel vecchio Teftamento , evarj paflaggj della 
divina Scrittura , che avendovi qualche rapporto , porto- 
no aver data occafione a gli Apoftoli , ed alla Chielà 
d’iftituirle; e le parti eflènziali del medefimo facramen- 
to , cioè l’abluzione, e l’invocazione delle tre divine 
Perfone , e la virtù comunicata all'acqua per la croce di 
Crifto , e l’ invifibil prefenza dello Spirito Tanto , e la ne- 
ceffìtà di quella facra lavanda per crtère internamente pu- 
rificati , e gli altri Tuoi mirabili ed inviabili effetti . E di- 
L r.7. poi dette poche parole fc fu l’ invocazione dello Spirito 
Tanto , che fi faceva dal vefeovo coll’ impofizion delle ma- 
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ni fu le tede de’ nuovamente rigenerati, cui Tempre ve- 
diamo edere data anneda l’ unzione delle lor fronti ; fi ar- 
reda il Santo 1 a ragionar di propofito dell’adorabile e fa - 
crofanto midcrio de’ nodri altari . Se la cecità della men- 
te , e la sfacciataggine a negar le cofe eziandio più chiare 
della luce del mezzogiorno , non fodero il proprio carat- 
tere de gli fpiriti indocili, ed odinati ncll’erefia; come 
fi potrebbe trovare uomo ragionevole , e non adatto privo 
del comun fenfo , il quale non convenilfe di buona fede 
nel riconofcere nelle parole del Tanto vefcovo l’ antica Fe- 
de e dottrina della cattolica Chiefa intorno alla prefenza 
reale di Gesù Crillo fotto le fpecie del facramento , e la ve- 
ra e tìfica mutazione delle terrene fodanze nel Tuo preziofo 
corpo, e vivifico fangue ? Temè il Santo , che a’ neofiti, 
non vedendo fc non del pane , c del vino fu i nodri altari , 
e riflettendo alla manna piovuta miracolofamcnte dal cie- 
lo per alimentare i Giudei ; non veniflè in mente, che 
l'ode già data meglio trattata la finagoga , di quel che fof- 
fe di prefente la Chiefa . Perciò, dice, con un fommo 
fludio voglio provare , ed eder più ancichi i lattamenti 
della Chielà di quei della finagoga, ed edere più eccel- 
lenti di quel che folle la manna . E dopo averne provata 
la maggiore antichità per lo facrifizio di Melchifedecco , 
quanto a’ fimboli del pane e del vino , e la perfona dell’of- 
ferente molto limile al nodro , e che per molti fecoli prc- 
cedè l’ idituzione de’ facrifizj legali ; fi applica a dirno- 
drar le prerogative del nodro facramento fopra la manna , 
che tutte nafeono dall’ eder quedo il vero corpo e fangue 
diCrido, e dall’ edere data quella 1’ ombra e la figura, 
ed eder quedo la luce c la verità . Dirai forfè , foggiugne , 
altra cola è quella, che vedo; cioè non vedo fe non del 
pane , e del vino ; come adunque mi dici , che ricevo il 
corpo di Crido ? Quedo è quello, replica il Santo, che 
ancor mi reda a provare ; cioè non eder quedo più quel- 
lo che già formò la natura , ma che confacrò la benedi- 
zione; che la virtù della benedizione è maggior di quella 

della 
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della natura , e che per la benedizione la natura fleflà fi 
muta . Il che egli allume a provare con gli efempli delle 
miracolofc converfioni della verga di Moisè in ferpente , 
edelferpente in verga, e dell' acque dell’Egitto in fan- 
gue , e di nuovo del medefimo fangue in acqua , e di al- 
tri prodigj operatisi dallo fteflb, e sì da altri Profeti in 
virtù della grazia fopra l’ordinario corfo della natura . 
Che fe tanto potè l’umana benedizione fino a cangiar la 
natura; che dovrem dire della divina benedizione, ove 
operano le fteflè parole del Salvatore ? Se le parole d’ Elia 
ebbero la virtù di trarre il fuoco dal cielo ; non potran- 
no le parole di Criflo mutar la natura de gli elementi ? Di 
tutte!' opere del mondo fi legge : „ Iddio parlò, ed elle 
furono fatte ; egli comandò , e furon create „ . E la pa- 
rola di Crifto , che potè fare dal nulla quel che non era , 
non potrà quelle che erano mutare in ciò che non erano ? 
Concioftìachè non ci vuol meno a crear nuove nature , 
che a mutar le nature di già create . Ma che bifogno ab- 
biamo di valerci d’altri argumenti ? Serviamoci de’fuoi 
medefimi efempj , e con quel dell* Incarnazione confer- 
miamo la verità del mifterio . Non fu oltre l’ ordine della 
natura , che una vergine generò ? Quello corpo , che con- 
facriamo , è da una vergine . Ed eflèndo flato lo fteflb fi- 
gnor noftro Gesù Crifto fopra il corfo ordinario della 
natura partorito da una vergine ; a che ftai a cercare 1’ ar- 
dine della natura ne’ mifterj appartenenti al fuo corpo ? 
Clama lo fteflb Crifto : Quello è il mio corpo . Egli dice : 
Quello è il mio fangue . Prima della benedizione delle ce- 
lelli parole hanno quelle fpecie altri nomi , cioè fi appel- 
lano pane e vino ; ma dopo la confacrazione mutano no- 
me , e fi appellano corpo e fangue ; e veramente fono ta- 
li . Concioftìachè tu rifpondi , Amen , che vale a dire : 
Così è , quefto è vero . Confeftì adunque la mente quel 
che profefli la lingua , e conformi al fuono della voce 
fieno i fentimenti del cuore . Non fo , fé dopo nate l’ ere- 
fie di Berengario , di Zuinglio , di Lutero , e di Calvino 
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abbia potato niun Catechifta dichiarare più apertamente , 
e con più rive ed efficaci efpreflioni il dogma cattolico 
della reai prefenza, e della vera e fifica convezione della 
foftanza del pane e del vino nel corpo e fangue di Gesù 
Crifto , di quel che abbia fatto in quello difcorfo a’ Tuoi 
neofiti s. Ambrogio . Sono tra le opere del medefimo San- 
to altri fci libri , non folamente dello fleflò argumento , e 
di quali lo He fio titolo ; (eflcndo anch’elfi altrettanti fermo- 
ni a'neofiti per illruirgli intorno alle cerimonie , ed ai riti > 
e alla natura , e a gli effetti del battefimo, della confer- 
mazione , e della Eucariflia ; ) ma che fono altresì compolli 
quali de gli lleffi penfieri , e in molti luoghi di fomiglian- 
tifiìme frali , e delle flellè parole . Ma quantunque di 
quell’ opera non li podi mettere in dubbio l’ antichità , e 
gravifiìme conghietture dimollrino , eflèrne l’ autore fio- 
rito dopo il principio del quinto fecolo , e fi trovino que- 
lli libri fotto il nome di s. Ambrogio citati da gli autori 
del nono lècolo , e dell’ undecimo ; contuttociò molte 
ragioni impedifeono di attribuirgli con ficurezza ad Am- 
brogio . Sitruova, è vero , citato in più luoghi appref- 
fo s. Agollino * un libro di s. Ambrogio de’ facramenti : 
Ma oltre che quello non era l’ intero titolo di quel libro , 
ma quello , de’ facramenti e della filofofia, fe piuttollo 
non era intitolato del facramento della rigenerazione , e 
della filofofia contra Platone ; ne’ fei libri de’ facramenti 
non fi truova niun di quei palli , che allega lo lleflb 
s. Agollino ; e dall’ idea che ne dà , fi vede chiaro , eflè- 
re flato di quell’ opera diverfilfimo 1’ argumento : avendo 
in ella il fanto vefeovo prefo di propoli to a confutare al- 
cuni ignoranti e fuperbi filofofallri , che pretendevano » 
avere il noflro Signor Gesù Crillo profittato dell’ opere di 
Platone ; e che avelie da lui prefo que’ fentimenti , c quel- 
le regole , che erano collretti ad ammirare , e lodare nel 
fuo vangelo ; di che non fi truova nè pur velligio ne’ fei 
libri de’ facramenti . 

Tcot.VIII. C c c J)o- 
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Ann. 387. Dopo avere iftrutto i nuovamente rigeneriti dell* 

' lxiv. natura c del pregio de' di vini tniftcrj , tornò' il Santo’ & 
A1,r j lil ’ ri d: trattare de‘ precetti morali , e a propor loro per normit 
r delle virtù , in cui dovevano efercinrlì , la Vira de* Pa- 

"‘ ,uvl 'n'nt« tria'rclii . E de' fermoni pronunziati ne’ giorni Pafquali a* 
quella candida turba fono compolli i due libri di Giacob-*'' 
be e della vita beata, e quello della fuga del fecolo , nel’ 
quale coll’ efempio dello ffeffo Giacobbe gli efortò a fug - 1 
gire dal mondo , cui avevano nel battefimo rinunziato ; e 

S uei diGiuleppe, e delle benedizioni, che diede a’ Tuoi 
gliuoli il moribondo Giacobbe . Può anche avere il Tan- 
to dottore continuato i Tuoi fermoni fui falmo 1 1 8. a’ qua- 
li , non fenza fondamento credono alcuni , che avelie già 
dato principio durante il tempo dell’ ultima perfecuzio- 
ne ; ed aver poi dato a' mcdefimi compimento in tempo 
di pace . E’ annoverata quell’ opera tra’ più nobili parti 
della fua penna. Lo Icopo di ella' è lo Hello , che qucllb 
de’ fermoni o de’ libri fu le vite dè’ Patriarchi , cioè 
d’ iftruire i Fedeli de’ loro doveri éd uffizj , e di dar loro 
eccitamento a mettergli in pratica per gli più efficaci mo- 
tivi , che poflbno fuggerire sì l’ oneftà de’ collumi , e sì i 
principi della religione', e le più fode malfime dèlia cri- 
ltiana pietà . Per tal effetto all’ efpofìzione di quel nobi- 
liffimo falmo , e fopra tutti gli altri pregno di morali 
iftruzioni unì l’ interpetrazkmé di molti IaOgtìide’ can-' 
tici attillimi a rifvegliare ne'noftri cuori gli affetti d'una : 
tenera divozione , la cui unzione c dolcezza rende alla’ 
noltra fragil natura foave ed amabile 1 ’ offervanza de’ di- 
vini precetti . 

ixv. Circa il medclimo tempo pollòno eflèr partiti da Mi-' 

^,'riano s. A golf ino, e Tanta Monaca , e gli altri loro com- 
br-s o » mi in- pagni per Roma , ed efferfi meflò in viaggio s. Ambrogio 
verlo le Gallie ; anzi la partenza del Tanto vefeovo può 
aver dato impulfo ad Agodino a più prefto rifolvere cd af- 
frettare la fua ; non eflèndovi probabilmente altra ragio- 
ne , che lo poteffe tuttavia ritenere per qualche tempo in 

quel- 
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quella città, fe non il piacere di profittare de’ documenti — gT - 

e delle iilruzioni di Ambrogio, Tornò anche quella fe- ’’ 7 ' 

conda volta filanto velcovo a Treveri col carattere di le- 
gato , Tutti i movimenti di Matfirao davano chiaramente 
a conoTccic , aver lui conccputo il difegno d’ entrar pron- 
tamente a mano armata in Italia, e di fpogliare Valenti- 
:DÌano di quel che gli erareftato dell’ Imperio dell’ Occù 
.dente. Credè Giultina in quell’ imminente pericolo di 
non avere un uomo nella Tua Corte , della cui fedeltà po- 
-telìe tanto fidarli , come di quella di Ambrogio , o che 
fòlle per prenderli così a petto , o per parlare con uguale 
gelo c libertà per gl’ interdir del giovane Imperadore , o 
di cui fòlle per efière dal tiranno ugualmente rifpettata la 
periona e l’ autorità . Certamente là d’ uopo , che I’ ere- 
tica Imperatrice avelie una grande idea della virtù e gran- 
-dezza d' animo di s. Ambrogio , quando pensò a incari- 
carlo d’ un affare così gelofo in un tempo . in cui era tut- 
tavia frelca la memoria della crudele perfecuzione , che 
uvea commofTa contro di lui , e dc’gravilEmi oltraggi 
che gli avea fatti , e del reo difegno che aveva avuto di 
farlo aifaffinare , c delle infidie che gli avea tefe per inviar- 
lo in efilio . Ma fe di tali cofe non porca non clfere ne gli 
altrui animi tuttavia frcfca la rimembranza , doveas, Am- 
brogio con tutta là fua condotta aver dato chiaramente a 
conoicered’elTerfencaifatito dimenticato . Il motivo , on- 
de tu colorita quella feconda legazione , fu di domandare 
aMalIìmole ceneri di Graziano , « di confermar con elfo 
la pace .< Ma il principai dileguo può ben effere (lato Io 
fpiare più da vicino ic intenzioni e gli andamenti del ti- 
ranno v ad effetto di prevenire le inlidie, o di prender 
contro di lui le convenienti mifure . Il che fembra aver 
voluto infinuare il medefimos. Ambrogio* ove parlando» </» «i<>. ru- 
di quella fua. feconda legazione , dice, d’clTer tornato di 
nuovo come legato nelle Gallie , primieramente per la 
falute e fidurezza del principe, dipoi per la pace, e fi- 
nalmente per loddislare al pio defiderio di Valentiniano 
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Ann. 387. aver k f raterne reliquie , quando non eflèndo ancora 
' ficuro per fe medefimo , era nondimeno lòllecito per l’ o- 
XVI nor del fratello . 

Sua gcncrofiti Il giorno dopo il fuo arrivo aTreveri * portatoli il 
Mii'udican ad Santo a palazzo , gli venne incontro il maefiro di camera 
a u.tf. 14. del tiranno : il quale avendo intelo , come egli faceva 
ifianza d’ eflère ammeflo all’ udienza , lo interrogò , le 
aveva alcuna letteradi Valentiniano . Rifpofe il Santo di 
averne ; e perciò udiflì intimare . che non avrebbe potu- 
to eflère ammeflo fe non nel pubblico conciftoro . Repli- 
* cò il Santo : Non eflèr foliti i principi di trattare in que- 
lla maniera co' vefeovi , e di avere alcune cofe da comu- 
nicare fegretamente col fuo padrone . Conferì l’Eunuco 
con Maflimo fu quelle parole di Ambrogio , e ne riportò 
la ftefla rifpofta ; onde il Santo fi accorfe , che ancne da 
principio aveva quegli così parlato per ordine del tiran- 
no . Nondimeno tornò a ripetere , non eflèr quella la ma- 
niera convenevole di dare udienza ad un vefeovo . Ma 
foggiunfe , che ciò non l’ avrebbe impedito d’ efeguir la 
fua commilfione, c che anzi avrebbe goduto di vederli 
umiliato per lo fervizio del fuo principe, o piuttollo per 
fecondare il fuo defiderio di rendere gli ultimi fuoi dove- 
ri a Graziano - Poiché Maflimo fi fu affifo nel fuo confi- 
glio, fu fatto entrar s. Ambrogio ; ed al fuo ingreffò Maf- 
fimo fi alzò per baciarlo . Ma il Santo in luogo di avan- 
zarli , fi arreftò fra i configlieri di fiato . Non fidamente 
gli alianti lo preflavano di farli avanti , e di falir fu i gra- 
dini del tribunale, ma altresì lo fieflò Maflimo lo chiamò. 
Udita la fua voce : A che fine, gli diflè Ambrogio , vuoi 
tu baciare chi non conofii ? Conciolfiachè fe mi cono- 
fcefli , non mi avrefti fatto comparire dinanzi a te in que- 
1 fio luogo . Vefeovo , gli diflè il tiranno , tu fe' comraof- 

fo . Non per 1 * ingiuria , che mi vien fata , replicò il 
Santo; ma perlaconfulìone di vedermi in un luogo non 
convenevole al mio carattere . Nella tua prima legazione , 
ripigliò Maflimo , fe’ pure entrato nel concifioro . Ma 

nè 
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nè anche allora , rifpofe Ambrogio , avvenne ciò per mia 
l colpa, ma di chi mi volle coflringcre a comparire. E 

nondimeno, foggiunfe , evvi una gran differenza tra que- 
lla , eia prima volta: perchè allora io era venuto a chie- 
der la pace come per parte d’ un inferiore, ed orafono 
a trattarla a nome di chi t’ è uguale . Per cui benefizio , 
dille il tiranno , Valentiniano m' è uguale ? Credendo 
fenza dubbio , che quello principe alla fua moderazione 
forte tenuto di quella parte di regno , che gli reftava . Ma 
il Santo , che non fapeva adulare , rifpofe francamente : 
» Per benefizio dell’ onnipotente Dio , che gli ha conferva- 

to l’imperio, che gli avea dato . Maflìmo allora pieno di 
fdegno : Se Valentiniano , dille , tuttavia regna , ciò è , 
perchè tu già mi burlarti , c quel Bautone, che fotto 
l’ ombra d’ un fanciullo afpirò ad ufurparfi il comando ; 
ed armò i Barbari contro di me , quali non avelli anch’ io 
potuto valermi delle lor armi, avendone tante migliaia 
al mio foldo . E fe in quel tempo della tua prima venuta 
io non mi folli contenuto ;■ chi avrebbe potuto far argine 
al mio valore ? Sentendoli il Santo in quella guifa rimpro- 
verare , imprefe a giuftificare con una grave orazione la 
fua condotta , e quella di Bautone , c del giovane Impe- 
radore . E di poi venendo alla principale incumbenza del- 
la fua legazione , cioè a proporgli l' iftanza d’ inviare al 
fratello le olla e le ceneri di Graziano : Mira, gli dilfe , 
quel che ti fiede alla delira . Avrebbe potuto Valentinia- 
no fare in elfo la vendetta del fuo dolore . Lo teneva nel- 
le fue terre , quando gli giunfe la nuova dell’ aflàrtìnamen- 
to del fuo fratello . Nondimeno raffrenò l' impeto del fuo 
fdegno , e te lo rimandò con onore , nè volle in una per- 
fona , teco unita in ugual grado di confanguinità , ben- 
ché nella dignità tanto inferiore a Graziano , renderti la 

E ariglia. Sii dunque tu giudice in quella caufa. Egli ti 
a rimandato il fratello vivo : tu almeno rendilo morto . 
Materni, che per lo ritorno di quelle fpoglie ( concio^ 
fiachè quello è il motivo , che alleghi ) a i foldati non lì 

rin- 
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rinnovi il dolore . Avendolo abbandonato mentr’era in 
vita , vuoi tu dunque che lo difendano dopo morte ? Che 
temi un morto, cui toglierti la vita, quand' era in tuo 
potere di con fervarlo ? Sedici, che ucciderti il tuo nemi- 
co, Tappi, che non egli fu tuo nemico, ma tu di lui. 
Se alcuno in oggi penfallè ad ufurparfi contro di te in que- 
lle parti l’imperio; chiamerefti te nemico dilui, olui 
di te ? Se non m’ inganno , 1 ' ufurpatore è quegli che 
muove la guerra , e l’ Imperadore fe arma , lo là. per dife- 
fade’ Tuoi diritti . Vuoi tu dunque negare le reliquie di 
colui, che non avrefti dovuto uccidere? Abbia almeno 
IValentiniano le ceneri del fuo fratello per pegno della tua 
pace. In qual modo allegavi di non aver dato tu ordine 
di ammazzarlo , mentre vieti di feppellirlo ? Potrà dun- 
que crederli , non aver tu invidiato la vita a chi ora invidi 
la fepoltura ? Finalmente collo fteflò coraggio , e con 
ugual fermezza e faccrdotal libertà rifpofe il Santo a un 
altro lamento , che aveva intefoiàrfi da Mallìmo di alcuni 
uffiziali. che in vece di ricorrere a lui , s’ erano andati a 
gettare nelle braccia di Teodofio. Poiché Ambrogio eb- 
be finito di ragionare, diede il tiranno fine all’udienza 
con dire , che avrebbe deliberato fu i punti del fuo difeor- 
fo . Ma prima di nuovamente foco abboccarG , gli fece 
intendere di ritirarli fenza indugio dalla fua Corte . 

Quei , che maggiormente irritarono contro di lui 
l’ animo del tiranno , ed affrettarono la fua partenza . fu- 
rono i vefeovi * , de’ quali il Santo fchifavala comunione, 
o perchè eglino comunicavano nelle divine cofe con Maf- 
fimo , o perchè avevano perfeguitito , e tuttavia perle* 
guitavano fino a morte i Prifcillianilli , ed avevano, per 
cosi dire , le mani , o almeno le cofcicnzc imbrattate del 
loro fanguc. Parlando l’ antico fcrittore della fua vita k 
di quella feconda legazione di s. Ambrogio , racconta , 
aver lui feparato dalia lira comunione il tiranno , ammo- 
nendolo di far penitenza , e di placare la divina giurtizìa 
eer lo fangue fparfo del filo innocente Signore . Quanto 

por 


■Btgiiized by Gutìglc 



Libro Decimo Nono. 391 

poi a i vefcovi della comunione d’ Itacio , quanto il Santo a nn . 387. 
avelie in orrore i loro fanguinarj configli , fi vede da una 
lettera da lui fcritta quello medefimo anno * , nella quale 1 
paragonò quelli vefcovi con quei Farifei , i quali lotto 
pretello di mantenére 1’ autorità delle leggi avevano de- 
nunziato a Crillo la donna adultera per intrigarlo in una 
caula di fangue . E' Tempre Hata, dice il Santo, una de- 
cantata quellione , 1 ’ allòluzione di quella femmina . Ma 
ella è divenuta eziandio più celebre , dappoiché alcuni ve- 
fcovi hanno cominciato ad accufare ne’ pubblici tribuna- 
li i rei di gravilìimi eccedi , e altri a follecitare la lóro pu- . 
nizione lino all’ diremo fupplizio, e altri ad approvare 
quelli fanguinofi trionfi dc’facerdoti . Altro colloro non 
dicono fe non quello che allor dicevano i Farifei; cioè 
doverli punire a tenor delle leggi i malfattori; e però 
eziandio poter elTere ne’ pubblici giudizj acculati da’ fa- 
cerdoti 5 onde foccombano i vizj alla llabilita vendetta . 

Quanto alla foltanza è una medefima caufa ; ma per cagió- 
ne del numero è molto più odiofa quella de’ vefcovi , che 
non era quella de’ Farifei: non avendo colloro accufato 
aCriilo le non una fola donna, laddove i vefcovi hanno 
fatto perire un buon numero di perfonè . Non fi conten- 
nero in quelli limiti la pietà , e lo zelo di s. Ambrogio ; 
ma con altre pubbliche lettere pofitivamente dichiarò 
alieni dalla lua comunione que’velcovi fanguinarj: eie 
llelfe fue lettere , unitamente con quelle di fan Siricio , 
fervirono poi di regola in quell’ affare a’ prelati del Ano- 
do di Torino . Sdegnati pertanto quei che erano a Treve- 
ri di vederli aborriti da s. Ambrogio , follecitarono Maf- 
fimo a cacciarlo prontamente dalla città , lenza dargli 
tempo di cònchiuderl’ affare , per cui v’ era flato inviato. 

Si gloria altrove 11 delle minacce in quella occàfione fatte- b di obit. V, it- 
gli dal tiranno. Laonde benché molti follerò d’ opinio- . 

ne c , che egli non folle per i/èanfare le infidie , che pòt e- e 
vano elfergli-preparate , fi mife alacremente in viaggio. 

Ed ebbe folo il rammarico di veder condurre' iti cfilio il 

ve- 
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^ NN _ vefcovo Igino già vecchio , e cotanto abbattuto , che non 
'"pareva reftarglilè non d’ efalare l’ ultimo fpirito . Onde 
modo a pietà di lui , avverti i Tuoi compagni di non {of- 
frire , che quel povero vecchio folle cacciato via fenza ve - 
ili , e fenza una coltrice , fu cui potefTe ripofare le fue de- 
boli e fracailàte membra. Si crede comunemente, edere 
flato coftui quell' Igino vefcovo di Cordova , che eflèndo 
flato il primo a denunziare gli errori di Prifcilliano , e de* 
fuoi difcepoli , aveva poi avuto la debolezza di ammetter- 
gli alla fua comunione , ed era perciò flato Comunicato 
dal finodo di Saragozza . Può edere , che fi fodè già rav- 
veduto del fuo fallo , manonfinoad unirli con gl’ Itacia- 
ni in perfeguitare a morte gli Aedi eretici , e perciò fia fla- 
to a loro ifligazione sì duramente trattato , e per l’oppo- 
ftofia flato degno , che di lui fi movede a pietà s. Ambro- 
gio . Non avendo avuto quelli feconda fua legazione il 
a Aid. 9 . i. defiderato fucceflo , temè il Santo * , che qualche perfona 
maligna non ne faceflè a Valentiniano prima del fuo ritor- 
no un’ infedel relazione . E però effendo in viaggio , e pri- 
ma di tornare a Milano , giudicò di dovere inviare al me- 
<lefimo Imperadore di quanto aveva operato apprcdò il ti- 
ranno una lineerà e veridica efpofizione . Specialmente 
perchè Madìmo , coni' egli dice , gli aveva importala ne- 
cefiltà di feco combattere ; e però alla fua , forfè apprefa 
per troppo libera c vigorofa maniera di ragionare -, potea 
da taluno edere attribuito 1* infelice efito dell’ affare . Vol- 
le altresì per tempo avvertire Valentiniano , come fece 
nel fine della medefima lettera, di prendere le neceffarie 
precauzioni contro un uomo , che lotto le apparenze del- 
la pace fi preparava alla guerra . 

Lxvm. Non fece conto di quello falutevole avvifo del fanto 

Mimmo ohm vefcovo Valentiniano , e forfè aferivendo alla troppo for- 
? u zr m '“ te e generofa libertà , colla quile parlato ed operato avea 
s. Ambrogio , l’eder lui flato brucamente licenziato , e 
fenza nulla conchiudere , dal tiranno ; pensò ad inviargli 
un nuovo ambafciatorc , e fcelle per tal effetto quello de’ 

fuoi 
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fuoiminiftri, nel quale avea maggior confidenza, e della 
cui fedeltà maggiormente fi fidava , e che quanto all’ abi- 
lità per lo maneggio degli affari credeva di non avere un 
limile nella fua Corte . Tal era Donnino * Siro di nazione, 
che avea faputo sì bene infinuarfi nella grazia del principe, 
die parca con efTo partecipe di tutta 1 ’ autorità dell’ Im- 
perio. Fu egli sì bene accolto da Maffimo, e ne ricevè ta- 
li carezze , onori, e regali, che fi perfuafe , non avere 
il fuo padrone in quello mondo un più fedele e (incero 
amico di lui . £ fi lalciò burlare fino a tal fegno di condur- 
re egli ftclTo in Italia una parte delle fue truppe , che il 
tiranno finfe di dargli , affinchè ferviflero fiotto Valenti- 
niano a reprimere i Barbari , che minacciavano le Panno- 
nie . Poiché Donnino gonfio di tanti favori , e del felice 
fucceffo delle lue negoziazioni , e di quel rinforzo di gen- 
te, che fi credeva dipendere da’ fuoi oenni, fi fu alquan- 
to avanzato verfio l’ Italia ; Maffimo fegretamente gli ten- 
ne dietro col rimanente delle fue truppe, ufando ogni di- 
ligenza , onde l’ incauto Ambafciadore , che precedendo- 
lo gli apriva, ed agevolava il paffiaggio dell’ Alpi , non 
foffe informato della fua marcia . Così appena Donnino 
fu pervenuto nelle pianure d’Italia, che Maffimo ficuro 
di non trovarvi verun oftacolo , pallate le angultie de’ 
monti , vi comparì alla tetta d’ una formidabile armata, 
colla quale con gran celerità s’ incamminò alla volta di 
Milano , lufingandofi di potervi forprendere Valentinia- 
no , che ingannato per le belle nuove inviategli dal fuo 
ambafeiatore , a tutt’ altro aveva penfato , che a prepa- 
raci alla guerra . Nondimeno Iddio fi compiacque di cam- 
parlo dalle mani del fuo nemico . Provò allora l’ infelice 
principe gli amari frutti de’ malvagi configlj della fua ma- 
dre ; che (limolata ancor ella non meno da’ rimorfi della 
cofcienza , che dal terror dell’ armi nemiche , non feppe 
jn quelle anguflie nè prendere , nè fuggerire al figliuolo 
altro partito le non quello d’ una precipitofa fuga alla vol- 
ta di Teflàlonica , per andarli a gettare amendue nelle 
Tom.VIII. D d d brac- 
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g braccia di Teodoiìo : abbandonando gli flati fenza difefa 
' c aperti al tiranno , e foffrendo un efilio non men duro e 
acerbo di quello , onde avevano minacciato i fanti prelati. 
txix. Poiché attraverfati molti mari , e corteggiata tutta la 

Grecia * giunti furono a TeflTalonica , fpedirono a Teodo- 
«iUui ìi n.ccor- fio per informarlo del loro arrivo, e fcongiurarlo divo- 
lere almen di prefente muoverfi a vendicare i torti fatti 
alla famiglia di Valentiniano I. di cui Maflimo non con- 
tento di aver trucidato un figliuolo , ed occupato una 
gran parte de’ fuoi flati , s’ era meflb in animo di trattare 
nello fleflo modo anche l’ altro , ed ufurparfi tutto l' im- 
perio dell’ Occidente . Teodofio con una lettera degna 
della fua pietà rifpofe al giovane Valentiniano 11 : Non ef- 
fere da maravigliarli , che all’ Imperadore toccafièro in 
forte gli fpaventi e i terrori , e al tiranno le profperità ed 
i felici fuccellì ; mentre l’ Imperadore avea morto la guer- 
ra alla pietà della Fede , e il tiranno le aveapreftato foc- 
corfo : e però quegli, che 1’ aveva abbandonata , era fla- 
to coftretto a fuggirfène nudo , e quelli , che l’ aveva di- 
fefa , s’ era arricchito delle fue fpoglie : Concioflìachè la 
pietà , e Iddio , che n’ è il legislatore , fi trovan Tempre 
da una medefima parte . Indi venuto in perfona con una 
parte del fenato a Teflalonica, la fua prima follecitudine 
fu di purgar l’animo del giovane Imperadore dal toflìco 
dell’ empietà , onde 1’ aveva affafeinato la madre . e d’ ifpi- 
rargli que’ fentimenti di pietà , che erto al pari del fuo fra- 
tello Graziano avea dovuto ereditar da fuo padre . Indi 
tenuto configlio , furono tutti di fentimcnto di non la- 
feiare impunite le fcelleraggini del tiranno , cd edere 
ornai tempo di dichiarargli la guerra , ad effetto non fola- 
mente di riilabilir ne’ fuoi flati Valentiniano , ma altresì 
di vendicare la morte di Graziano , alla cui beneficenza 
era Teodofio debitor dell’ imperio . Loda altamente s. A- 
c i. t.dt cìv gortino ' la pietà criftiana del magnanimo Imperadore, 
p" sì per la fedeltà confervata a Graziano , mentre quelli era 

in vita , ed averne dopo la morte di lui vendicato il fan- 

gue 
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gue innocente ; sì per avere accolto il giovane Valcntinia- 
no fuggitivo ne’ Cuoi flati , ed averlo con paterno affetto 
culiodito e difefò come un pupillo ; quantunque avelie 
potuto Lenza niunadifficultà, avendolo in Tua balìa, e 
vedendolo deltitu-to d’ ogni foccorfo , toglierlo dal mon- 
do , fe nel fuo cuore alla carità di giovare non avelie ce- 
duto la cupidigia di dilatare i termini del Tuo regno . Ma 
egli per 1’ oppolto e lo trattò con tutte quelle diflinzioni 
di onore, che fon dovute alla dignità d’ un Imperadore , 
benché ramingo , e fi ftudiò di confidarlo nelle lue difgra- 
zie con tutti quegli uffizj , che poffono ad un cuor nobi- 
le fuggerirc la benevolenza e l’umanità. Era Agoltino 
circa quefio tempo con Tanta Monaca adOflia, ripofan- 
dofi alquanto da gl' incomodi fofferti nel viaggio da Mi- 
lano a Roma , e attendendo l’ occafione di qualche imbar- 
co , per ripaffare nell’ Affrica . Ma per l’ultima infermità, 
e la morte di l’anta Monaca accaduta circa il principio di 
Novembre, fembra eflergli fcorfoil tempo della naviga- 
zione , che era allora interdetta dopo gli undici del me* 
defimo mefe , e anche prima, almeno pe’ battimenti . che 
portavano i grani a Roma , a’ quali per una legge di Gra- 
ziano non era più lecito di partire dopo la metà dell’ Ot- 
tobre . E per cagion de’ tumulti della guerra civile , che 
pafsò ancora nell'Affrica, effendo anche quelle provin- 
eie, come tutta l’Italia , cadute fotto la poteftà del tiran- 
no, fembra il Santo , aver prefo dopo la morte della ma- 
dre , e celebrati i fuoi funerali, larifoluzione di tornar- 
fene a Roma , ed effervifi trattenuto , finché per la morte 
di Maffimo non fu reftituita la tranquillità nell’ Imperio . 

Effendo adunque Agoftino con fanta Monaca io 
Oftia , venne quella fanta donna a morire . E col raccon- 
to del fuo felice paflàggio all’ eternità , dà il Santo com- 
pimento al nono libro delle lue confezioni, ove anche 
termina la ltoria della Tua vita , da lui teffuta minutamen- 
te fino a quel tempo , nel quale ravvedutoli de’ fuoi lun- 
ghi traviamenti ed errori , che a lùa madre coftato aveva- 
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Ann 387. no tante ^ acr ’ me » e ^ a ebbe la forte di vederlo rinafcere 
5 ' inGesùCrifto, per non vivere in avvenire fe non in lui. 

Ma prima di defcrivere il fuo preziofo tranfito da quello 
mortale efilio alla patria, volle formarne il carattere, e 
darci un breve ragguaglio della fua vita . Nata , com’egli 

» Lt.Ctmf.t.u racconta * , di genitori Criftiani , e in una cafa fedele , el- 
la era Hata educata crillianamente , enei timore di Dio, 
fpecialmente per la cura , e fotto la difciplina d’ una ferva 
decrepita, che aveva portato in collo fuo padre , e che sì 
per la fua avanzata età , sì per la bontà de’ coftumi era 
grandemente onorata da’ fuoi padroni , ed aveva cura 
dell’educazione delle loro figliuole ; in che ella ufava una 
gran diligenza cd attenzione ; tenendole in freno , quan- 
do facea di mefliere , con una fanta feverità , ed ammae- 
Arandole con una difcreta prudenza . Allevata pudica- 

s iM.t.t. mente non meno che fobriamente b , quando compiuti gli 
anni fu fatta nubile , le fu dato per marito Patrizio , uo- 
mo di onella condizione , ma di tenue fortuna , di un na- 
turale iracondo , e infedele non meno a Dio , che al ta- 
lamo coniugale . Ma la donna fedele colla pazienza , e 
colla foavità de’ coftumi, e colla fua fanta converfazione 
feppe difarmar la fua collera , e meritarfi il fuo affetto , e 
domar la ferocia del fuo fpirito col fottometterlo al foave 
giogo della legge di Crifto : il che accadde eflèndo egli 
profììmo al fine della fua vita . Vinfe altresì colla manfue- 
tudine e la tolleranza l’ umor della fuocera da principio 
inafprito contro di lei da’ fufurri delle ferve malvagie ; 
onde poi fempre viffero infieme con benevolenza fcam- 
bievole , e con indicibil piacere . Nè contenta di ufar 
tutta l’ attenzione a confervare la pace nella fua propria 
famiglia , fi offeriva eziandio con buon garbo per media- 
trice tra le perfone , che erano in difparere , ed aveva un 
dono particolare per addolcir le loro amarezze, eriftabi- 
lire tra eflè un’ amichevol concordia . Rimafa vedova » 
fembra efferfi data più di propofito alle opere di pietà , vi- 
li tando mattina e (era la chiefa , alfiftendo ciafcun giorno 

al 
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al divin facrifizio del noftro altare * , onde fapea venir di- Ansi. 387? 
fpenfata quella vittima Tanta, colla quale fu cancellato il » <4, v. 4 .i 
chirografo del noftro debito , e il prezzo di quel fangue 
innocente, onde fummo dalla fervitù rifcattati ; ealfa- 
cramento di quello prezzo ella aveva legata l’ anima fua 
col vincolo della Fede . Sovveniva i poveri con abbon- 
danti limoline , perdonava a’ Tuoi debitori , perchè le 
follerò da Dio rimeflì i Tuoi debiti , e rendeva alle perfo- 
ne di pietà ogni forra d* oflèquio e di fervitù , detta perciò 
dal fuo figliuolo ferva de* fervi di Dio . Chiunque di elfi , 
foggiugne il Santo parlando con Dio , la conofceva , mol- 
to in lei ti lodava , e ti onorava ed amava , perchè ciafcu- 
no riconofceva la tua prefenza in quel cuore , atteftando- 
lo i frutti d’una Tanta converfazione . Ella era Hata moglie 
d’ un fol marito ; avea foddisfatto a’ fuoi doveri co' geni- 
tori ; avea governato con maftìmc di pietà la fua cafa , ed 
avea la teftimonianza delle fue opere buone ; ed avea nu- 
trito i figliuoli , tante volte tornandogli a partorire, 
quante fcorgeva che devialfer da te . Finalmente di tutti 
noi , che ricevuta la grazia del battefimo , vivevamo in 
te uniti di compagnia , ella fi prefe tal cura , come fe fof- 
fe di tutti noi ftata madre , e ci fervi in tal guifa , come fe 
di tutti ella foftè ftata figliuola . 

Se prima di dare al 
nell’ utero per nove meli 
fcere lo avea portato nel cuore per dodic’ anni ; e ficco- clUfi 
me una madre nel dare alla luce un figliuolo , prima gè- 11 ' 1 ' 1 
me , e fi rattrifta e fcontorce per gli dolori del parto , e 
poi fe ne rallegra , e fe ne compiace : così a* lunghi gemi- 
ti , e alle amare lacrime da lei fparfè per la converfione 
del fuo figliuolo fuccedè in Monaca una tale abbondanza 
di confolazione , e di contentezza , e di pace , che le pa- 
reva indi in poi di non aver più nulla da defiderar fu la ter- 
ra : com’ ella fteffa dichiarò pochi giorni prima della fua 
morte allo fteflò s. Agoftino . Trattenendoli un giorno 
amendue b in un dolce colloquio fu la vita eterna de* fanti, b ,4,/,.,,. 

e fo- 


mondo Agoftino lo avea portato lxxI - 
, prima di vederlo in Crifto rina- 
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^ NN e fofpirandò , e anelando verfo quell’ onde fuperne del 
^ fonte della Vita , che è dpprelfo Dio* , e che rallegrano col 
loro impeto la fua città; e verfo quella contrada dell’uber- 
tà indeficiente , ove Iddio pafce in eterno col pafcolo del- 
la verità i fuoi fervi ; talmente s’ infervorarono in quel di- 
morfo nell’ amore della divina fapienza , e nel defiderio 
di guftarla in fe fteflà , e nella fua propria forgente j che 
fhentre , dice il Santo, ella, ed io parlavamo, e ce ne 
ftavamo colla bocca aperta rivolti a quella, ecco giu- 
gnemmoa toccarla un po poco con un colpo di tutto il 
cuore , é fofpirammo , e lafciammo quivi legate le primi- 
zie del noftro fpirito , e tornammo allo ftrepito de’ noftri 
ragionamenti , ove la parola e comincia , e hnifce . Si ve- 
de Chiaro , che amendue limafera citatici e fuor de’ fenfì , 
cd affarti in Dio : e fu così fublime il lor volo , e così in* 
tima la loro Unione col fommo bene , che parve ad Ago- 
ftino di aver gultata in fe Itelfa , e nel fuo fonte la felicità 
dè’ beati i e che ad elTere perfettamente beatogli reltaflè 
falò i defiderare , che quel momentaneo rapimento del 
loto fpirito in Dio fi convertiflè in un eterno ripofo . On- 
de rijprefo il difcorfo con fanta Monaca . Se quel rapido 
petifiero , le dille , col quale ci fumo Iteli , e fiam giunti 
a toccar l’ eterna fapienza, fi continovi, e fi fottraggan 
F altre vilìoni di fpecie molto ineguale , e quell’ una rapi- 
fca , ed aflòtbifca , e riponga ne’gaudj interiori il fuO 
fpettatorc) òndé fia tale l’ eterna vita, qual fu quel mo- 
mento d’ intendere , al quale or ora abbiam fofpirato ; 
forfè hon è ciò quell’ appunto ; Entra nel gaudio del tuo Si- 
gnore? E ciò quando fia? Il frutto di quell’ eltafi , c la 
cdnclufiohe di quelto ragionamento , in mezzo al quale 
fettìpre più Vennero ad ambedue a fallidio ed a naufea i 
piaceri del mondo , per parte di fanta Monaca fu il dire 
adAgoltino: Figliuolo, quanto a me, di niuna cofa più 
tni diletto in quella Vita. Che cofa io faccia più qui, e 
per qttal fine qui ltia , io non lo fo : eflèndofi già com- 
piuta ogni mia fperariza di quelto Inondo . Era quelto fo* 
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Io il motivo , per cui defiderava di reftare ancora per qual- 
che pòco di tempo fu la terra , il vederti Crilliano Catto- 
lico , prima eh’ io venifle a morire . Non folamcnte mi 
ha conceduta Iddio quella grazia , ma quella altresì di ve- 
dere , che fpregiata la terrena felicità , fé’ divenuto fuo 
fervo . Che fo io dunque qui più ? 

Non fi fovveniva Agoilino * di quel che avelie rifpo- 
(lo a quelle parole . Ma Iddio non tardò ad efaudire i fuoi 
voti. PalTati appena cinque giorni , o non molto più , fi 
pofe a letto con febbre . E ftandofi così ammalata , le ven- 
ne un giorno un deliquio » e per breve fpazio di [tempo 
fe ne andò fuori de’ fenfi . Tutti fubito accorfero , temen- 
do forfè del fuo imminente paflàggio . Ma non tardò à 
tornare in fe lleflà ; e mirando Agoilino , e il fuo fratello 
Navigio , diflè loro a guifa come di chi domanda : Ov’era 
io ? Dipoi vedendogli attoniti per la trillezza , foggiun- 
fe : Seppellirete qui vollra madre . Stava Agoilino in Silen- 
zio , e raffrenava il pianto . Ma il fuo fratello diffe non 
fo quali parole , con cui mollrava bramare, che non in 
parti ftraniere , ma nella patria ella finiffei fuoi giorni . Il 
che avendo ella udito , con volto anfiofo , e ferendolo 
con uno /guardo , tolto rivoltata verfo Agoilino : Vedi , 

5 ;li diflè, quel eh’ egli dice. E poi ad ambidue : Seppel- 
ite quello corpo ovunque fi fia , nè ve ne prendete altra 
pena . Di queSlo folo vi prego , che vi ricordiate di me 
all’ altare del Signore , ovunque voi vi troviate. Poiché 
ebbe fpiegato quello fuo fentimento , come meglio potè , 
fi tacque . Ed aggravatoli il male , dopo aver molto fof- 
ferto , il nono giorno della fua infermità , l’ anno cin- 
quantefimo fello della fua vita , e trentèlimo terzo dell’età 
di Agoilino , quell’ anima religiofa e pia fi fciolfe dal 
corpo . 

Poiché ella fu morta k , Agoilino le chiufe gli occhj . 
E fentendofi correre verfo il cuore una piefla di gran me- 
ftizia , che indi falendo verfo gli occhj , volea diffonderli 
in lacrime, con un violento imperio dell’animo la raf- 
frenò; 
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T frenò ; e obbligò ancora a tacerli il fanciullo Diodato 

NN ‘ 3 7- c j, e ne j y ec j cr l a fpjrare , ad alta voce avea prorotto in gran 
pianto . Conciofliachè tutti erano di fentimento , che in 
alcun modo non convenilTe di celebrare quel funerale con 
gemiti, con lacrime , e con lamenti ; co’ quali il più del- 
le volte fuol piangerli una certa miferia di quei che muo- 
jono , e una quali loro totale eftinzione . Ma ella nè mi- 
feramente moriva , nè onninamente moriva . Di che tutti 
erano perfuafi per la buona tcftimonianza de’ fuoi coftumi, 
e per la lincerità della fua fede , e per altre molto efficaci 
ragioni . Raffrenato adunque che fu dal pianto il fanciul- 
lo , Evodio prcfe il falterio , e cominciò a cantare quel 
falmo : „ La mifericordia , c il giudizio ti canterò , o Si- 
gnore „ : cui rifpondevano tutti quei della cafa . Divul- 
gatali la nuova della fua morte per la città , molti fratelli, 
e religiofe donne concorfero al loro albergo . E prenden- 
doli cura del funerale coloro , a cui fecondo il collume 
ciò fi afpettava ; Agoftino ritiratoli in parte , ove potelfe 
flarfi decentemente , infieme con quelli , a’ quali non par- 
ve dover lui efifere lafciato folo , fi mife a dilputare di ciò 
che era conveniente a quel tempo ; mitigando co’ lenitivi 
della verità 1’ acerbità del fuo crucio , che a Dio folo era 
noto; penfando quei , che attentamente l’ udivano, e noi 
vedevano nè prorompere in lacrime , nè mutarfi di volto , 
eh’ ei non provaffe verun dolore . Similmente quando fu 
il corpo portato alla fepol tura, andò Agoftino , e tornò 
fenza fpargimento di lacrime . Anzi nè pure in tutte le 
orazioni , che furon fatte per lei , mentre per la fua ani- 
ma era offerto all’ Altilfimo il facrifizio del noftro prezzo , 
ftando il cadavere preflo alla fepoltura ; nè , dico , in 
quelle orazioni tampoco ei pianfe : ma flette tutto quel 
giorno nel fuo interno gravemente mefto ed afflitto , e 
colla mente turbata , c come meglio poteva, pregava Dio, 
che fi degnaflè di fanare quel fuo dolore , ma noi faceva : 
Affinchè , foggiugne , come io mi penfo , anche con que- 
llo fol documento mi fi fiffalfe bene nella memoria , quale 
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fia il vincolo di qualunque domeflichezza eziandio in un _ 

animo , che di cola , che fia fallace , più non fi pafce . * ' * 

Nè anche l’ufo del bagno giovò a mitigargli la piaga del 
fuo cordoglio . Venuta la notte , e poitofi in letto , fi ad- 
dormentò , e poiché fi fu rifvegliato, trovatoli in gran 
parte alleggerito del fuo dolore, gli vennero in mente 
alcuni vcrli di fant’ Ambrogio , ne’ quali attribuire alla 
quiete ed al fopor nella notte il rinvigorire le ftanche 
membra, il follevare le menti lafle , e lo feiogliere gli 
anfiofi pianti . Ma rifvegliandofi a poco a poco nell’ ani- 
mo fuo la memoria della fua perdita , piacquegli di pian- 
gere nel cofpetto di Dio e di lei e per lei , e di fe e per fe . 

Così lafciata la briglia alle lacrime , che aveva fino a 
quell’ora tenute a freno , onde feorreffero a 1 or piacere , 
ne provò follievo il fuo cuore , perchè le fparfe fotto gli 
occhi di Dio , e non fotto quei d’ alcun uomo , che fu- 
perbamente interpetraife il fuo pianto . Ed or pure , fog- 
giugne , io tei confeifo, o Signore, in quello mio fcrit- 
to . Il legga chi vuole , e l’ interpetri come vuole . E fe > 

egli ritroverà, ch’io abbia peccato nell’ aver pianto la 
madre per la piccola parte d’ un’ ora, per efler morta 
ne gli occhj mici , dopo aver ella pianto per molti anni , 
perch’io vivelfi ne gli occhj tuoi, non mi derida: ma 
piuttollo s’egli è uomo di gran carità, pianga per gli 
mici peccati dinanzi a te Padre di tutti i fratelli di Crilto 
Gesù tuo figliuolo . Si vede dalle fue opere , che nel cuor 
di Agoflino non fi raffreddò mai l’ amore verfo la fua cara 
madre, nè venne mai meno la rimembranza de’ benefizj , 
cheavea da lei ricevuti. Erano ornai feorfi circa tredici 
anni , quando nel libro nono delle fue confelfioni rinno- 
vò le fue preghiere per lo ripofo della fua anima con tal 
pietà e fervore di fpirito , e tenerezza di affetto , come fe 
in quel giorno folle avvenuto il fuo felice palleggio ; fe 
non che avea già il cuore fanato da quella piaga , nella 
quale poteva effer riprefo l’ affetto della fua carne . E per- 
ciò diceva al Signore * : Un’altra fpecie di lacrime io , 

Tom. Vili. E c e fpar- 
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fpargo dinanzi a tc per quella tua ferva ; lacrime , che 
fcaturifcono da un cuore fcoflò per la confiderazion de* 
pericoli, cui fono efpofti tutti quegli che muoiono in 
quello mifero ltato de’ figliuoli di Adamo : Sebben ella 
ravvivata in Crifto , anche prima che folfe fciolta dal cor- 
po, avca vivuto in tal modo, che perla fua Fede , epe’ 
luoi collumi ne vien lodato il tuo nome . Ben credo, che 
abbi tu già fatto , o mio Dio , quel che ti chiedo per clfa ; 
nondimeno abbi a grado quello volontario facrifizio della 
mia bocca : giacché ella avvicinandoli 1’ ora della fua 
morte, melfa da parte qualunque altra follecitudinc , de- 
fiderò folamentc , che folTe fatta memoria di lei al tuo al. 
tare. Sia dunque in pace col fuo marito , prima del qui- 
leaniun altro, e dopo il quale a niun altro fi maritò . 
Ifpira tu, o Signore, ifpira a’ tuoi fervi fratelli miei , 
tuoi figliuoli e fignori miei , a’ quali io fervo e col cuore , 
e colla voce , e con gli fcritti , che qualunque di elfi leg- 
gerà quelle mie cofe , tenga memoria di Monica ferva tua, 
con Patrizio già fuo conforte , per mezzo de’ quali m' in- 
troducelli in quella vita; il come io non lo fo . Si ricor- 
dino con divoto affetto di quei , che genitori mi furono 
a quella tranfitoria luce , c fratelli mi fono fotto di te , 
che fé’ padre nella madre Chiefa cattolica , e miei cittadi- 
ni nell’ eterna Gerufalemme , a cui fofpirail pellegrinag- 
gio del popolo tuo dall’ ufeita infino al ritorno ; accioc- 
ché quello, che ella michiefeper l’ultimo, le fia pii 
abbondcvolmente conceduto per le orazioni di molti » 
Nel libro poi della cura , che fi debbe avere pc’ morti 
fcritto trenta e più anni dopo la morte di làntaMonaca , 
dice * : Che fe le anime de’ morti foflèro comunemente 
prefenti alle cofe de’ vivi , e fe elle fteflè ci parlaflèro 
quando le vediamo ne’ fogni ; per tacere dell’ altre , non 
vi farebbe notte , in cui la buona mia madre non venilfe 
a vifitarmi ; avendomi già ella per viver meco tenuto die- 
tro e per terra, eper mare. Conciolfiachè non Carnai, 
che in una vita più felice fia divenuta crudele , di modo 

che 
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che quando alcuna cofa ftringe il mio cuore , non fi pren- An(I 
1 da cura di confolar l’afflitto figliuolo , che Angolarmen- 

te amò . nè volle mai veder mclto . 

Abbiamo già accennate le ragioni , per le quali -tbri de* collu< 
1 . Agoflinoin vece di profeguire dopo la morte della ma- 
dre il viaggio , e pattare fecondo il fuo primo difegno in 4aaithci » 
Affrica , tornoifene a Roma , ove fi crede eflèrfi tuttavia 
trattenuto fino alla fine della guerra civile , cioè fin verfo 
1’ autunno dell’anno feguente . Non potè Ilare in quell’ 
intervallo di tempo oziofo il fuo zelo . Ma fentendofi in- 
1 finitamente tenuto alia grazia di Gesù Grillo , per lo cui 

foccorfo era ufeito dal gorgo dell’ erefia de’ Manichei , to- 
flo eh' ci fi vide fui lido , e in luogo di ficurezza , comin- 
ciò a flender la mano a coloro , eh’ erano in pericolo di 
perire in quel medefimo abifTo . Non furono inutili le Tue 
cure; e Iddio fi valle del minillerio della fuavoce, e del- 
la fua penna , per trarre un gran numero di perfone dalle 
tenebre dell’errore, econdurle alla lucedella cattolica 
verità . Di due mezzi principalmente fi valevano i Mani- 

• chei a fedurre gl’incauti, ifemplici, e gl’ignoranti*. * ut.Jenur. 
Uno era di declamare contro l’antico Tellamcnto , c ri- “ , ’ 1 ’ 
levare le prctefe afTurdità di quei luoghi , che o per la 

loro ignoranza non intendevano , o per malizia fingevano 
di non intendere , e fi fludiavano , che anche da gli altri 
ei fodero male in refi . Era l’altro, lafimulata profeffio- 
ne d’ una vita auflera , d’ una fevera morale , ed una (in- 
goiar continenza . Non potendo adunque s. Agoflino 
lòffrire *l’ intollerabile orgoglio , col quale fi preferiva- b 

• no a i cattolici , colla cui loda c (incera pietà quella loro 
fallace larva di continenza nonera da metterli in modo al- 
cuno in confronto ; fi applicò a fcriver due libri , uno 
de’ collumi della Chiefa cattolica, 1’ altro di quegli de’ 

Manichei, affinchè paragonando gli uni con gli altri, 
potette ciafcuno agevolmente comprendere , quanto fia 
fàcile il contraffare , e quanto difficile il pottcdcrc una 
perfetta virtù . Nel principio del primo dice il fanto dot- 

fi e e a tore 
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tore di avere in altri fuoi libri già dimoftrato , in qual 
modo fi poteva reprimere l’ infolenza de’ Manichei con- 
tro l’ antico Teftamento , e quelle furiolè invettive , col- 
le quali tra gli applaufi c le acclamazioni de gl’ ignoranti 
pareva loro di trionfar della fede delle divine fcritture . 
I primi libri da lui comporti per tal effetto furono i due 
della Geneh contra i Manichei . Ma non avendogli com- 
porti fc non dopo il fuo ritorno nell’ Affrica* , quindi fi 
argumenta , aver bensì ferirti in Roma , ma aver differi- 
to di pubblicare, que’ due mentovati libri de’coftumi 
della Chiefa cattolica , e della lètta de’ Manichei . Efpo- 
ftanel primo la conlonanza del vecchio Teffamento col 
nuovo nell’ affegnare per fondamento e per fine della buo- 
na morale il gran precetto dell’amore di Dio, e come da 
erto quali da comun fonte e radice featurifeono le altre 
virtù , e gli uffizj della carità verfo il prolTìmo , e come 
fecondo il detto di Crifto a quelli due precetti di amare 
Dio fopra tutte le cofe , e il profilino come noi ftefiì , fi 
riducono tutta la legge e i Profeti : il chefolo debbe ba- 
llare ad afficurarci della fantità ed illibatezza di tutta la 
loro dottrina , quando non fi voglia fcioccamente ed em- 
piamente delirare co’ Manichei, che tali parole fieno Ha- 
te intrufe ne’ codici dell’Evangelio, e dell’ cpiftole di 
«.Paolo; con una nobiliflìma apoftrofe alla Chiefa catto- 
lica dimoftra il Tanto dottore , in qual modo ambidue 
quelli precetti fecondo la fua dottrina in ogni fiato e ge- 
nere di perfone fi debbono praticare . Tu, dice 6 , foave- 
mente i fanciulli , fortemente i giovani , quietamente i 
vecchj , fecondo l’ età , non folamente del corpo , ma 
altresì dell’ animo di ciafcuno , eferciti , ed ammaeftri . 
Tu con una carta c fedele ubbidienza foggetti le femmine 
a’ lor mariti , non per isfogar la libidine , ma per propa- 
gare la prole, e reggere in focietà la famiglia . Tu pre- 
poni i mariti alle mogli, non perchè del ieffo più debole 
lì prcndan giuoco , ma colle leggi d’ una (incera benevo- 
lenza . Tu con una certa libera fervitùfottoponi ifigliuo- 
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li a i genitori , e anteponi con una pia dominazione i ge- Ann 387 
nitori a i figliuoli . Tu unifci infieme i fratelli col vinco- 
lo della religione molto più ftabile e fermo che non è quel- 
lo del fangue . Tu ogni grado di parentela ed’ affinità , 
lafciati intatti quelli della naturale affezione , ftringipiù 
efficacemente co' nodi d’ una fcambievole carità . Tu in- 
fegni a’ fervi ad effere attaccati a loro padroni . non tanto 
per la neceffità della loro condizione, quanto per lo pia- 
cere di foddisfarc al lor debito . Tu per la conuderazione 
del fommo Dio , e comune Signore rendi i padroni pla- 
cabili a i fervi , e più propenG ad amorevolmente ammo- 
nirgli , che a dar di mano al gaftigo . Tu per la rimem- 
branza de’ primi genitori obblighi i cittadini co’cittadini, 
e le nazioni colle nazioni , e generalmente tutti gli uomi- 
ni, non folamente a vivere infocietà, ma altresì ad aver 
tra di loro una certa fpecie di fratellanza. Tu infegni a* 
fovrani ad aver cura de’ popoli , e amrnonifci i popoli 
d' effer foggetti a’ fovrani . Tu diligentemente preferivi a 
chi Ga dovuto 1 ’ onore , a chi l’ affetto , a chi fa riveren- 
za, a chi il timore, a chi la confolazione , a chi l’ am- 
monizione , a chi 1 ’ efortazione , a chi la difciplina , a 
chi la riprenfione , a chi per fine il fupplizio ; dimoltran- 
do in qual modo non a tutti tutte le cofe , ma a tutti la 
carità, e a niuno è dovuta l’ ingiuria . Ma poiché all’ani- 
mo attaccato alle tue mammelle, e nutrito e confortato 
con quella umana dilezione , erenduto idoneo ad unirli 
con Dio , comincia a manitéllarG la fua macilà , per quan- 
to n’ è capace chi abita in quella terra , lì eccita nel fuo 
cuore un tale ardore di carità , e un tale incendio di amor 
divino ; che abbruciati i vizj , e purgato T uomo e fanti- 
ficato , ballevolmente apparifee , quanto divinamente fia 
llato fcritto : „ Io fono un fuoco confumatore „ : E : „ Son 
venuto a mettere il fuoco nel mondo 

Per meglio dimoltrare quel che poffa ne’ cuori de gli 
uomini quello fuoco , quando in elfi vivamente fi accen- 
dono le lue fiamme ; domanda il Santo a’ Manichei * ; qual > 
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cofamai vedeflèro que* lànci anacoreti , i quali non po- 
tevano non amar gli uomini , e nondimeno potevan vi- 
vere lènza gli uomini . Qualunque ella foflè , facea d’uo- 
po , che più eccellente ella folle di tutte le umane cofe , 
le nella fola contemplazione di eflà poteva l’ uomo vivere 
lènza l’uomo. Dimodoché pareva ad alcuni , aver ellì 
più del dovere abbandonato le colè umane ; non facendo 
rifleffione , quanto l’ animo di colloro , de’ quali non ci 
è permeilo vedere i corpi , e ci giovi colle orazioni , e ci 
fia profittevole per l’ efempio . Ma nielli in difparte gli 
anacoreti , di cui poteva fembrare troppo fuperiore all’u- 
mana condizione il tenor della vita ; più di propoiìto fa- 
vella il Santo di quelle truppe ammirabili di religiolì , che 
in mezzo alle folitudini fotto la cura d’ un fuperiore vive- 
vano in focietà , e lì nutrivano del lavoro delle lor mani : 
e delle femmine religiofe , che feparate di abitazione e di 
luogo da ogni commercio con gli uomini, erano loro con- 
giunte per carità , e per l’ imitazione e la pratica delle ftef- 
le virtù : e di molti ottimi e fantilfimi vefeovi * , e preti , e 
diaconi , ed altri miniilri de’ divini mifterj , de’quaii erano 
molti a lui noti , e la cui virtù tanto era più degna di am- 
mirazione , e di lode > quanto è più difficile 1' offervarla 
tra le turbolenze de gli affari , e dovendo trattare con ogni 
genere di perfone : e finalmente b di moltiffiroi altri cri- 
ffiani , uomini e donne , che nelle città menavano la ftek 
là vita , che gli altri facevano ne’ defèrti . E dice di aver 
veduto un di quelli monafteij a Milano fotto la cura d’ un 
prete , uomo infigne per la fua pietà , e dottrina : e mol- 
ti Umili averne veduti a Roma , di cui ciafcuno era gover- 
nato da qualche perfona eccellente per la gravità de’ co- 
ftumi , per la prudenza , e per la feienza delle cofe di Dio. 
Nè lòlo ciò lì praticava tra gli uomini , ma tra le donne 
altresì : mentre ad ogni collegio di vedove e di vergini 
unite infieme prefedeva una di effe delle più mature e pro- 
vate , e di più fperimentato talento non folamente a com- 
porre e regolare i collumi , ma altresì a dirigere ed iftrui- 
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re le menti. A quelli, fe potete, conchiude il Santo*, 
opponetevi , o Manichei , in quelli fiflate gli occhj , que- 
lli nominate , fe vi dà l' animo con difprezzo . Paragona- 
te i vollri digiuni co’ loro , la vollra esilità colla loro , i 
vollri abitici vollri cibi co iloro, la vollra modellia e 
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carità colla loro , e quel eh’ è più al nodro proposto , co i 
loro i vollri precetti . E torto vedrete, qual differenza vi 
Ila tra 1* ollentazione e la Gncerità , tra la via retta e l’ er- 


rore , tra la fede e la fallacia , tra la prodezza e il tumore, 
tra la beatitudine e la miferia , tra l’ unità e la feirtura , e 


finalmente tra le firene dellafuperllizione , e il porto del- 
la religione . Affinchè meglio forte conofciuta quella dif- 
ferenza , o piuttollo oppofizione tra le vere e fode virtù , 
e la lineerà pietà de’ cattolici , e quelle , di cui Acerba- 
mente fi gloriavano i Manichei ; dopo aver trattato de* co- 
llumi della Chiefa cattolica, pafsò il Santo ad efporre in 
un altro libro quei della fetta de’ Manichei . E confutati 
i principj della loro empia teologia circa l’ origine e la na- 
tura del male , dimortra , qual forte la loro morale difei- 
plina, e quanto fcioccamentc la riduceflèro a que’ tre lo- 
ro decantati fegnali della bocca, e delle mani, e del fe- 
no , che erano propriamente i tre fonti delle loro vane e 
facrileghe fuperllizioni . Gioè fotto il fegnacolo della boc- 
ca intendevano i loro fuperrtiziofi digiuni, e l’ attinenza 
dalle cofe animate, e dal vino . Sotto quel delle mani il 
divieto di uccidere gli animali , e di fvellere e lacerare i 
frutti de gli alberi, e l'erbe: e fotto quello del feno il 
divieto non folamente delle opere illecite della carne , ma 
altresì dell’ ufo legittimo del matrimonio , Se i Manichei, 
dice il Santo *• , averterò cuftodito quefti fegnali , e fodero i> M. A 
vifluti fecondo la loro profeffione , non vi farebbe fiata nel e ''*' 
mondo gente più fciocca , più inetta , e più imperita di 
erti . Ma poiché celebravano , ed infegnavano tali regole 
dicoftumi, che niundi eflì poi efeguiva, egli erano i più 
infidiafi , i più fallaci , e i più maliziofi uomini della ter- 
ra . Or che i Manichei non viveflero fecondo le regole , 
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Ann 287 ^ ed i precetti della lor fetta; quello è quello , che il fin- 
to dottore imprende a provare fino alla fine del libro ; e 
lo pruova sì per la propria cfperienza , poiché eflèndo fla- 
to circa nove anni tra effi , non avea potuto conofcerc 
niuno de' loro eletti , il quale o non folle flato convinto 
di aver violato alcuno di que’ mifleriofi fegnali , o non ne 
aveflè dato qualche fofpetto ; sì per l’ evidenza di molti 
fatti , de’ quali o era flato oculato teftimonio , o che era- 
no pubblici e notori , o atteftati da perfone degne di fede; 
sì finalmente per quel che era avvenuto ultimamente a 
Roma , ove un de’ loro uditori s’ era inutilmente sforzato 
di fare della fua cafa come un collegio d' Eletti , che da 
lui fpefati , c provveduti del bifognevole, vive/Tero fe- 
condo la difciplina , e le regole di Manicheo . Era di tali 
fatti così certa e coftante e divulgata la fama, che lungi 
s. Agoftino dal temere , anzi defiderava , che gli eretici 
avelfcro l’ ardimento di contraddirgli. Conciolfiachè ef- 
fendo le cofe da lui narrate manifefte , e faciliffime ad ef- 
fer fapute da chiunque aveflè voluto accertarfènc ; quindi 
avrebbe potuto argumentarfi , quanto foflèro iodici di di- 
re il vero coloro , che tali fatti eflèr veri ardito avefièro 
di negare . 

lxxv. Scriffe parimente in Roma s. Agoftino il libro della 

uìiiTdcU'*- > o della grandezza dell’anima per modo di dia- 

. logo trattenendoli con Evodio * , e rifpondendo alle in- 
terrogazioni edifficultà, che gli erano da lui fatte. Ma 
poiché delle fei queftioni nel principio del difeorfo pro- 
poftegli dal medefimo Evodio ; cioè onde fia l’ anima , 
qual ella fia, quanta fia, per qual cagione fia ftata mefTa 
nel corpo , e qual ella divenga sì quando è pofta nel cor- 
po, sì quando poi per la morte fi truova libera da’fuoi 
legami; la terza , cioè quanta, o quanto grande fia 1 ’ a- 
nima , è in quefto libro più ampiamente c più di propofi- 
to ventilata , emefsainun maggior lume; peròdaefsaè 
fiato tutto il dialogo intitolato della quantità, o della 
grandezza dell’ anima. Diftingue il Santo due generi di 
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grandezze o di quantità, 1’ una corporale, che confìtte 
nella lunghezza , larghezza, e profondità ; 1 altra fpiri- 
tuale , che confitte nella potenza, e nella virtù: ed ef- 
fendo quella feconda molto più eccellente e pregievole 
della prima ; indi conchiude , non eflèr 1’ anima un nul- 
la , ma qualche cofa di grande , benché non fia nè lunga , 
nè larga, nè profonda a guifa de’ corpi , che cadono l'ot- 
to i fenfi : e non avendo cltenfione , e nondimeno trovan- 
dofi in tutto il corpo che anima ; perciò ella eflerc e tut- 
ta in tutto, e tutta in ciafcuna delle fue parti. Sette ef- 
ferei gradi della fua potenza e virtù , o quantità e gran- 
dezza. Confiltere il primo nel dare al corpo la vita, ed 
elfer quello ad etta comune coll’ anima delle piante . Ma- 
nifettarfi il fecondo nelle operazioni de’ fenfi , e ne’ mo- 
vimenti delle fenfitive affezioni ; in che ella conviene 
coll’ anima delle bettie . Spiegarli il terzo nell’ infinita va- 
rietà de gli umani ritrovamenti per lo comodo e l’ufo e 
buon ordine sì della vita privata, sì della civil focietà . 
Cominciar 1’ anima nel quarto grado a follevarfi non fo- 
lamente fopra il fuo corpo , ma altresì fopra tutto quello 
dell’ univerfo , e riguardando come indegno della fua no- 
biltà 1’ attaccamento alle cofe fenfibili , fi applica di pro- 
pofito a purgar fe medefima mediante l’ efercizio delle mo- 
rali virtù dalle fue prave affezioni , fpiegando principal- 
mente la fua forza , ed il fuo vigore nel grande e duro 
conflitto , che le convien foftenere contra le moleftie e 
gli allettamenti del mondo . Ripor l’anima nel quinto 
grado il fuo ftudio nel confervar la fua purità , finché 
giunga ad avere una giufta e ttabile confiftcnza : ed elfen- 
do già libera dal tumulto delle paflìoni , ella gode in que- 
llo llato della dolcezza della pace , e d’ una tranquilla le- 
renità. Onde già fi difpone a follevar 1’ occhio della fua 
mente a rimirare 1’ eterna luce ; in che confitte il fello 
grado di fua grandezza : ficcomc il fettimo nella contem- 
plazione e vifione della medefima verità , onde featurifee 
tanto diletto , tanta purità, tanta fincerità , tanta fede ,< 
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^ NN o che la llclTa morte , che era prima tanto temuta , viene ai 
i ' efleredefiderata come un fommo favore. Di quelli fette gra- 
di > ne’ quali fi dimoitra , qual è la grandezza deli’ anima, 
e quel che ella può e nel corpo , e in fe ltelfa , e appreffo 
Dio, può, dice il Santo appellarli il primo, animazio- 
ne; il fecondo, fcntimento ; il terzo , arte; il quarto , 
virtù; il quinto, tranquillità; il fello, introduzione; 
il fettimo , contemplazione . Onde può agevolmente^ 
comprenderli , e per qual fine 1' anima fia polla nel cor- 
po , e qual ella divenga durante la fua dimora nel mede- 
fimo corpo , e dopo la fua feparazione da elio , facendo 
un buon ufo delle lue forze col tenere fecondo la divina 
difpolizione foggetto il corpo a le llelfa , e fe llelfa fog- 
getta a Dio : ficcome per 1’ oppolto e qual (la di prclente 
la fua perverfità , e quii fia per elfcre in avvenire la fua mi- 
fera condizione , le abuiàndo del fuo libero arbitrio , fog- 
getti le medefima al corpo , e fcuote la foggczione dovuta 
a Dio : il quale in alcun fuo atto non l’ abbandona o fcn- 
za punir la colpa , o lènza ricompenfar la virtù . 
ixxvt. « Finalmente in quello medefimo tempo della fua di- 
«'burio' l bcr ° mora i° P- or na diede il Santo principio ad un più lungo 
dialogo col me.lefimo Evodio , per rintracciare l’oiigi- 
ne e la cagione del male 11 temerario elàme di quella dif- 
a m.x.dt tii . fieli qucilione ‘ lo avea fino da’ primi anni della fua ado- 
ttri.c.i. lefcenza precipitato nel baratro dell’erefia, e gli avea 
ingombrato la mente d’ una tal copia di Iciocchilfime fa- 
vole , che fenza la divina alfillenza non farebbe giammai 
ufeito da quell’ abilfo , nè gli farebbe riufcito di fgombra- 
re quella profonda caligine , ond’ era impedito dal ricer- 
care con occhio limpido c fereno la verità . Per tanto con 
unofpirito molto diverfo da quel di prima fi applicò di 
nuovo ad indagar la lorgente de’ nollri mali . Impercioc- 
ché dove per lo palfato gonfio di fe Hello , e de’ luoi ta- 
lenti , s’ era burlato della femplicità di coloro , che lo 
aveano avvertito di credere prima di metterli a ragionare; 
fu’ divini miitcrj ; di prefente ravvedutoli dell'errore, e 
, , . rea- 
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fenduto umile e docile alla dottrina e all’autorità della ^ NN 
Fede , volle /blamente tentare , fe potea venirgli fatto 
d’ intendere quel che fermamente credeva , e fin dove 
nell’efame di quella fpinofiflìma controverfia farebbe po- 
tuto giugnerc feguendo i lumi , e la feorta della ragione . 

Compofe inRomadi quell’opera folamente il primo li- 
bro 1 : ne vi aggiunfe gli altri due , fe non alcuni anni do - 1 
po il fuo ritorno ncll'AfFrica, eflendo già prete d’Ippona, 
e poco prima d’ eficr creato velcovo della llella città . Fu 
intitolata quell’ opera del libeio arbitrio , per avervi di- 
moltrato , eflere il libero arbitrio la vera forgente del ma- 
le, c non una certa natura coeterna a Dio, ed effènzial- 
mcntc maligna, ed immutabile nella malizia , come be- 
llcmmiavano i Manichei . 

Ad impugnar quelli eretici potè aggiugnere al fuo , c 
animo un nuovo llimolo , ed accendere maggiormente il mo a S ricio 
fuo zelo , ciò che altrove egli dice b di avere udito , elfen- ‘ MlBÌ * 
do tuttavia in Roma, delle abominazioni , che alcuni di 1, 
elli elercitavano conformemente a’ principj e alla dottri- 
na del lor maellro , come in un pubblico giudizio con- 
felfato avevano nelle Gallie . Sembra potere aver relazio- 
ne con quelto fatto quel che fi legge delle fcellcraggini 
de’ Manichei in una lettera del tiranno Malfimo as Siri- { KÌAnn ., 7 
ciò, fcritta fecondo ilBaronio c in quell’anno, poiché 
Malfimo ebbe ridotto in fuo potere l’Italia. Volendo 
adunque dare al fommo Pontefice delle prove della fua vi- 
gilanza ed attenzione a confervare ne iuoi flati illefa ei 
inviolabile 1 ’ unità della Fede , primieramente gli ricorda 
quel che nel principio del fuo imperio fatto avea per re- 
primere ed ellirpare la fetta di Prifcilliano : c di poi gli 
accenna quel che poc’anzi ne’ pubblici giudizj (di cui 
pare avergli trafmeflò gli atti ) era venuto alla luce de* 
tatti abominevoli de’ Manichei. Al nollro arrivo nelle 
Gallie , ed innalzamento fui trono trovammo , dice Maf- 
fimo , per la prava dottrina d’ uomini fcellerati in sì fata 
guifa corrotti e contaminati i collumi; che fe la nollri 
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Ann 587 P rovv ‘^ enza e medicina ifpirateci dal timore del fommo 
• ‘ * ‘ Dio , non vi avede apportato un pronto ed opportuno 

rimedio , ne farebbe per certo nata una gran rovina , e 
una funeda fciffura , e la cancrena del vizio fi farebbe tan- 
to inoltrata, che farebbe quafi divenuta infanabile . Ab- 
bimi veduto a fuo luogo , come appena giunto all’ impe- 
rio fece Maffimo ad iitanza d’ Jtacio prender giuridica in- 
formazione delle perniciofe maflìme, e de gli eccedi di 
Prifcilliano , ede’fuoi feguaci , e con qual rigore e feve- 
rità edi furono da lui puniti. Del rimanente, foggiugne 
il tiranno nella mcdefima lettera , quel che di frefco è ve- 
nuto a luce , non per via di argumenti , c di dubbie ed 
incerte fufpizioni , delle fcelleraggini , che fi commetto- 
no da' Manichei , ma per la loro iteda confcllionc ne’ 
pubblici giudizj , vogliamo che piuttollo fia noto a tua 
fantità per gli deffi pubblici atti , che per quella nollra 
lettera , imperciocché tali brutture non potremmo defcri- 
vere fenza riempierci di roifore . Si crede comunemen- 
a vii. varo ». te * > che fotto il nome di Manichei abbia intefo Maffimo 
T 'JÌ "" 5 • di parlare de’ feguaci di Prifcilliano . Ma non folamente 

not.'aièp. Rem. io non vedo alcuna ragione , che ciò ci obblighi a crede- 
Tmiì/. re, ma mi pare altresì di aver de' giudi motivi di giudi- 
care , eh’ ei vada intefo de’ veri feguaci di Manicheo. 
Conciolììachè in primo luogo egli dedò troppo aperta- 
mente fembra diltinguere i Manichei , de’ quali erano 
date poc’ anzi feoperte le laidezze , da quella fetta d’ uo- 
mini icellerati , onde avrebbono potuto nafeere de’ mali 
irrimediabili , fe todo nel principio del fuo imperio non 
fodero flati da lui puniti fecondo il rigor delle leggi . Ta- 
le inoltre fembra edere la conformità fra le parole ed il 
racconto di Maffimo e di Agodino , che di leggieri fi ve- 
de , avere ambidue voluto accennare uno dcdìlfimo fat- 
to . Ambidue parlano de’ Manichei , ambidue d’ un pub- 
blico giudizio tenuto contro di elfi . ambidue d’ una pub- 
blica confelfione delle loro lozzure , e ambidue d’ un fat- 
to accaduto nelle Gallie, ove Maffimo iacea lafua refi- 
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denza . Or effèndo certo , che s. Agollino parla de* veri Xnn 337. 
Manichei ; de gli Ite (lì là d’ uopo altresì dire, che abbia 
parlato Maffimo nella mentovata lettera a s. Siricio . Fi- 
nalmente , benché tra la fetta de’ Prifcillianilli , e quella 
de’ Manichei folfe una grandiffima conformità * non loia- 4 1 

mente nell’empietà de’ dogmi, ma altresì nella pravità 
dc’coltumi , e nel commettere fotto fpecie di religione i 
più nelàndi e abominevoli eccelli; e benché a’ieguaci 
dell’ una , e dell’ altra fetta fia fiato comune lo fiudiodi 
diflìmularc Ja loro profefiione , e d’ occultare i lor profa- 
ni mifierj , a fine di fottrarfi alla feverità delle leggi ; non- 
dimeno lembra elfere fiato meno difficile , l’ indurre i Ma- 
nichei , che i Prifcillianifii , a mettere in luce con una 
pubblica confélfione le opere tcnebrofe delle loro infami 
adunanze . Conciolfiachè quantunque il timor delle leg- 
gi , e il naturai rolfore , del quale la pravità della dot- 
trina non può affatto ne’ noftri petti efiinguere le fcintil- 
lc , fieno d’ un grande ftimolo all’ uomo ad occultatele 
infamie della libidine ; contuttociò fu quello proprio 
della fetta di Prifcilliano b , a fine di occultare le lue abo- b Ui.dc 
minazioni e laidezze , l’ammettere tra’ fuoi dogmi anche 
quello: Giura, lpergiura , non voler tradire il fegrcto : 

■ed in ciò erano , dice s. Agollino c , peggiori de gli altri c *•»»*■»«"*• 
eretici, che effi foli, o almeno effi principalmente, per 
tenere occulto quel che fpacciavano per verità, dogma- 
tizzavano per la difefa della menzogna . Onde tal era la 
difficoltà di dillinguergli da’ cattolici , che venne in dub- 
bio a taluno, fe ad effetto di difcoprirgli , folfe lecito di 
mentire , e far fembiante di eflère del lor partito , e di 
approvare le loro maffime , e i loro dogmi . 

Siccome quel che erano i Prifciìlianifti nell’Occi- ixxvni. 
dente , erano in gran parte in quello medefimo tempo i MciU1 ' ir " ' 
Melfiliani in Oriente ; ond’effi pure fono fiati talora con- 
fiderati come una branca o propaggine de’ Manichei ; co- 
sì anche appreffo di loro paflava per collante la maffima 4 , a ThtUnit. 
che per occultare la propria religione e dottrina foffe le- 
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cito di mentire , e d’ aggiugnere alla menzogna , quando 
faceva d’ uopo , eziandio 1’ anatema , e lo fpergiuro . La 
fetta de’ Meifaliani , così appellati da una parola Siriaca , 
che nel Greco idioma lignifica lo lteflo che buchiti , e nel 
nofiroquei, che fi danno interamente allo lludio dell’o- 
razione, è fiata anche talora denominata de gli Adelfiani 
da un certo Adelfio nativo della Mefopotamia , che ne fù 
il capo , e il principale iftitutore , e maeftro . Furono 
eziandio chiamati Enfufiafti per cagione de gli lconci mo- 
vimenti , a cui erano fpinti ed incitati dal diavolo . e che 
elfi prendevano per argumento della prefenza dello Spiri- 
to fanto ne’ loro cuori. Era il principio della loro dot- 
trina , che ciafcun uomo , che viene al mondo , ficcomc 
dal primo padre trae la natura , così àncora la lèrvitù del 
demonio. Che a mettere in fuga il maligno fpirito nulla 
contribuifca il battefimo , ma il folo alfiduo efercizio 
dell’orazione. Che meflò fuori dell’ anima il demonio, 
feende ad abitarvi lo Spirito fanto con de’ legni manifclti 
c vifibili di fua prefenza : e libera totalmente il corpo da’ 
movimenti difordinati delle pafiìoni , el’ anima dall’ inna- 
ta inclinazione al mal fare : di modo che in avvenire nè a 
mortificare il corpo fa di meftierc all’ uomo dell’ auficrità 
de’ digiuni , nè a dirigere ed ifiruire e ben comporre lo 
fpirito , delle regole e de’ precetti della dottrina . Da que- 
fto errore, per cui tutto attribuivano all’orazione, che 
era come il proprio carattere della lor fetta , nacquero in 
elfi altre mofiruofe opinioni, nelle quali furono fempre 
foliti d’ inciampare i fallì miftici , i fanatici, e i vifionarj, 
inlìnuandole facilmente nella loro immaginazione lo fpi- 
rito della fuperbia . Talora dunque dicevano , che la na- 
tura divina in varie guife fi cambia per unirli all’anima 
dell’ uomo fpirituale , e talora che l’anima dell’uomo 
fpirituale fi trasforma nella natura divina ; e può giugne- 
re ad un sì alto e fublime grado di perfezione , di fantità , 
e di feienza , che non folamente divenga limile , ma al- 
tresì uguale in quelli due punti allo lteflo Dio , e però 
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efente da ogni peccato sì di malizia, sì d’ignoranza o ^ NN g 
d' errore ; e per fine in quello ancor fi vantavano d’ e fiere ' * 

uguali o limili a Dio . che avevano una chiara notizia del- 
lo fiato dell’ anime dopo morte, de’fegreti de’ cuori, e 
delle più interne difpolìzioni de gli animi , e de’ futuri av- 
venimenti , c che vedevano, eziandio con gli occhj del 
corpo, laTrinità. Per quel che fpetta alla difciplina , i 
Melfaliani facevano profelìione di rinunziare a tutti i beni 
del mondo , e di vivere di limoline , che infegnavano non 
elTer ben fatte fe non ad dii , come a veri poveri di fpirito, 
e detellavan le opere manuali, come indegne delle perfo- 
ne fpirituali , e che le avrebbon diftratte dallo lludio 
dell’ orazione , che pretendevano dover eflère tutta la lo- 
ro occupazione ; quantunque lotto pretello di orare paf- 
falfero una buona parte della giornata a dormire , onde 
poi per tante rivelazioni e profezie fpargevano i loro fo- 
gni. £ per fine eglino fono generalmente accufati di ave- 
re lotto una finta apparenza di pietà infegnato delle malfi- 
me non meno empie e detefiabili di quelle de Manichei . 

Bench’ ei fi folfero formato così a capriccio un proprio 
fificma di religione ; contuttociò non avevano ripugnan- 
za a comunicar co i cattolici , ad intervenire alle loro fa- 
cre adunanze , e a partecipare con cifi de’ divini miilerj , 
perchè riguardavano come una cofa indifferente , e che 
non fa nè bene, nè male il ricevere l’Eucariftia , e nulla 
rilevare, con qualunque difpofizione 1’ uomo fi accolli a 
partecipare del corpo e del fanguc di Gesù Crillo . Ciò 
era grandemente opportuno al dilegno , che avevano di 
occultarfi , e di paflar per cattolici » Il che era loro co- 
tanto a cuore , che eziandio convinti, sfacciatamente ne- 
gavano le loro ribalderìe, nè avevano dilficultà di prof- 
ferir 1’ anatema contra quei , che erano imbevuti dell* 

ItelTa dottrina , e de’ quali nel loro interno approvavano 
come fante ed irreprenlibili le opinioni .. Non erano i 
MelTaliani più religiofi de’ Prifciliianilli fui giuramento, 
anzi per un principio molto più comune , clic non en» 

quel- 
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quello di non violare il lègreto , fi facevano lecito Io' 
Spergiurare ; cioè perchè nè l’ anatema , nè lo fpergiuro 
non facevan torto a coloro , che erano pervenuti ad eflè- 
re immuni da’ movimenti delle palfioni, e la cui anima fi 
era trasformata nella divina natura . 

I più fanti vefcovi dell’ Oriente fi armarono di vigi- 
lanza e di zelo per tener lontani o cacciare da’ loro ovili 
quelli perfidi lupi , che tanto più vi potevano nuocere > 
quanto più erano attenti a coprirli delle fcmbianze di 
agnelli. Avendo infetta Flaviano vefcovo di Antiochia *, 
coni’ ei fi erano principalmente ftabiliti a Edelìa nella Me- 
fopotamia , e indi fpargevano il lor veleno nelle vicine 
contrade ; inviatavi una turba di monaci , gli fece con- 
durre ad Antiochia con Adelfio loro capo, già molto 
avanzato nella perfidia, e ne gli anni , a fine di foggettar- 
gli ad un giuridico ofame . Ma elfi negarono tutto , e pro- 
iettarono , che le colpe ond’ erano accufati , e le depofi- 
zioni de’ tettimoni controdi loro erano mere calunnie. 
Perfuafo adunque Flaviano , che per quella via non gli fa- 
rebbe mai riulcito d’ indurgli aduna lineerà confellìone 
de’ loro errori ; chiamato afe Adelfio , ed accoltolo con 
gran dolcezza , e fattolo federe appretto di fe , prefe a dir- 
gli , che i fuoi denunziatori , come giovani , ed inefper- 
ti , non erano idonei ad udire i ragionamenti fpirituali , 
e quello che non capivano , facilmente condannavano 
d’ erefia . Ma noi , foggiunfc , che abbiam vifluto ornai 
lungo tempo , ben lappiamo , e qual è la natura dell’ uo- 
mo, e quali fono gli artifizj del demonio contro di noi , 
e per 1’ ufo e T efpcrienza abbiamo apprefo in qual modo 
c’ è conferita la grazia. Dichiarami adunque lìnccramen- 
te come ad un uomo capace la tua dottrina , e come fecon- 
do il vollro filtema da noi lì parta il maligno fpirito , e in 
luogo di lui fucceda il divino fpirito coll’ infufione delle 
fue grazie . Prefo Adelfio dalla dolcezza d’ un tal difeor- 
fo , e dalla lufinga di potere infinuare i fuoi fentimenti a 
un tal uomo , che come velcovo di Antiochia farebbe fia- 
to 
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to il più potente fofìegno della fua fetta , concedè tutte 
le colè ond’ era flato accufato , e vomitò tutto il veleno 
che tenea nafcofo nel cuore . Flaviano lolafciò dire . Ma 
poiché ebbe fcavato e difcopcrto la vena di quel fetido 
fonte , e attintene le putride acque dell’ empietà ; con pa- 
role gravi e Tevere : Difgraziato vecchio , gli dille , e in- 
canutito nella malizia , non fon io che ti condanno , ma 
la tua bocca , e le tue labbra fon quelle , che rendono te- 
ftimonio contro te fteflb . Effondo fiata in quella guifadi- 
fcoperta la lor perfidia , ei furono condannati da Flavia- 
no , e dal fuo Ànodo di Antiochia , al quale non inter- 
vennero , oltre lo flelfo Flaviano *, e trenta fra prede 
diaconi , fe non tre vefcovi , cioè Bizzo di Seleucia , e Sa- 
mo d’ ignota fede , e s. Maruta vefcovo , come lo appel- 
la Fozio , de’ Sofareni , o piuttoflo de’ Sofofeni , cioè di 
Targit, detta eziandio Martiropoli , nella provincia di 
Sofofene . Adelfio, ed i fuoi compagni vedendoli con- 
dannati, chiefero d’elfere ammelfi come penitenti . Ma 
il finodo , che avea pur troppo giufli motivi di non fidarli 
del lor pretefo ravvedimento, gli rigettò. Onde furono 
per opera di Flaviano cacciati dalla Siria , e da tutto 1’ O- 
rientc . Di che fatti confapevoli per mezzo d’ una fua let- 
tera i Fedeli dell’ Ofroena , ov’era Edefli, i vefcovi di 
quella provincia gli fcrilfero , sì per rendergliene le dovu- 
te grazie, sì per atteflargli il loro aderimento a gli atti 
del fuo concilio . 

Ellèndo fiati cacciati dalla Siria b , fi ritirarono que 
fli eretici nella Panfilia , e vi portarono il contagio della 
loro dottrina, onde altresì fi avanzarono ad infettare la 
Licaonia . Ma n’ era Metropolitano s. Anfilochio , falda- 
to veterano della milizia di Crifto , c intrepido difènfor 
della Fede contra tutti gli sforzi dell’erefia eziandio in 
quel tempo, nel quale armata di tuttala potenza del fe- 
colo , avea fatto tremare tutta 1' Afia , e tutto 1’ Oriente. 
Non contento il Santo di aver bandito gli eretici dalla fua 
provincia di Licaonia, gl’infeguì ancora nella Panfilia , 
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ove prefedè a un concilio di venticinque vefcovi * cele- 

Ann. 387. brato contro ai elfi a Sida metropoli di quefta provincia , 

* o n dc fcriflero a Flaviano una lettera Anodica per infor- 
marlo di ciò che avevano decretato in quella loro facra 
adunanza . Ma nè pur quello ballò allo zelo del lantove- 
feovo d’ Iconio . Volle inoltre combattere 1 medeiimt 

» 7W«*. /. eretici colla penna - , e fcriffe contro di elfi alcuni libri , 
ne * _ ua ii più efattamente de gli altri gli confutò, adda- 
cendovi le loro proprie parole, a fin di rendere più pa- 
tente e fenfibile 1’ oppofizione della lor perverfa dottrina 
a’ finceri dogmi della crilliana credenza . Penetrò ancora 
. iv quell’ eretta nell’ Armenia minore ' , ove infettò un buon 

* ' ' numero di monafteri , e trovò della protezione in un ve- 

icolo , che della fua connivenza con gli eretici fu giulu- 
m“nte riprefo con fua lettera da Flaviano . Ma Lctoio ve- 
feovo di Melitina nella flelTa provincia , uomo commen- 
dabile per la dottrina , e per lo zelo della purità deHa Fe- 
de . avendo conful tato Flaviano, e ricevuto da effo gli 
atti del finoiodi Antiochia, mife il fuoco ad alcuni mo- 
i 7W*wt. l. nalleri 4 , o piuttollo caverne di ladroni , ove 1 MclUlian» 
«• fi erano annidati, e purgò interamente la Ina dioceli da 

quella pelle. Ma non è cosi facile ad ìlfiparfi il contagio 
dell’ eretta . Non ollante la follecitudine di Flaviano non 
lafciarono i Meflàliani di fulfiftere , ed altresì propagarli 
in diverfe contrade dell’ Oriente ; onde alcuni anni dopo 
la fua morte furono appellati da s. Girolamo gli eretici ds 
quali tutta la Siria . Ma finché ville Flaviano , fi faranno 
bene lludiati di mettere in opera tutte le loro arti per te- 
nerfi nafeofi ; imperciocché per gli fatti già narrati li ve- 
de , che lungi dal tollerargli nella Siria, fece loro ezian- 
dio la guerra nella Mefopotamia , nell’ Armenia , cnell 
AGa , nè celiò d’ infiammare contradi etti lo zelo de gli 
altri vefcovi , ovunque aveva qualche notizia , che quelti 

notturni ladroni fi proccuraflèro qualche alilo . 

• 1 nrt. Quefto 0 d * eret i c i non fi farebbe per certo ci- 

«.o°I?àhi«oV«- mcntato a combattere a fronte fcopcrta con un tal cam- 
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pione ed eroe della Fede, qual eraFlaviano , che per lo Xmm. 387. 
Fpazio di quali cinquant' anni , cioè fin dal tempo .nel 
quale il gran Collantino circonvenuto dalle frodi de gli 
Eufebiani avea bandito s. Euftazio , l' era op polio con un 
invitto coraggio nella metropoli dell* Oriente fotto il 
medefimo Coltantino , e fotto Coflanzo fuo figliuolo, e 
fotto 1 ’ Apollata fuo nipote , e per fine fotto Valente a 
tutti gli sforzi del paganefimo , c dell’Ariana erefia . Ava- 
va inoltre in quelli tempi apprellò di fe , edera come il 
fuo braccio deliro in tutte le funzioni dell’ ecclefiallico 
minilierio un uomo datogli veramente dal ciclo, ripieno 
de* tefori della feienza di Dio, d* una confumata virtù, 
d’ una indetèflà vigilanza , d’un’ inillancabile attività, 
d’ un valore inoperabile , d’ un’ inviolabile carità , d’ un 
ardentiflìmo zelo, e d’ un eloquenza tutta lpiritoetutta 
fuoco, e che lampeggiava, tuonava, e fulminava nelle 
facre adunanze, rapiva gli animi, infiammava gli affetti, 
e difponeva a fuo talento de’ cuori , e per dir tutto in «na 
parola , un Crifollomo . Non aveva giammai udito la fua 
voce, ma già ammirava ne’ fuoi libri la fua dottrina, la 
fua pietà , la fua facondia , e gli altri fuoi talenti , il po- 
polo di Antiochia , quando Flaviano nel principio dell’ 
anno 386. dall* ordine del diaconato , nel quale era flato 
cinqu’anni prima collocato das.Melezio, lo follevòal 
grado del facerdozio. L’alta llima , che tutti avevano 
conceputa del fuo gran merito fece accorrere a quella fa- 
cra funzione un’ immenfa moltitudine di fpettatori , trat- 
tivi ancora dalla curiofità di udire quella tromba dello 
Spirito Tanto , che dovea per la prima volta far fentire in 
pubblico il fuono della fua voce . Ma il giuflo Tempre co- 
mincia dall’ accufar fe medefimo , e dal tuono flebile de’ 
fuoi lamenti, e dalla confclfione della fua indegnità per 
gli polli onorevoli , che quanto fono più luminofi, tan- 
to più lo fanno gemere e fofpirare , e lo riempiono di fpa- 
vento .-Il Crifollomo adunque diede principio al fuo ra- 
gionar nella chiefa dal dichiarare lo llordimcnto , ond’era 
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Ann. 387. P re ^° >1 Spirito colle feguenti parole * : Son elleno ve- 
» Htm.i.m relecofe, che ora ci fono accadute ? Son eglino fatti rea- 
fnnt. li f o immaginazioni e illufioni ? Siamo di notte e fogna- 
ino , o di giorno e vegliamo ? Ma e chi può credere , che 
di giorno, quando gli uomini vegliano, e fono di fino 
fenfo , un giovane d’ infima condizione ed abietto fia fia- 
to follevatoaun sì eminente grado di dignità ? Benché 
avelfe circa quarant’ anni , nondimeno fi appella giovane , 
anzi giovanetto , e poco men che fanciullo . E foggiu- 
gne , ellcre una cofa più incredibile de' fantafmi . che ci 
apparifcono in fogno, il vedere una città così grande, e 
così piena di popolo , accorfa con una fomma avidità ad 
udirlo, come fc folfe per udir da lui qualche nobile ed 
eccellente difcorfo . Dice , che avrebbe voluto fecondo 
il fuo debito confacrar le primizie de’ fuoi pubblici ragio- 
namenti a Dio , e dare ad elfi principio dal celebrar le fue 
lodi; maefierne ritenuto da quella fentenza dello Spirito 
h Eat.u.p. fanto, che dice 11 , non elfere bella la lode nella bocca del 
peccatore . ConciofTìachè ficcome nelle corone , affinchè 
fieno gradite , non balla , cha fieno puri i fiori onde fono 
telfute , ma fa d’ uopo , che anche la mano che le teflè fia 
pura : così pure ne gl’ inni facri fa di mcfticre , che non 
iolamcnte fieno pie le parole onde fono compolli , ma al- 
tresì l’ animo di chi gli canta . Ed il mio , foggiugne , è 
impuro, e come pieno di molte fcelleraggini , così è vo- 
to di fpiritoedi fiducia. E ollèrva , che quantunque il 
fanto profeta David abbia invitato ne’ fuoi falmi a lodare 
Dio non folamente gli Angeli, c i cieli e la terra, il fuo- 
co , 1’ aria c gli abiflì , ma altresì gli fcorpioni , i ferpcn- 
ti , e i dragoni , non fi truova però , che abbia mai invi- 
tato a celebrarle divine lodi il peccatore; maaguifadi 
perito maeltro di cappella fembra averlo voluto cfclude- 
re come una voce Icordata dalla celcflc armonia. Non 
dandogli pertanto l’ animo di parlare immediatamente di 
Dio, imp refe a fare il panegirico di Flaviano ivi prefentc 
con intenzione che le lodi del fervo ridondaflero in glo- 
ria 
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ria del fuo fovrano Signore , ficcome i raggj della luce di- 
moftrano la potenza e la grandezza del fole 5 e le acque * 
falubri del rulcello la purità e limpidezza del fonte . Dice 
adunque , che avrebbe voluto in elfo lodare il comun dot- 
tor della patria, cioè della città di Antiochia , e peretta 
di tutto il mondo . Imperciocché ficcome gli Antiocheni 
avevano da lui apprefo a perfiftere nella verità fino alla 
morte; così da loro avevano imparato l’ altre nazioni a 
perder piuttollo la vita , che a lalciarfi rimuovere dalla 
pietà . Ma aver dipoi oflervato , ettèr quello un pelago 
d’ un’ immenfa profondità , ove fi farebbe andato a perde- 
re il fuo difcorfo. Conciottìachè gli farebbe convenuto 
di raccontare una lunga ferie di antichi fatti, dipellegri- 
naggj , di vigilie, di cure, di giudizj , di combattimenti, 
di trofei , e di vittorie , accumulate le une fopra l’ altre , 
che non avrebbono potuto efporfi con dignità da lingua 
d’ uomo con tutte le- forze dell' umana eloquenza . Metto 
però da parte quello argumcnto deliavita , per così dire , 
pubblica diFlaviano, lì applicò il Santo a parlare delle 
fue private virtù : e come nato di nobili ed illuftri proge- 
nitori , e educato in una cafa comoda e fontuofa , e tra le 
delizie, ed il fallo, e la copia delle ricchezze, non s’ era 
lafciato forprendere da così fatti incantefimi ; maelfendo 
ancor giovane , s’ era applicato allo lludio della celelle fi- 
lofofia, cioè a menare una vita povera e abietta , dura ed 
aullera, a domar lepalfioni , e coll’ allinenza e co’ digiu- 
ni tenere in freno la carne , c leggere e meditare , e pren- 
der per regola de’ fuoi collumi le divine fcritture. Tale 
era la vita di coloro , che anticamente chiamati erano 
Afceti. Finalmente eflendo gli animi de gli Antiocheni 
in un fommo lutto , e in una grandilfima collernazione 
per la morte di s. Melczio , come quei che difperavano di 
vedere in quel trono un uomo limile a lui , la prclènza di 
Flaviano dilfipato avea quella nuvola di trillezza ; nè a po- 
co a poco , come comunemente fuolc accadere , ma fu- 
bito e di repente avea loro renduto la prima fercni tà , qua- 
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Ahn. 387. ^ 1 ° Melezio reftituito da morte a riti fbflè tornato 

a farli veder nel fuo trono . 


«E ai Non fu però quella la fola volta , nella quale il Cri- 
Tliviano, e del- follomo tefsè l’elogio delle virtù di Flaviano . Loda anche 
’l f altrove * il buon ordine da lui llabilito nella fua Chiefa . 
i«reri. Loda la fua carità, com’ ei l’appella, tutta fuoco, ar- 

stncmé' dente , ed infuperabile , e che portava altamente impreflà 

nell’ intimo del fuo petto, c coltivava con ogni fludio 
come capo , e radice , fonte e madre di tutti i beni , e co- 
me il proprio carattere de’ veri fervi di Dio . Loda perfine 
la fua beneficenza e liberalità verfo ipoveri. Io voleva, 
h ttm.uh, dice in uno de’ Tuoi fermoni k , parlare della limofina . Ma 
mi fembra cofa fuperflua il valermi per tal effetto delle pa- 
role , mentre fiede in mezzo di noi il nollro comun padre 
e maeflro , che può iftruircene coll’ opere , e coll’ efem- 
pio . Come fe la cafa paterna aveffe da’ fuoi maggiori uni- 
camente ereditata per quello fine, acciocché ella folle il 
comune ofpizio de’ pellegrini ; l’ha così fempre dellinata 
ad accogliervi in modo particolare quei che fono pcrfe- 
guitati per l’ amor della verità , che ivi trovano ogni Tor- 
ta di refrigerio; che ornai fi può dubitare , fe debba ap- 
pellarli la cafa di Flaviano, o l’albergo de’ pellegrini . 
Ma chi era così liberale delle fue private facoltà, non è 
da temere , eh’ ei folle parco ed avaro nel dillribuire a i 
poveri i proventi della fua Chiefa . Ridonda certamente 
in fua lode quel che il fanto oratore dice in più luoghi del 
fanto ufo, cheli faceva delle rendite della Chiefa per lo 
follievo de’ poveri nella città di Antiochia. Non ha, di- 
Ce * n un l uo g°*» fe non le rendite d’un uomo ricco, e 
d’ un altro di mediocre fortuna ; e nondimeno vedi , a 
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quante vedove , e a quante vergini fomminillra il vitto 
ogni giorno : giugne il loro catalogo al numero di tre mi- 
la . Ad effe fa d’ uopo aggiugnere i prigioni, gl’ inférmi 
de gli fpedali , gli lforpiati , i pellegrini , e un buon nu- 
mero di avventizj , che cialcun giorno ricevono dall* 
Chiefa qualche follievo . E in un altro luogo contra i ric- 
chi» 
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chi , che allegavano per pretefto della loro avarizia le g_ 

molte ricchezze , che polfedeva la Chiefa : Non vogliate, ' 

diceva*, allegare un Gmil pretefto . Se mirate la grandez- » *• 

za delle fue facoltà , dovete altresì mirare il gregge de’ po- , ’ c ' r ’ 
veri notati nel fuo regiftro , la moltitudine de gl’ infermi] 
a le occafioni di altre innumerabili fpefe. Appagate pure 
la voftra curiolìtà : niuno ve lo impedifee ; anzi uamo ap- 
parecchiati a rendervene un efattimmo conto , c vi fare- 
mo collare . non eflèr minore l’ ufeita dell’ entrata , e an- 
che tal volta maggiore . Per cagione della voftra avarizia 
è tenuta laChielaad aver cura de’ beni , che ella pofsiede . 

Se fodero in vigore le leggi e la pratica de gliApoftoli, 
dovrebbe il voièro animo olière il fuo provento , e farebbe 
quello per efla una Gcura difpenfa , e un inefaufto teforo . 

Ma poiché voi non attendete fe non a teforeggiar fu la ter- 
ra , e il tutto chiudete ne’ voilri fcrigni ; e alla Chiefa 
tocca a penfare a i collegj delle vedove , a i cori delle ver- 
gini , all’ arrivo de gli ofpiti , alla ftanchezza de’ pellegri- 
ni , alle calamità de’ prigioni , alle necellìtà de gl’ infer- 
mi , e ad altre Gmili occorrenze ; che dobbiam fare ? 
Dobbiamo , non aver cura di cflì , e chiudere tanti porti F 
Ma e chi farà allora baftevole a fovvenire a’ naufragj , che 
indi ne feguiranno , e a’ lamenti , a’ gemiti , e a’ pianti , 
che da ogni parte ci lì faranno fentire ? Se la Chiefa polfie- 
de b ecampi, ecafe, e mulattieri , e carri , e muli , e mol-b 
te altre Umili cofc, n’ è cagione la voftra crudeltà. 
predò di voi effer dovrebbe quello teforo della Chiefa , e 
dall’ animo voftro dovrebbon dipendere le fue ricchezze . 

Ma dal prefente fiftema ne nafeono due graviftìmi incon- 
venienti . Imperciocché e voi reftate fenza merito e lènza 
frutto, e i facerdoti di Dio trattano cofe , che non con- 
vengono al loro flato . Non potevano a’ tempi degli Apo- 
lidi ritenerli le tenute , e le cafe ? Perchè adunque le ven- 
devano , e ne diftribuivano il prezzo ? Perchè era ciò mol- 
to meglio . Ma i voléri Padri , vedendovi preG da un’ in- 
iziabile cupidigia de’ beni temporali , e inceli non a fpar- 
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Ann. 387. 2 ere » ma a ^ accumulare , furon coftretti a mutar regi Uro 
per timore di non vedere morir di fame le vergini , le ve- 
dove , ed i pupilli . Avrebbono defiderato , che tutte le 
loro rendite confifteffero nella buona difpofizione della 
voftra volontà , e indi prendere i neceflàrj proventi , e fol 
attendere all’ orazione . Or voi gli avete forzati ad eflèr 
del numero di coloro , che trattano le temporali faccen- 
de , e però tutto è andato follòpra . Poiché elfendo e voi 
e noi applicati a’ medelìmi affari ; chi placherà lo fdegno 
di Dio? E poiché la Chiefa in nulla più differifce dagli 
uomini fecolari , perciò non oliamo aprire la bocca . Non 
avete intefo , come gli Apoftoli nè pur vollero prenderli 
l’ impaccio di diftribuir le limofine , che avean raccolte 
fenza travaglio ? E ora i vefcovi hanno maggiori imbaraz- 
zi de’ curatori , de gli economi , de’ locandieri . E doven- 
do eflère tutti intenti alla cura delle voftr’ anime , fon co- 
ftretti ad aver tutto giorno le fteflè follecitudini , che gli 
attuari • i queftori , i computifti , e i banchieri . Non de- 
ploro invano quefti difordini , ma per vederne qualche 
rimedio, ond’enoifiamo fol levati da quefta grave fervi- 
ti che ci opprime , e voi fiate la dilpenfa della Chiefa , ed 
il fuo teforo . Se non volete ; fono i poveri a voi prefenti : 
daremo da mangiare a tutti quei che potremo ; e di quei , 
che non potremo alimentare , a voi ne lafccremo il pcnfie- 
ro, affinchè non udiate nel dì tremendo quelle parole: 
,, Mi avete veduto famelico, c non mi avete cibato,,. 
Per certo quefta inumanità rende ridicoli e voi , c noi , 
perchè lafciata da parte 1’ orazione , lo ftudio , c gli altri 
fanti efercizj , fiamo femprcin trattati e in litigi co’ ven r 
.ditori o di vino, odi grano, o di altre fimili fpecie . 
Onde nafcono riflè , contefe, e quotidiane batofle ; e a 
ciafcun facerdote fono impofti sì fatti nomi , che meglio fi 
converrebbono alle cale de’ fecolari : laddove i facerdoti 
dovrebbono eflere appellati con altri nomi , che iftituiron 
gli Apoftoli , o dall’alimento fomminiftrato a’ poveri , o 
.dal patrocinio conceduto a’ gravati, o dalla ofpitalità , o 
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dall* ajuto dato agli opprcflì , o dalla cura de’ pupilli, 
dalla difcla delle vedove , e dalla protezione data alle ver- 
gini : e che tali minillerj aflegnati fodero a' facerdoti piut- 
tollo che quei de’ campi , e delle cafe . Quelle fono le fca- 
rabattole della Chiefa , quelli i tefori , che le competo- 
no , e che a noi fono d’ un gran follievo , e a voi lenza 
punto incomodarvi d’ una grandiUìma utilità . Penfo , che 
per la grazia di Dio il numero di coloro , che qui fi adu- 
nano , afeenda alla fomma di cento mila . Se ciafcuni def- 
fero a ciafcun povero un pane, tutti farebbono nell’ab- 
bondanza, Se ciafcuni dclfero un obolo , non vi farebbe 
più un povero , nè toccherebbe a noi a fentire tanti ribo- 
boli , e tanti motti per la follecitudine de’ poderi . Quel- 
le parole di Crillo : „ Va, e vendi tutto quello che hai, 
e dallo a i poveri , c vieni , e feguimi „ non farebbe fuor 
di propofito il dirle ancora a’ prelati delle rendite della 
Chiefa: non potendo nè pur noi feguir Crillo come con- 
viene , mentre non fiamo liberi da ogni follecitudine delle 
vili e materiali follanze . Si vedono di prefente i facerdoti 
di Dio dar opera alla vendemmia , alla meflc , calla ven- 
dita e compra de’ frutti . E laddove i Leviti benché fcrvif- 
fero all’ ombre de’ divini millerj, e fodero dellinatiaun 
corporal minillerio , contuttociò erano liberi da tali cu- 
re ; noi che fiamo chiamati negli llcfli penetrali del cielo, 
ed entriamo ne’ veri farcia fanciorum , ci addofiìamo le cu- 
re de’ mercanti , e de’ tavernieri . E però fono oltre modo 
trafeurate le fcritture , e le preghiere fi fanno con negli- 
genza , e di tutte le altre cofe non fi fa (lima : non eflendo 
poflìbile , chedivifi tra le faccende temporali e l’ eterne , 
diamo a quelle , ed a quelle la neceflària attenzione , Par- 
lava il Crifollomo per ordinario alla prefenza di Flaviano , 
ed a fuo nome illruiva il popolo di Antiochia , ed era co- 
me l’ interpetre de’fuoi fentimenti . E così amendue riguar- 
davano come patrimonio de’ poveri le rendite della Chie- 
fa, ed era comune ad amendue il lamentarG come d’un* in- 
folfribile fervitù, della cura , che gli Ecclcfiaitici dovevan 
Tom, Vili. H h h prea- 
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e il defiderare, che il teforo del- 
a cui poteflèro ficuramente ri- 
correre , a effetto di provvedere alle neceflìtà de gl’ infer- 
mi , de’ pellegrini , de’ prigionieri , delle vergini , delle 
vedove , e de’ pupilli , fodero fiate la buona volontà del- 
le perfonc doviziofe , e 1’ abbondanza della loro pietà, e 
l’ inefauflo teforo della loro mifericordia . 

Ma fe il Crifoftomo non fi llancava di celebrare le 


Ann. 387. P re " der , fldi P r ° ven f ci ’ 
3 la Chiela , e la dilpenla , 


virtù di Flaviano , nè mancava di onorarlo come fuo pa- 
llore e fuo padre ; Flaviano altresì lo amava non tanto co- 
me figliuolo, quanto come fuofedel coadiutore nell’ A- 
poflolico minifterio, einquafi tutte le funzioni della di- 

{ ;nità vefeovile . In che egli diede un’ illuflre prova non 
blamente del fuo zelo per la falutc ed utilità del fuo 
gregge, ma altresì della fua (incera umiltà . Condolila, 
chè eflèndo ancor elfo potente in opere, ed in parole; 
contuttociò non ebbe riguardo ad ofeurarfi in qualche 
modo ed eclilfarfi col mettere fui candeliere quella gran 
fiaccola, che Iddio faceva rifplendere nella fua Chiefa . 
Quantunque eflèndo già vecchio , la fua eloquenza eflèr 
doveflè molto inferiore a quella del Crifoflomo , nè aver 
quell’ impeto, que'lumi , quella forza, c quel fuoco, 
co’ quali quelli rapiva gli animi de gli uditori, onde fo- 
vente interrompevano il fuo difeorfo con de’ gridi di gio- 
ia , e col battere delle mani ; nondimeno lungi il fanto 


refeovo dall’ eflcr gelofo di quegli applaufi , fi compiace- 
va bene fpeflo di aiììfterc a’fuoi difeorfi , e predicava per 
ordinario dopo di lui ; non volendo mancare al debito di 
fare intendere come pallore alle proprie pecore la fua vo- 
ce , benché non poteflè uguagliare il tuono di quella 
tromba , che llordiva tutta la città di Antiochia . 
mxm. Diede principio il Crifoftomo al corlò ordinario del. 

foflomofuUGc- le fue prediche nella quarefima del medefimo anno 386. 
" ,fi • eflèndo ancora in eflò frefea la grazia del facerdozio ; e le 

'Jirpp.tmJ. primizie de’ fuoi difeorfi fi crede elfcre Hate alcune omilie 
A «*j. cW'ss- fopra la Gencfi * , di cui la prima comincia dalle lodi del 

di- 


Digitiza 



Iibro Decimo Nono. 427 

digiuno quarcfimale colle fegucnti parole : E' gioconda a’ Af . N g 
nocchieri la primavera , è gioconda a gli agricoltori : ma ’ * 
nè a’ nocchieri, nè a gli agricoltori è così gioconda la 
primavera, come è giocondo a quei che vogliono filofo- 
fare , il digiuno , primavera fpirituale dell’ anime , e ve- 
ra tranquillità dc’penficri. Doverli quelle omilic anno- 
verare tra le prime prediche del Crifollomo , non ofcura- 
mentc fi raccoglie dalle fegucnti parole , colle quali die- 
de principio al fecondo ragionamento . Vi ricordate del- 
le quellioni , che poc’ anzi vi fono Hate propolle? Con- 
ciollìachè ci avete renduti così arroganti e audaci , che 
con intrepidezza ci accingiamo a trattare , ed a fcioglierc 
le quellioni . Anzi non è quella nollra nè arroganza, nè 
audacia. Imperciocché non entriamo in lizza premunen- 
do delle nollre forze , ma pieni di fiducia nelle vollrc pre- 
ghiere , e in quelle de’ nollri prelati . Tal è la forza delle 
preghiere della Chiefa , che quand’ anche follimo più mu- 
ti d' una pietra, renderebbono la nollra lingua più agile 
d’ una penna . Quell’ efordio quanto Ha bene ad un uo- 
mo, che comincia ad entrare in campo, e ad efercitarlì 
nel dire , altrettanto male fi adatterebbe a chi ormai per 
due anni ( conciollìachè altronde, comeafuo luogo ve- 
dremo , ci lono noteleomilie da lui recitate nel corfo 
della quarefima dell’ anno 387. ) foflè fiato avvezzo a 
comparire in pubblico , e già innumerabili volte vi aveflè 
fatto intendere la fua voce . e trattato un’ infinità di que- 
ftioni fu la fcrittura , ed attaccato con un diremo vigore , 
ed un’ incredibile alacrità gli eretici , ed i Giudei . Ma 
contuttoché le accennate omilie fu laGenefi fieno i primi 
faggi della fua popolare eloquenza ; contuttociò vi lì am- 
mira non follmente laftefli copia e abbondanza d’ efpref- 
fioni , la ftelfa purità ed eleganza di parole , c la ftellà fe- 
licità d’invenzione , che rifplendono nelle altre omilie, 
ma altresì vi fi vede la fua facilità a parlare eziandio all’ 
improwifo , fecondo le occafioni , che inafpettatamente 
nalcer potevano nell’ udienza . Abbiam diciòun bellif- 
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7 ~~ fimo efempio nella quarta omilia . Facendoli notte men- 

' 3 7 ' tre tuttavia predicava , fu dato principio ad accendere le 
lucerne . Il che diede occafione a gli uditori di diltrarfi , 
e di rivolgere altrove l’attenzione, gli occhj , eia fac- 
cia. Avendo ciò oflervato il lanto predicatore , che per 
certo non avea potuto prevedere un tal cafo ; troncato di 
repente il filo del difcorfo, fi rivolfe a riprendergli per 
quel loro divagamento , e a rifvegliar la loro attenzione : 
Viefponiamo, dille , le fcritture , e voi divertiti dal pre- 
dicatore gli fguardi , vi liete rivolti verfo colui , che ac- 
cendea le lucerne . Qual negligenza e fvogliataggine non 
è quella della divina parola ? Ed io pure accendo il fuo- 
co , che Ila nalcofo nelle fcritture , e arde nella mia lin- 
gua la lucerna della dottrina. E’ quello lume molto mi- 
gliore di quello: imperciocché non accendiamo, come 
colui, un lucignolo bagnato d’olio, ma infiammiamo 
del defiderio di udir la voce di Dio quelle anime , che 
hanno in loro ftelfe l’ unzione della pietà . E accennato 
il cafo avvenuto a s. Paolo , mentre predicava in Troade , 
ove la morte d’ un fanciullo caduto dalla fineièra nondi- 
fciolfe , nè turbò la facra adunanza : Ma voi , foggiunlè, 
fenza che fia comparito nulla d’infolito e di llupendo , 
ma un uomo, che efeguiva il fuo folito minillerio , fubi- 
to avete colà rivolto gli fguardi. Indi pregatigli a pren- 
dere ih buona parte quell’ amorevole correzione , con- 
chiufe: Attendete adunque, vi prego, e lafciato quel 
fuoco , applicate l’ animo al lume delle divine fcritture. 

Siccome Roma ed Atene non avevano mai avuto 
maggior bifogno d’ un Demoltene e d’ un Cicerone , di 
quando comparirono in pubblico quelli due fovrani mae- 
ftri della mondana eloquenza , nè quelti due grand’ uomi- 
ni poterono avere più illultri teatri di quel che fodero al- 
lora Roma ed Atene : così anche può dirli , che la città 
di Antiochia non aveva mai avuto maggior bifogno d un 
tale oratore, qual fu il Crifollomo , nè all’eloquenza, 
e allo zelo di quello facro Demoltene potè alfegnarfi un 
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più gran teatro di quella metropoli dell’ Oriente . Oltre 
idilordini, e la depravazione de’ coftumi , che in gran 
parte nafcevano , o erano fomentati dallo fcifina de' due 
vefcovi cattolici , che con inHelTìbile animolìtà odi loro 
{felli , o delle loro gregge fi deputavano il trono, e che 
o per mantenerli fedeli , o per accrefcerlì il numero de’ 
feguaci , o dilfimulavano , o punivano leggermente quel 
che in altro tempo non avrebbono tollerato , ed anzi 
avrebbon punito con un ellremo rigore : oltre , dico , la 
pravità de’ coftumi infeparabile dallo feifma; fi fentivano 
tuttavia nell’ Oriente i funefti effetti dell’ empietà diva- 
lente: il quale avendovi per lungo tempo tenuta la fede 
dell’Imperio , e data, fuorché alla cattolica religione, 
a tutte le fette una sfrenata licenza ; fuffifteva ancora e re- 
gnava in molti luoghi l’ idolatria , vi fi mantenevano con 
decoro , ed erano in credito ed in onore le fuperftizioni 
del Giudaifmo , e vi fiera annidata, ed aveva avuto un 
gran comodo di dilatarvi!! tutta la feccia dell’erefie . Per- 
ciò il lanto predicatore benché fopra tutto fi compiaceftè 
d’ cfporre nelle fue prediche le divine fcritture , e lo udifi- 
fe ancora con gran piacere trattare una tal materia il po- 
polo di Antiochia ; contuttociò non aveva difficultà d’in- 
terrompere bene fpefiò il filo delle fue efpofizioni , ora 
per trattar di propofito qualche punto di morale , ora per 
confutare gli eretici , ora per purgare la malia de’ Fedeli 
dal fermento delle Pagane e Giudaiche fuperftizioni . Seb- 
bene eziandio efponendo le facre lettere , non lafciava pat 
far le occafioni , che gli fi prefentavano , od’ inveir con- 
tra il vizio , odi confermare i cattolici nella Fede, odi 
provvedergli di antidoti contra i veleni delle perniciolc 
opinioni . Poftono fervirne d’ efempio i mentovati difeorfi 
fopra la Genefi , ne’ quali oltre l’ elpofizione del l’acro te- 
fto , e le iftruzioni morali , s’ incontrano ancora delle in- 
vettive contra gli errori de’ Manichei, e de gli altri ere- 
tici , che beftemmiavano il creatore , c ponevano una 
materia increata e coctcrna a Dio , e rigettavano l’ auto- 
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a ,. n g ritàdcl vecchio Teftamento , eperò ancoraquella dello 
‘ ' * " fletto libro della Gcnclì, nel cui principio è dcicritta la 

creazione del mondo . Spiegando quelle parole : „ Nel 
principio fece Iddio il cielo , e la terra „ : quella fola » 
asrrm.i.i» dice 1 , e femplice , e breve fentenza bada a rovefciare 
tutte le torri de gli avverfarj . Se ti lì accolla il Manicheo , 
c ti viene a dire : La materia non è fiata fatta da Dio ; ri- 
fpondigli : Nel principio ha creato Iddio il cielo , e la 
terra ; ed hai fubito debellato tutta la fua arroganza . Ma 
egli non crede a’ detti della fcrittura. Per quello appun- 
to rigettalo , ed abbilo in orrore come un furiofo . . . Non 
volere adunque b abbandonare quel che è flabile e fermo , 
e commettere la falute dell’ anima a’ fallaci e deboli razio- 
cinj : mafia faldo nelle verità , che ti fono fiate infegna- 
te , ed armati di quel detto : Nel principio ha creato Id- 
dio il cielo , e la terra . O ti lì appretti Manicheo , o Mar- 
cione , o alcun altro che lìa tocco del contagio di Valen- 
tino , avventagli quello flrale ; e fe Io vedi ridere , de- 
ploralo come un furiofo. Hanno colloro un color palli- 
do, e un fopracciglio dimetto , e affettano la modeflia 
delle parole. Fuggi quelle moine, ella attento al lupo 
natolo fotto la pelle di pecora : e per quello appunto ab- 
bilo in una fomma averlìone , perchè mentre verfo di te 
vuol parere umile e manfueto , contra il comune Signore 
di tutte le cofcè più feroce d’ un can rabbiofo , e fa una 

J ruerra implacabile contra il cielo , opponendo a Dio una 
ua fognata potenza. Guardati dal veleno delle iniquità , 
ed abbi in odio le perniciolè bevande , e conferva con 
gran cautela l’ eredità , che hai ricevuta da i padri , cioè 
la fede, e la dottrina delle divine fcritture . E in un altro 
luogo rifpondendo a un’ obiezione de’ medelìmi eretici 
contra la rifurrezione de’ corpi : I Manichei , dice il San- 
c sin». 7 . ». 4 . to ‘ , cani muti, e rabbioG , affettano un’ aria dimode- 
ftia, ma covano nel cuore 1’ infania de’ più feroci mattini , 
e occultano fotto la pelle di pecora la malizia del lupo . 
Ma tu non ti arrcftare a quel che apparifce di fuori , ma 
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cerca dì (coprire la fiera , che Ila nafcofa fiotto quelle fpe- Ann 387" 
ciofe apparenze . ' 3 

Ma gli eretici, che principalmente prefie di mira , e o 

contra i quali appena ordinato prete , difiegnò il Crifiollo- g u Augnisi . 
modi (cagliare i fulmini della fua eloquenza , furono gli 
Ariani: i quali avendo per una lunga ferie di anni tiran- 
neggiato l’ Oriente , e principalmente la città di Antio- 
chia ; benché in vigor delle leggi di Teodofio avellerò 
ornai perduto le chiefe , nè poteflèro più celebrare le loro 
fcifmatiche conventicole, nè difputare in pubblico della 
Fede ; non lafciavano però di garrire in privato , e d’ in- 
quietare i Cattolici , e di pertinacemente difendere i loro 
errori. Ma benché al Santo fodero infoffribili le loro be- 
(lemmie , eardeflè di defiderio di combatterle e confutar- 
le ; nondimeno tardava, com’ egli dice *, e procraftina- > 
va, perchè vedeva molti di efii affiderò con piacere alle ' 

fue prediche . Non volendo pertanto cacciare e mettere in 
fuga la preda , raffrenò per qualche tempo la lingua da 
quelle difpute ; per entrare in campo contro di eflì , poi- 
ché avendogli prefi più tenacemente , folle fiato loro dif- 
ficile di fcappargli dalle mani. Ma poiché, come piac- 
que a Dio, intefe, che gli ftelfi eretici lo efortavanoa 
combattere, fi accinfe pieno di fiducia alla pugna armato 
della fpada della divina parola , per abbattere la fuperbia 
de gli uomini , che s’ innalzava contro la feienzadi Dio . 

Tra le varie fette, nelle quali erano divifi gli Ariani, 
imprefe il Santo, nominatamente a combattere quella de 
gli Anomei , o de gli Eunomiani , i quali oltre al beftem- 
miare più sfacciatamente de gli altri contro la Trinità, 
portavano l’empietà fino ad un tal eccedo di frenefia , che 
fi vantavano di comprendere la natura divina, edicono- 
fccre Dio così perfettamente , come egli conofce fc ftelfo. 

Da quello moftruofo articolo della loro dottrina comin- 
ciò il lànto oratore a combattere gli Anomei ; ed abbiamo 
cinque omilie , nelle quali fu da lui trattato quello argu- 
mento , elitre non fidamente a gli uomini , ma altresì a 
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gli Angeli incomprenfibile la nacaradi Dio . E altre cin- 
que , nelle quali prefe a rifpondere a’ principali argomen- 
ti , che i medefimi eretici erano folici di opporre alla con- 
fuftanzialità del Verbo , e alla Tua uguaglianza col Padre , 
e in modo particolare a quei che fi fondavano fu la rifpo- 
fla data dallo Hello Crifèo alla domanda fattagli da’ figliuo- 
li di Zebedeo di federe uno di elìì alla delira , e uno alla 
finiltra nel fuo regno ; e fu le preghiere fatte dal medefimo 
Signor nollro al Padre prima di comandare a Lazzaro 
d’ ufeir vivo dalla fua tomba . 

Non furono però quelle orazioni recitate dal Crifo- 
lìomo immediatamente l'una dopo I’ altra; ma appena 
ebbe dato principio a trattare quell’ argomento , fe gli 
prefentarono molte occafioni , che lo divertirono dal pro- 
fcguirlo , e lo rivolfero ad altri oggetti . Il primo , ed il 
più importante fu quello di ritirare iCrilliani di Antio- 
chia dal partecipare delle Giudaiche fuperllizioni . Erano 
vicine le felle * , che celebrano i Giudei nel loro fettimo 
mefe , delle trombe , e de’ tabernacoli , c del lor folenne 
digiuno . Molti Crilliani di Antiochia non fidamente non 
fi facevano fcrupolo di portarli alle loro finagoghe per 
una mera curiofità , ma altresì di digiunare quando elfi di- 
giunavano , e d’ intervenire per motivo di religione a 
quelle loro folennità . Parve adunque al Crifollomo di 
dover prima applicare la medicina a quello male interno , 
e che ferpeggiava , per così dire , nelle llefle vilcere del- 
la Chiefa , che di profeguire la cura de gli llranieri , cioè 
degli eretici , che avea la Chiefa recifi dalla fua comunio- 
ne. Molto più, che a predicare contro gli Anomei non 
l’ obbligava alcuna preflante neceffità ; laddove differen- 
do la cura di quei che erano tocchi del contagio del Giu- 
dail'mo, elfendo già prollime le loro ferie , e i loro di- 
giuni , inutile, almeno per quell’ anno , farebbe poi fla- 
to il rimedio . Volle per tanto prevenire il male con un 
difeorfo pieno di fuoco , ove rapprefentata la finagoga ■> ; 
come un poflribolo , e una fpelonca di ladroni , e una 
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tana di fiera, e un luogo d'idolatria, e un albergo de’ 
demonj , non meno di quel che foffero i più fcandalofi 
teatri , eforta i fuoi uditori “a ritrarne i loro fratelli , an- » ' 4 ‘* 
zi non fidamente gli eforta, ma dimoltraloro eziandio il 
precifo obbligo , che avevano di ciò fare , e di denunzia- 
re a lui Itclfo i delinquenti, a effetto d'impedire, che 
niuno di coloro, i quali avellerò comunicato co’ nemici 
ed uccifori diCrillo, fi accofiaffe alla facra menfa, per 
cibarvi!! del fuo corpo , ed eflèrvi partecipe del fuo (an- 
gue . Ciafcun di voi , dice tra le altre cofe , ancorché 
dobbiate impiegare la forza, ed ufare la violenza, ed al- 
tercare , ed efporvi a ricevere delle ingiurie, dovete far 
tutto il poffibile , per liberare il vofiro fratello dal com- 
mercio di coloro , che diedero a Criflo la morte . Ma egli 
ha più forza, direte, ed è più potente di noi. Dinun- 
ziatelo a me : che piuttolto mi elporrò al pericolo di per-' 
der la fella , che permettere , che colui , quando non vo- 
glia emendar!! , ponga il piede nè pur nell’ atrio della ca- 
ia di Dio . Siatene pur certi , m’ elporrò piuttofto al pe- 
ricolo di perder la vita , che di trafcurar la cura di colo- 
ro , che lòno infetti di quello morbo , quando ne abbia 
notizia. Ma quando mi fi tenga celato, non farò tenuto 
a renderne conto a Dio. Ciafcuno vi faccia una feria riflef- 
fione , nè teniate quello per un affare da farne poco cafo . 

Se conofcete qualche giudaizzante , dinunziatelo , affinchè 
non fiate puniti come complici del fuo delitto. Conciolfia- 
chè eziandio nell’ armate , fe alcun foldato venga feoperto 
come fautore de’ Barbari , o de’ Perfìani , non egli folo è 
in pericolo di perder la fella, ma altresì chiunque aven- 
do avuto qualche fentore della fua fellonìa , non ne avrà 
fatto confapevole il capitano . Ellèndo voi pertanto co- 
me un efercito , ed un’ armata di Crillo , fate un efatta 
ricerca , fe tra voi.fia mifchiato qualche llraniero , e de- 
ferite il fuo nome, non perchè vogliamo farlo morire, 
come fi pratica nella milizia del fecolo , ma ad effetto di 
liberarlo dall’errore, e dall’empietà, edi renderlo af- 
1- Tom. Vili. I i i fatto 
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Ann 387 ^ atto no ^ ro • fcientemente il celate , ficcome farete 
' complici della colpa , così ancora farete partecipi della 
pena . Dieci o dodici giorni dopo quello primo difeor- 
" » e cinque giorni prima delfolenne digiuno de’ Giu- 
dei , ne fece il Crifoitomo un altro fpecialmente fopra 
quello argumento, cioè contrala falfa religione , o piut- 
tolto manifeita empietà di coloro , che erano foliti di of- 
fervare quel fuperiliziofo digiuno . 

Non furono folamente le due precedenti orazioni 
contra i Giudei , che divertirono il Santo dal proleguire 
l’ argumento della incomprenlibilità della natura divina 
contra le folli e chimeriche immaginazioni de gli Ano- 
k Sfri» mei : ma ne fu altresì ritardato 6 per la venuta ad Antio- 
Aaem.n.i. chia di alcuni vefeovi , forfè per celebrarvi qualche con- 
cilio : e dopo la loro partenza , per molte felte de’ marti- 
ri , che il Santo non volle lafciar paflarc fenza celebrarne 
i trionfi . Tolti di mezzo quelli impedimenti, tornò di 
nuovo in campo contra i medefimi eretici . Ma prima di 
votare il carcalfo de gli llrali , co’ quali aveva in animo 
di filettargli fino ad avere abbattuto la loro fuperba fron- 
te ; gli convenne riprender 1 ’ armi contra i Giudei , o 
c vrm.j. cent, piuttollo contra que’ miferi Crilliani c , che erano cotan- 
to vaghi delle loro fuperllizioni , che venendo la pafqua 
de’ Crilliani prima di quella de’ Giudei , digiunavano nel- 
lo llelfo giorno di pafqua , per non ifeiogliere il digiuno, 
le non quando lo feioglieva la finagoga. Contra quella 
loro empietà tuonò il Santo nell’orazione, che è annovera- 
ta la terza contra i Giudei : nel principio della quale dice 
d’elìèr di nuovo dillratto dalla pugna contro gli eretici per 
cagion delle difpute, che le Giudaiche fuperllizioni ec- 
citavano tra i Fedeli : come appunto l’ avveduto principe 
prima di portar la guerra ne’ paelì ftranieri , proccura di 
afiicurarfi dell’ interna pace del regno. ConfelTa, picco- 
lo in verità elfere il numero di coloro , che per cagione 
di quella frenefia turbavano l’ interna pace e tranquillità 
della Chiefa ; ma non per quello doverli negligentare la 
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loro cura . Quand’ anche , dice , non folfero fe non dieci, Ann. 387 
fé non cinque , fe non due , anzi fe non folle fe non un 
folo , nè pur quell’ uno fi dovrebbe trafcurare . Conciof- 
fiachè quantunque folo, e quantunque vile ed abietto, 
nondimeno è fratello , ed è per lui morto Crilto , il qua- 
le anche de’ vili , e de’ piccoli tien gran conto. Benché 
prima del concilio Niceno le Chiefe della Siria comune- 
mente fi folTero uniformate nel far la pafqua col calcolo , 
e colla pratica de’ Giudei ; nondimeno s’ erano dipoi fog- 
gettate a’ decreti di quel gran Anodo , e nel celebrare 
quella folcnnità nella Domenica dopo la luna decima 
quarta fi erano conformate colle altre Chiefe di tutto il 
mondo CriHiano . Perciò il fanto predicatore a que’ pochi 
Scifmatìci ,che folto il prefetto di feguire l’antica pratica 
del paefe, il lor privato fentimento preferivano all’ auto- 
rità della Chiefa, con tutti i lumi della fua eloquenza fi 
ftudia di far comprendere , quanti fcandali c inconvenien- 
ti lèguivano dalla loro fuperba difubbidienza , e diabo- 
lica oftinazione , e a quanti pericoli fi efponevano , e di 
quanti peccati fi facevano rei col lepararfi in quella folen- 
nità da’ loro fratelli , e da’ loro pallori , e col ritirarli 
dalle comuni adunanze , e col turbare la pubblica letizia, 
il giubbilo , la concordia, la pace, e 1 ’ unità della Chie- 
fa. Non v’ è alcun bene, dice il Santo * , che polla para- » U>U- ».<• 
gonarfi colla concordia , e la pace . Perciò la pace vi an- 
nunzia il vefeovo prima di montare fu quella fede , e la 
pace quando fi alza , prima di cominciare a illruirvi ; la 
pace altresì vi pregano i facerdoti prima di darvi la loro 
benedizione; ad invocar l’Angelo della pace v’ eforta il 
diacono, quando v’ invita adorare; e colla pace altresì 
vi accompagna , quando terminata la facra funzione , vi 
dice: Andatevene in face . E nulla generalmente non fi può 
fare, nè dire fenza la pace, che come nollra madre e nu- 
trice con ogni lludio e diligenza ci porta nel fuo feno , ci 
fa crefcere , e ci conferva . 
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'pace, che in tanti modi v’ era turbata, e fpecialmente 
da i due partiti di Paolino , e di Flaviano ; fece ancora il 
Crifollotno circa quello medefimo tempo la fua celebre 
omilia dell’ Anatema contro la temerità di coloro , che 
anatematizzavano Paolino ed il fuo partito , a’ quali è da 
credere , che anche i feguaci di Paolino non avranno man- 
cato di rendere la pariglia : elfendo ugualmente rifcaldati 
gli animi per 1* una , c per 1’ altra parte , ed accufandofi 
fcambievolmentc di favorire per lo vario ufo , che face- 
vano della parola d’ Ipollafi , o l’Ariana, o la Sabelliana 
erefia . Il Criloltomo , benché folle l’anima , ed il folle- 
gno , e come il primo mobile della comunion di Flavia- 
no , era però alienilTimo da que’ trafporti di furore con- 
tro 1’ avvcrfa fazione , che fono per ordinario l’ effetto 
dell’ ignoranza e del fanatifmo , dalle quali padroni quan- 
to più fono efenti le perfone illuminate , tanto più facil- 
mente fi lafciano trafportare il cieco volgo , e l’ ignoran- 
te plebaglia . Contra quello difordine fortemente decla- 
mò il Santo nella mentovata omilia . Donde, dice*, da- 
rò principio a far parola d’ un tal malore ? Dal mettervi 
fotto gli occhj i divini precetti , o dal deplorare la vollra 
ignoranza e llupidità ? Che farò ? Mi fento opprimere dal 
dolore , e trafigger 1’ animo , e fare in pezzi le vifeere , 
quando mi fi para dinanzi una limile frenefia , che riduce 
le cofe nollre in peggiore llato della Giudaica trafgredìo- 
ne , e dell’ empietà de’ Gentili . Vedo perfone, le quali 
non hanno coltivato lo fpirito con la meditazione de' fa- 
cri libri , e che non fono imbevute d’ alcuna parte delle 
divine fcritture ( pado per roflòre molte altre cole fotto 
filenzio ) furibondi , e cianciatori , e che non fanno quei 
che fi dicono, nè ciò che affermano; di quelle fole co- 
fe che ignorano farli maeftri , e anatematizzare quel- 
le , di cui fono alfatto all’ ofeuro ; onde fiamo efpolli al- 
le irrifioni de gl’ infedeli , come fe non folfe tra noi niu- 
na regola e follecitudine del buon ordine, e della comu- 
ne beneficenza . Quando , foggiugne k , tu pronunzi l'ana- 
tema 


Digitizeò by- 



Libro Decimo Nono. 437 

tema contro alcuno , fai tu quel che ti dici ? O conofci 
il valore , e la forza di quello nome ? Si prende talora 
l’anatema in buona parte , e lignifica un'offerta, cheli 
fa a Dio . Ma quando fi prende in cattivo fenfo , è lo ftef- 
fo dire anatema ad uno , che abbandonarlo al demonio , 
e dichiararlo alieno da Crillo, e fuori della fperanza del- 
la falute . E come ti ufurpi una sì grande autorità , di cui 
folo fu da Crillo fatto partecipe il collegio degli Apollo- 
li, ed i loro legittimi fuccelfori ? Tal era poi la circofpe- 
zione da’ fanti Apolloli nel cacciare gli eretici dalla Chie- 
fa , che provavano la llelTa pena , qual farebbe quella 
d’ un uomo, che fi dovefle ellrar l’occhio deliro , o cui fi 
dovelfe tagliare un putrido membro dal rimanente del 
corpo. Anzi ficcome nelle altre cole , così anche in que- 
lla , erano sì circofpetti, che bensì confutavano , e ban- 
divano l’ erefic ; ma a niun eretico portar facevano quella 
pena . In due foli luoghi 1’ Apollolo , quali forzato dalla 
necelfità , profferì quella voce ; ma contra niuna deter- 
minata perfona : cioè fcrivendo a i Corinti * : „ Se alcu-' 
no non ama il nollro Signor Gesù Crillo , che egli fia ana- 
tema . E a’ Galati fc : Se alcuno vi evangelizza diverfamen- 
te da quello che avete apprefo , che gli fia anatema „ . Co- 
me dunque avrai T ardimento di fare quel che non ofaron 
coloro , che ne avevano ricevuta la potellà ? E da tutte 
quelle parole , e da tutto il contello dell’orazione chia- 
ramente apparifce , non avere il Santo inveito, le non 
contro le perfone private , che non avendo una tale auto- 
rità nella Chicfa , temerariamente, e per palfione , e per 
odio anatematizzavan coloro , cui con uguale temerità , 
e fenza difcernimento improntavano il marchio infame 
dell’erefia. Per quello poichefpetta a’vefcovi , ed alla 
Chiefa, affinchè niuno fi polla abufar delle fue parole, 
balla , che ne abbia in elfi riconofciuta 1’ autorità . Con- 
cioffiachè non avendo effi da Crillo ricevuta quell’ arme 
inutilmente , e per tenerla oziofa nel fodero ( ma come 
T Apollolo dice del principe , che non fenza cagione por- 
ta la 
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~ ta la fpada portagli in mano dalla divina giuftizia per la 
' ^ 7 ‘ vendetta de’ malfattori ) pur troppo e a’ tempi del Crifo- 
ftomo s’ erano già dati de’ cali , e dopo di lui fono altresì 
foventc accaduti, ne’ quali non ha potuto laChiefa di- 
fpenfarfi dal far ufo della potertà ricevuta da Dio , per 
anatematizzare i contumaci e ribelli, e gl’ indurati nella 
malizia, ed ortinati nell’ empietà. 

Avea dellinato il Crifoftomo * di nuovamente lotta- 
re con gli Anomci : ma la fella di s. Filogonio flato già 
vefeovo di Antiochia , che in quella città li celebrava a '20 
di Dicembre , e la proflìma folennità del Natale , 1’ ob- 
bligarono a differire per qualche tempo , e fino a’ primi 
giorni del feguente anno quel che gli rollava ancora da 
dire per lo totale abbattimento di quella fuperba erefia . 
Tefsè adunque primieramente l’elogio di Filogonio, che 
di avvocato era flato creato vefeovo di Antiochia b , quan- 
do celiate poc’anzi le perfecuzioni de gl’idolatri , avea 
già l’ Ariana perfidia imprefo a fare una nuova guerra alla 
Chiefa . Gli effetti delle precedenti perfecuzioni , e i 
principj delle nuove calamità richiedevano in quella cat- 
tedra un uomo di fperimentata virtù, e di confumata fa- 
pienza ; ed erano due circoftanze ben degne di elfere rile- 
vate nel panegirico di quell’ egregio pallore . Ma doven- 
do dopo di lui parlare il fuccelfore di Filogonio , cioè 
Flaviano , ad elfo lafciò il Crifoftomo di dare il compi- 
mento all’elogio del fuo predeceflòre col narrare le im- 
prefe del fuo governo , convellendo, dice il Santo , mol- 
to meglio di noi informato dell’ ecclcfialliche antichità . 
Melfo adunque da parte il panegirico di Filogonio , firi- 
volfe il Crifoftomo a trattare d' una più importante mate- 
ria ; cioè delle difpofizioni , colle quali fi dovevano ap- 
parecchiare allaproffima folennità del natale, la più ve- 
nerabile, com' egli dice , di tutte le altre felle , comedi 
tutte la madre , 1’ origine , e il fondamento . Per la qual 
cofa , amo , dice , con particolare affetto quel giorno , 
e defidero d’ ifpirarvene il medefimo amore ; e vi prego , c 
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fcongiuro di prepararvi a vedere quel tremendo , e ftu- -r 

pendo fpettacolo , cioè il noftro Signore involto nelle AN ‘ 3 
falce , e pollo a giacer nel prefepio. Laddove i Magi, 
benché barbari e llranieri , per veder quello fpettacolo , 
fi modero fin dalla Perfia ; a te Crilliano , per efferne parte- 
cipe , c per veder Crillo giacente nel prefepio , balla , che 
ti porti con viva Fede alla chiefa . Quella menfa tien luogo 
di prefepio, qui pur vedrai collocato il corpo del Signore. 

Intendono quel eh’ io dico quei che fono partecipi de’ di- 
vini millerj . Indi profiegue ad efortare il popolo a pre- 
pararli a quel giorno , per degnamente in elio ricevere 
1’ Eucariftia . Imperciocché, non è il tempo della comu- 
nione , com’ egli olferva*. nè lafolennità, nè la fella , > un. ».«. 
ma quello della cofcienza monda , e della vita purgata 
da’ peccati ; e però ficcome conviene , che vi li accolli 
ogni giorno, chi non è a le lidio confapevole di alcun 
male ; così non è ficuro l’ accollarvi nè’ dì fellivi per chi 
ha la cofcienza imbrogliata , nè ha un lineerò dolore , e 
pentimento delle fue colpe . 

Non erano ancor diec’ anni * da che in Oriente era lxxxviii. 
flato dato principio a celebrar la fella del facrofanto nata- omiiimriu te- 
le a' as di Dicembre . L'ufo antico de gli Orientali era rin ‘° N *’ 
fiato di celebrarla a’fei di Gennaio, infieme con quella b H ° m - 
dell’adorazione de’ Magi, e del battdimo del Signore , N4t ' 
fotto il nome d’ Epifania , o piuttollo di Teofania , cioè 
di apparizione di Dio , vocabolo comune a tutti e tre 
que’ millerj ; efièndofi manifellato il Figliuolo di Dio per 
la prima volta a gli uomini quando nacque , e fpecial- 
mente a’ Gentili quando fu adorato da’ Magi , e avendo 
cominciato a comparire in pubblico quando fu battezza- 
to dal Precurfore. Diverfo era fiato l’ufo delle Chiefe 
dell’ Occidente . ove cominciando dalla Tracia fino a Ca- 
dice , cioè fino a gli ultimi confini delle Spagne, e dell’ 

Affrica , erano fiate fin da principio , come dice il Cri- 
foftomo, due dillinte felle, quella del Natale di Crillo , 
e quella dell’ apparizione a’ Magi unita colla memoria del 
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~j ~ — ~ fuo battefimo; benché fembri accennare fant’ Agoflino , che 
'•3 '"almeno in Affrica fo(Te quella feconda celebrata con mag- 
gior folennità della prima . Quantunque quella nuova felta 
folle fiata ricevuta dal popolo di Antiochia con un gran- 
didimo applaufo , e folTe già celebrata con un immenfo 
concorda a’ divini millerj , al pari delle altre primarie fo- 
lennità ; contuttociò non mancavano alcuni , che tutta- 
via ne mormoravano come d’ una novità , e mettevano in 
dubbio , fe quello folle il vero giorno della nafcita del 
Signore , e le loro imprudenti difpute avrebbono forfè 
potuto infievolire il fervore e la pietà de’ Fedeli. Perciò 
il Crifoltomo nel primo punto della fua predica fi appli- 
cò di propofito a dimollrare , quello edere il vero giorno 
della natività del Signore. Efebbene le fue ragioni fuor- 
ché quella, che era fondata fu l’antica tradizione della 
Chicfa Romana, e delle altre dell’Occidente, non fem- 
brino effer di grand’ efficacia ; nondimeno fi crede , aver 
molto il fuo zelo , e la fua autorità contribuito a llabilir 
quefla fella, e ad ampliarla, ed a renderla più folenne . 

> ìt.J u.e. Finalmente , dopo avere inveito nello fleflò dilcorfo * con- 
tra l’ infama e temerità de’ Gentili , e de’ Manichei , che 
y deridevano l’ Incarnazione del Verbo , torna di nuovo k 

ad efortare i fuoi uditori a quel che gli aveva già elortati 
nella precedente omilia di s. Filogonio , ed a che non av- 
rebbe mai defiflito d’efortargli in avvenire . Cioè ad acco- 
darli alla tremenda e divina menfa , ed a’ facri millerj con 
timore , e tremore , e con divozione , e purità di colcien- 
za. Confiderà, dice tra le altre co Ce, teco Hello, o uo- 
mo, qual odia fe’per trattare, ed a qual menfa per ap- 
prodarti . Confiderà, che effendo terra e cenere , prendi 
il corpo e fangue di Crilto . Con qual rilpetto e riveren- 
za e timore vi porrelle a tavola , e prenderelle il cibo , 
fe folle dall’ Imperadore invitati a mangiar feco alla fua 
menfa? E chiamandovi Iddio alla fua tavola, e dandovi 
a mangiare le carni del fuo Figliuolo ; ove le Angeliche 
poteflà affiflono con timore e tremore , ove i Cherubini 
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velano le loro fàcce , e ove i Serafini elclamano con tre- A NNi 387. 
more : Santo , Tanto , Tanto il Signore ; tu a quel con- 
vito Tpirituale ofi apprcflarti con diTordinc , e con tu- 
multo ? 

Niuno de’ Tanti Padri , o Greci, o Latini luparia- ixxxix. 
to più Tovente , o con maggiore energia , o con più vivi Epi£- 
fentimenti , e più di propoli to , e con più chiare e ma- ■>>* . 
gnifiche efprefhoni , sì della prelènza reale del corpo e 
del Tangue del noftro Signor Gesù Crilto ne’ divini mi- 
fterj , e sì delle interne ed ellerne diTpofizioni , colle qua- 
li fa di mefliere apprelfarfi a ricevere l’ Eucariltia , di quel 
che abbia fatto il Crifoftomo ne’ Tuoi difcorfi . In quel 
ch’ei fece nella folennità dell’Epifania, tornò di nuovo 
a raccomandare al popolo di non accollarli alla facra 
menfa per ufanza , c come trattivi dal collume di comu- 
nicarli nelle maggiori folennità ; dovendoli più che alla 
fella, aver riguardo a far ciò con purità di cofcienza. 

So bene, dice il Santo’, che molti di voi li accolleran- 
no a quella facra menfa per la confuetudine della fella : 
benché già più volte io vi abbia avvertiti , che quando vi 
dovete comunicare , e volete elfer partecipi di quello Tan- 
to facrifizio, non oflèrviate le felle , ma pentiate a purificar 
la cofcienza . Conciolliachè liccome colui , che è immon- 
do , non conviene, che nè pur ne’ giorni felli vi parteci- 
pi di quella Tanta e tremenda carne : così chi è mondo , e 
con una condegna penitenza ha purgato l’ anima da’ de- 
litti , non folamente nelle folennità, ma ogni giorno, 
è degno d’ effere ammeflo a’ divini milterj , e di goder de’ 
doni di Dio. Nondimeno vedo molti, nè fo capire in 
qual modo , eflère in ciò tralcurati ; onde venendo la fe- 
lla , quantunque fieno rei di mille fcelleratezze , ofan ri- 
cevere quei millerj , che perfone sì mal difpolte nè pur fon 
degne di rimirare . 

Quello profondo rilpetto vcrfo i divini milteri \ 
ond’ era il fant’ uomo così altamente penetrato , e che aU'* 
tresì con uno zelo sì ardente fi lludiò Tempre d’ ifpirare al 
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Ann. 387. P°P° 1 ° » non Solamente nafceva dall’ ardore della liia 

Eede , ma ancora da gli llraordinari favori, co’ quali fi 
compiaceva l’Altilfimo di ricompenfare la fua pietà , e vie 
più lempre infervorare la fua tenera divozione . Di che 
abbiamo un’egregia teftimonianza di s. Nilo , autore con- 
temporaneo , e per la gravità de’ fuoi collumi , e la fua 
dottrina meritevole d’ ogni fede . Quel gran lume , dice 
ìl.i.tf.in. il fanto Abate 1 , della Chiefa di Bizzanzio , anzi di tutto 
il mondo , l’ammirabile facerdote Giovanni, avendogli 
occhj dell’ anima cotanto illuminati , vide fovente gli 
Angeli nella chiefa, e fpecialmente nel tempo del facro- 
fanto ed incruento facrifìzio . Il che egli pieno di ammi- 
razione e di gaudio narrò talora in fegreto a’ fuoi più inti- 
mi amici . Cioè diceva loro , che dando il facerdote 
principio alla facra oblazione , molti de’beati fpiriti fcen- 
dcvano di repente dal cielo veftiti di fplendidiffìmc (Iole , 
ma co’ piè nudi, e con gli occhj filli , e colla fàccia di- 
mefla circondavan 1’ altare , e con profonda venerazione , 
e molta quiete , e rifpettofo filenzio affiltevano fino alla 
fine del terribil millerio. Compiuta poi la facra oblazio- 
ne , quando i vefeovi , e i facerdoti , o i diaconi diftri- 
buivano al popolo il preziofo corpo , e il venerabil fan- 
gue di Crillo , i medefimi beati fpiriti gli accompagnava- 
no , gli fervivano , gli ajutavano , e confortavano , affin- 
chè non venilleroa illanguidirli le loro forze. Talico- 
fe , conchiudc s Nilo, io ve le ferivo , affinchè rifletten- 
do a quanto è tremendo il facro minifterio , nè voi vi por- 
tiate in elfo con negligenza , nè permettiate a gli altri di 
ciarlare , e di fufurrare nel tempo dell’ oblazione , o di 
andar vagando, odi volgere or in una , ora in un’altra 
parte gli (guardi , e di muoverli per la noia ed inquietudi- 
ne dal loro pollo . 

\ FINE DEL LIBRO DECIMO 7t£)NO . 
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2J2. iv. Viene a Roma , e abbrac- 
cia la fetta degli Accademici, lf 4. 
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facri , e fpecialmente 1’ «pillole di 
» *• Paolo . ì so.ftq. xxviii. Confe- 
rifee con Simpliciano prete della 
Chicfa Milaneiè . 3 p 2. fcq, xl t x. 
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zato da s. Ambrogio. 478. lxi. 
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Cattolica , e de’ Manichei . 403. 
L\x tv. Altro fuo libro della quan- 
tità dell’ anima . 408. Lxxv. Altro 
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LXXVI. 
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tiro , e parla al popolo per confola, 
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morte . 1 8. x. Di quelle due ora- 
zioni fece due libri; uno della mor- 
te di Satiro, l’altro della fede del- 
la refurrezione de’ moni. 20. x. 
Crederti facelfc 1 ’ epitafio per Sati- 
ro. 20. x. Suoi libri dello Spirito 
fanto . 103. xlv. Fa che nella chic- 
li di Sirroio non fia collocato un 
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vefeovo Ariano . 104. feq. XLV|, 
Rimprovera una femmina Ariana , 
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del foglio. 103. xlv 1 . Ringrazia 
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tori . 105 . xl V ii. Giudizio di 
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gio dello Spirito fanto . io 6, feq. 
XLV II. Interviene al concilio di 
Aquileia . 1 5 y. lxxvii. Sua difpu- 
ta con Palladio , e con Secondiano 
vefeovi Ariani , che fono anate- 
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vi della Macedonia . 207. xcv. Sua 
legazione a MalTimo . 2 1 3 . xcv 1 1 r . 
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i diritti de’ Cattolici . 329. XL. 
Non teme nè tormenti , nè minac- 
cedi morte, ivi. Ricufa di depu- 
tare della fede nel palazzo . 331. 
feq. XLI. Sno fermone contro Auf- 
fenzio vefeovo eretico di Milano . 
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33P. XLII. Speciale artirtenza di 
Dio per la confervazionc del San- 
to . 340. xlii i. Trovai corpi de 
ss. martiri Gervafio e Protafio . 
341. xliv. Suo difcorfo contro le 
calunnie e le dicerie degli Ariani . 
34 P- xLv. Tellimoni di s. Agolli- 
no in lode del Tanto vefcovo . 340, 
xLvi. Suo difcorfo contra le calun- 
nie degli Ariani . 344. xLV. Suo 
popolo pronto a morire per lui . 
34S. xLv 1. Per follevare il popolo 
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Chiefa di Milano i canti de’ Palmi , 
e degl’ inni , come nelle chiefe 
Orientali. 347. XLVI. Suoi com- 
mentar] fopra s. Luca . 368. Lvr. 
Battezza Pane’ Agoftino . 378. feq. 
Lxi. Scrive per la irtruzione de’ ca- 
tecumeni . 380. Lxvl. Suo libro 
a’ Neofiti fu’ mifterj . 381 .feq. 
Lx III. Sua feconda legazione a 
Maflimo .385. Lxv. Altri libri da 
lui componi per la illruzione de 
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generofità nell’ udienza del tiran- 
no . lii.feq. Lxvt. Sua condotta 
co’ vefeovi Itaciani . 350. feq. 
LXVII. 

S. Amfilochio . Suo zelo per la Fe- 
de. 202. Xci 1. Nel Palmare Theo- 
dolio , moftra di non fare conto di 
Arcadio > a fine di animarlo con- 
tra gli eretici dilpregiatori del fi- 
gliuolo di Dio . ivi . 

S. Amfilochio vefcovo d’ Iconio con- 
danna i Meflàliani . 417. txxx. 

A na Ih fi a chicli fondata in Coftanti- 
nopoli da 5. Gregorio Nazianzeno . 
26. xiv. In ella fono (iati operati 
molti miracoli. 20. xiv. Fu poi 
chiamata chiela di s.Anallalia . ivi. 
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Credei! vi apparirti: la B. Vergine 
Madre di Dio .ivi . Fu profanata 
dagli eretici . 36. xvtn. 

Anemio vefcovo di Sirmio . top. 
XLVI. 

S. Anifio è creato vefcovo di Teffalo- 
nica. 207. xcv. Fu quelli difeepo- 
lo di s.Afcolio Tuo antoceflore . ivi. 

Antioco vefcovo di Samolata , 73. 
xxiv. Non foffrl , che avelfe parte 
nella Tua ordinazione Gioviano , 
perchè avea comunicato con gli 
Ariani . ivi . 

Apollinarirti , e loro errori . 1 pp. 
lxxi. Celebrano in Coftantinopoli 
i loro conventicoli . ivi. Creano 
un vefcovo loro in Nazianzo fotto 
gli occhi di s. Gregorio Nazianze- 
no . 181. Lxxxiv. Si oppone loro 
s. Gregorio. 182. Lxxxiv. Loro 
attentato fcifmatico in Nazianzo . 
187. Lxxxvi. 

Arcadio figliuolo di Teodofio in età 
di anni lètte nominato Augurto . 
196. xc. Non corrifponde alle pre- 
mure del padre , e a/la diligenza 
del macrtro . 107. xc. 

Arlenio diacono della chielà Romana 
dertinato precettore d’ Arcadio 
Imperatore . 197. xc. Attediato 
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mitica . 107. xc. 

Sant’ Afcolio vefcovo di Tertalonica 
muore . 207. xcv. Sua morte rive- 
lata a a. Ambrogio . •» 

Afella vergine Romana j 228. ClV. 

Atanarico re de’ Goti. 107. xL vi il. 
Ricorre nelle Tue ditgrazie a Teo- 
dolio Imperatore . ro8. xLVlll. 
Arrivato in Cortantinopoli muore . 
ivi , 1 . 
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S. T> Afiano vefcovo «li Lodi . 1 6$. 

X3 IXXVII. 

Battettrao . Capitoli della lettera di 
. t. Silicio riguardasti il battettmo . 
269 . XIV. 

Benevolo nativo di BreCcia . J2 6. 
xxxvi li. Sollevato a una dignità 
equivalente a quella de* fegretar) 
dittato, ivi. Prefcielto dall’ lm- 
peradore per ittendere in Milano 
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ivi , Era cattolico . ivi ■ Nega di 
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de’ Padri . ivi . Non cede alle pro- 
mette di Giuttina . ivi Jtq. 

BlefiUa matrona Romana ■ Sua virtù. 
228. eiv. Sua morte. 277- feq. 

XIX. 

Boiforio vefcovo di Colonia. 2 ;.xm. 
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C Anto di falmi , ed’ inni iflituito 
fecondo l’ulb delle cbiefe Orien- 
tali nella Cbiefa di Milano . 347. 
xlvi. 

Cattolici velcovi nel ritorno alle loro 
cbiefe fi portano con modettia verfo 
gl’ eretici ufurpatori . 4 6. xxl- Si 
conciliavano gl’ animi de’ traviati 
colla manfuetudine. 48. xxl. 
Cinomio prefetto . Suo zelo contro 
1’ idolatria . 242. xc. 

Clero. Vedi Romano. 

Concilio fecondo Ecumenico . 1 3 f. 
UHI. Quali vefeovi v’ incerve- 
nittiero .ivi .ftq. DiviCone di que- 
llo concilio fu) dare , o non dare 
un nuovo fuccettore a t. Melezio. 
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140. Lxvr. Atti del medefuno con- 
cilio . 14 9 . LXV II. 

ConverfioDe mirabile di due corti- 
giani per aver letto non fo che del- 
la vita di s. Antonio Abate. 3 jf.L. 

Cofìantinopoli vedala da molte erette. 
22. XI 1. Fu fondata in ella 1 ’ Ana- 
ttatta da s. Gregorio Nazianzeno . 
25 . xiv. Affetto , e zelo de’Co- 
ttamioopolitani per lo medettmo 
Santo. 82. xxxvi. 

Cottantinopolitani . Vtii. Sinodo . Al 
vefcovo loro è conceduto dalttnodo 
il primatodi onore fu gli altri ve- 
feovi Orientali . 1J7. Lxxm. Si 
oppongonoaquettodecretoi Roma- 
ni Pontefici . 1 y8. ixxi 1 1. Nomi- 
nato in primo luogo tra’ vefeovi O- 
rientali da Teodotto . i5i.Lxxv. 

Croce, virtù di quefto legno. 28. XI v. 
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S. T'x Amafo Papa . Di lui lettera , 
JlJ e del concilio Romano . 54. 
xxv. Quella lettera credei! chiama- 
ta Tomo de gli Occidentali . y 7. 
xxv. Creò fuo vicario nella pro- 
vincia dell’ Illirico s. Acolio . 84. 
xxxvl. Suoi avvili dati a quello 
Santo, ivi.fcq. Aduna un conci- 
lio in Roma . i 83 . Lxxxr. Scrive 
a s. Ambrogio , egli manda la pro- 
tetta de’ limatori Crittiani contra 
le impoflure di Simmaco . 19 f. 
Lxxxix. Propone per precettore 
di Arcadio Augutto Arlenio dia- 
cono della Cbiefa Romana . 157. 
xc. Sua morte . 2 jj. Jtq. vii. 
Per fuo ordine furono fatte da 
fan Girolamo le verfioni latine 
degli Evangeli , e de’ ialini . 2 J 7 » 
TU. 
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. vii. Egli folca proporre varie que- 
liioni luila Icriitura a s. Girolamo . 
ì. 6 o. vili. Sue opere. 25 J. 

Dame , fedi Romane . 

Delfinio celebre oratore, e poeta. 100. 
XLIV. 

Demofilo vefcovo Ariano . js.xvtl. 
Pericguita co’fuoi $. Gregorio Na- 
Zianzeno , e i Cattolici . ivi . ftq. 
E' cacciato dalle Chiefe, che occu- 
pava, da Teodofio Imperatore, Su. 
xxxviii. 

D odoro vefcovo di Tarfo nella Cili- 

. eia . ;o. xxm. 
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S. T7 Frem Siro muore . So. xxvi i: 
JL-a Suo tellamento . ivi . Vuole 
eflere lèppellito fenaa pompa alcu- 
na. Si. xxvii. P rega pe’fuffrajj 
alla fua anima . ivi . Furono da lui 
maledette diverfe fette di eretici . 
6 2. xxvi i . Raccomanda a’ fuoi di- 
fcepoli di fuggire gli eretici . iti» . 
Forinola della benedizione , che 
diede a’ fuoi difcepoli . Sj. xxvt i. 
Come debbono eflere intefe le fue 
maledizioni . ivi . Sua benedizione 
alla cittì di EdefTa . S 4. xxvii. I 
fuoi fcritti quanto fìano flati flima- 

_ ti . 6 +. feq. xxvill. 

Eleufio di Cizico , e Tuoi compagni 
oflinati nella erefia . 1 5 f . txxi. 

S. Eliodoro vefcovo di Aitino. iSf. 
LXXV 1 1 . 

S. Emmelia fondò un monaftero di 
vergini . 17. xxvi. 

S. Epifanio vefcovo di Satamina in 
Cipro viene a Roma.i 88. Lxxxvn. 

Eretici come fi debbano riconciliare 
alla Chiefa . 1 jj. lxxiv. 
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E e vaie rinnovare nel terzo, onci lei- 
timo , o nel trentèlimo , o nel qua- 
rantefimo giorno per 1' aniine de* 
defunti . 18. x. 

Evangeli . Codice degli Erangelj op« 
pollo all’ incendio deli’ Anaftafia . 
19. xtv. 

Euehariftia chiamata da «.Ambrogio 
Sacramento de’ Fedeli . 11. vii. 
Non vedevafi da quei , che non 
erano battezzati . ivi . Confervata, 
e portata da Fedeli ne’ viaggi . ivi. 

S. Evenzio vefcovo di Ceneda . 1 Sf. 
LXXVÌI. 

Eulalio vefcovo di Amafea nel Ponto. . 
47. xxi. Sua modeflia verfo il ve- 
feovo ulurpatore della fua Chicli i 
ivi . E’ creato vefcovo di Nazian- 
zo . 10 r- xciv. Cugino di «. Gre- 
gorio Nazianzeno . ivi . Suoi buo- 
ni collumi . ivi . Uno de piò alla— 
Ari monaci prima del vescovato • 
ivi . 

Eulogio vefcovo di Edertà . pi. xxrv. 
Sue lodi . 52. xxiv. 

Eunomio eretico . 13I.LX1.Suoi li- 
bri . ivi . 

Eunomiani . 32.XVI. Si arrogavano 
una perfetta comprenfione della 
divina follanza . ivi . Senza alcun 
riguardo in ogni luogo deputavano 
fopra la dottrina della religione. 
ivi . 

S. Eufebio velcovo di Bologna inter- 
viene al concilio di Aquilcia . \ 69 . 

LXXVI I. 

Eufebio velcovo di Calcide . U. xxiv. 

Eufebio vefcovo di Samofata . fi. 
xxiv. Provvede le chiefe di eccel- 
lenti pallori . ivi . Suo martirio . 
J2. xxiv. Avanti di morire fece 
giurare gl’ alianti , che non punif- 

fero 


Digitized by Google 



448 I N D 

icro dii era Atta la cagione della 
Tua morte . ivi . Credefi avere ri- 
cevuta dal finodo Antiocheno lot- 
to a. Mclezio 1' autorità di ordina- 
re de* velcovi nelle provincie Ara- 
niere. sì- 

EuAochio matrona Romana , e Tua 
grande pietà . 228. civ- Segue 

i a. Girolamo , e inficine vanno in 
Oriente . 28 6 .fcq. 

F 

s. F Abiola Romana . 228. Ctr. 

Filali rio vefcovo di Brefcia . Ifip. 

LXXVII. 

Flacilla moglie di Teodolio il grande 
muore. 321. xxxv. Orazione fu- 
nebre recitata in lode di lei da 
a. Gregorio Nilfeno . 322.XXXVI. 

FUviano è eletto vefcovo di Antio- 
chia in luogo di Mclezio ■ 1 62. 
Lxxvi. Suoi combattimenti contra 
gli eretici . 163. Lxkvi. Sua con- 
dotta circa 1’ avere accettato il ve- 
dovato , fembra , che non lì polTa 
approvare . ivi . Condanna i Mef- 
faliani . 41 fi. lxxix. Sua liberalità 
verfo i poveri . 422./»?. lxxxi I- 

G 

SS. Ervafio , e Protalìo . 341. 

V T xliv. Invenzione de’ loro 
corpi . ivi .ftq. 

Giovanni vefcovo di Apamea nella 
Siria . po. xxin. Sue lodi . ivi . 

S. Giovanni Crifòftomo è ordinato da 
a. Melezio al diaconato. I2J.L1X. 
Dà alla luce divertì libri . ufi. 
fil Li x. Defcrizione di ciò che 
contiene il fuo libro di confolazio- 
ne alla vedova di Teralìo . ivi. feq. 
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Suo libro intitolato di a. Babila ' 

1 28.L1X. Ordinato prete comincia 
a predicare . 418 .ftq. Lxxxi. Sue 
omiiie fulla Genelì , 42fi. ftq. 
Lxxxill. Altre contro gli Anomei. 

431. Lxxxiv. Contra i Giudei. 

432. Lxxxv.Nella fella della Epi- 
fania. 440. Lxxxix. Sull'Ana- 
tema. 43 p. Lxxxvi. Nella fella di 
t. Filogonio . 438. Lxxxvi I. Nel- 
la fella del fanto Natale. 43P. 
lxxxvi 11. 

S. Girolamo nacque in Stridone. Il 3 . 
li. Uni la pietà collo Audio della 
letteratura . ivi . Dopo elTere Aato 
alcuni anni in Roma va nelle Gal- 
lie . ili . Fece amicizia con Vale- 
leriano vefcovo d Aquileia , e con 
altri di queAa Chiefa . ivi . Palli in 
Oriente. 114. L11. Fu difcepolo 
di Apollinare vefcovo di Laodicea 
nello Audio delle fcritture . ■ 1 p. 
LI I. Si ritira nel deferto di Calci- 
de nella Siria, ivi . lui. Suoi 
efercizj. ivi. Soffre gravi (Time ten- 
tazioni. 1 tfi. LIi I. Sua prima let- 
tera a s. Damalo fopra la contro- 
verlia dell’ IpoAafi . 117. Liv. 
Pare che Aa Aata fcritta prima del 
ritorno di s.Melczio ad Antiochia. 
IIP. LI v. Sua feconda lettera al 
mcdcAmo fopra lo AeAo argomento. 
120. Lv. Si porta in Antiochia. 
123. Lv il. Scrive il dialogo con- 
tro i Luciferiani . ivi . E’ da Pao- 
lino promoAb al facerdozio . 12 p. 
Lvm. Si porta a CoAantinopoli . 
I2P. LX. Viene a Roma chiamato 
probabilmente da S. Damafo. 1 88. 
Lxxxvi t.Rifponde a varie quettio- 
ni prorottegli fullaScritturt da s Da- 
malo. 2fio.vm. Altre Aie fatiche. 
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e applicazioni . 262.ix.Scrive con- 
troElvidio . 163. x. Moleflie da 
lui fofferte in Roma dopo la morte 
diS. Damalo . 27J. xvii 1. Si mor- 
mora da’Romani contro la condotta 
di lui . 27 6. xvili. Crefcono le 
mormorazioni per la converficne , 
e morte di Blefilla . 227. xix. S i- 
nalprilce contro di lui la perlecu- 
zione per cagione della Tua lettera 
ad Eufkchio . 280. xx. Parte da 
Roma, eterna in Oriente , 283. 
xxi. Lo Icguono Paola , ed Euflo- 
chio . 28;. xx 11. Paragona Roma 
con Babilonia . 28?. xxiii. In 
qual Ionio . 287. xxiin. 

Giultina Imperatrice ollinata nell'A- 
riana eresia chiede a Graziano Im- 
peratore una Cnielà in Milano pe’ 
Tuoi Ariani. 102. feij. xi.v. Fece 
ogni sforzo affinchè loffie Vcfcovo 
di Sirmio un Ariano. 104. xLvt. 
Perltguita S. Ambrogio. 228.XXIV. 
Seconda perfecuzione fufeitata da 
lei contro Sant’ Ambrogio . 323. 
xxxvit. Perluade al figlio Impera- 
dore di fare una legge , che foffe 
lecito a* legnaci del Concilio di Ri- 
mini di adunarli pubblicamente. 
32 fi. xxxvlll. Ottiene una legge 
in favore del Concilio di Rimini . 
3 27. xxx. 

Goti vinti da Teodcfio femore . 4.1 1. 

Gracco Prefetto di Ron a dilirugge 
1 ’ antro di Mitra. 194. Lxxxix. 

Graziano Imperadore fcrive a s. Am- 
brogio con tubiimi , e tenere e- 
(preffiioni . 7. iv. Defidera di rive- 
derlo per effere ammaeffirato . ivi . 
Credei! , che li portaffie perciò in 
Milano, ove per una legge vietò a 
gli Eretici di piedicare i lor dogmi, 
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e di celebrare le loro adunanze . p. 
vi. Con ftto referitto bandifee i 
Prifcillianifli . pp. xuv. Dipoi con 
un altro ordina , che fieno riftabi- 
liti ne’ loro polli . 101.xLiv.Rc- 
flituifee a S.Ambrcgio una Chiela 
di Milano meffia infequeflro per gli 
Ariani. 104.XI.V. Abbatte in Roma 
l’altare della Vittoria . ivi . Non dà 
udienza a Simmaco Senatore Idola- 
tra . ipy. Lxxxix. Si oppone a 
Maffimo Tiranno . 209. xcvl. E’ 
tradito 2 to. xcvl. Sua morte . ivi. 
Avea fempre imprcffit nell' animo 
gli avvertimenti di S. Ambrogio. 
ivi. Suo carattere. 211. vcvii. 

S. Gregorio Nazianzeno munito dall’ 
autorità di Tcodofio perabbattere 
l’crefia in Collantincpoli . 2 I. xt. 
lafciata la cura di Nazianzo fi riti- 
rò a Seleucia. 21.xn.Fu chiamato 
a Collantinopcli per iliabilirvi la 
fede . 23. xm. Cede alle preghie- 
re degli amici , cd a’ bilògni della 
Chicli . 24. XI 1 1. Scrive perciò a 
Bosforio Vcfcovo di C Ionia . ip. 
xi 11. Deferivo quanto era egli sfor- 
nito degl’ umani foc orli. 2 6. xur. 
Fonda l'Analìalia . 27. 14, Richia- 
ma da morte a vita una donna gra- 
vida infieme colla prole . ivi . Si 
prova edere flato arricchito del do- 
no de’ miracoli . 2Ì.Jeq. xiv. Sua 
maniera di vivere in Collantinopo- 
li . 2j>. xv. Fu alieno da ogni mez- 
zo 9 il quale non folle proprio del 
fuo carattere . 30 .feq xv. Suo me- 
todo d’ iflruire i Cattolici , e di 
rintuzzare gli eretici . 31. feq. 
xvi. Fu perfeguitato a morte da- 
gli eretici , e particolarmente da 
Demofilo velico vo Ariano . 33.//?. 

L I 1 xvil. 
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xvii. Infeguito colle pietre ricor- 
re all’ orazione . JS. xvti. Sua 
invitta pazienza , e Tua eroica cari- 
ti . 3J.feq. xv Hi. Sua Evange- 
lica liberti ne pubblici ragiona- 
menti . 40 ,feg. xix. Fu udito con 
piacere anche dagli eretici. 41. 
xix. Con forza fpeflb inculcò, e 
con chiarezza fpicgò il mifterio del- 
la Triniti . ivi . Fu chiamato il 
Teologo . ivi . Può chiamarli an- 
cora Boanerge . 41. xix. Sua liber- 
ti nel predicare la diviniti dello 
Spirito Canto . ivi .feq. e le inalbine 
della vera morale Crifliana . 41 . 
feq.xix. Compone i Cattolici tra 
lorodivifi. 4_£. xx„ Fece, che il 
fuo popolo non prendefle partito 
nella differenza tra Paolino , e Me- 
lezio . 49 xxii. Si lamenta contro 
la troppo faciliti nell' ammettere i 
vefeovi , che li convertivano dall’ 
erede. 34 feq. xxx 1 1. Sua orazio- 
ne in lode di Maflimo Cinico . 78. 

,, xxxi 11. Suo dolore per vedere per- 
• vertiti dal Cinico qualche numero 
.. del fuo gregge . 8 1 .feq. x xxv l. Da 
parola al popolo di rimanere in Co- 
Bantinopoli , ma non vuole giu- 
. rarla . 8j. feq. xxxvi. Ammette 
alla fuacomunione gli Egizj , egli 
loda . SS. xxxvi L. L’ accolto te- 
.. neramente da Teodofio Irnperado- 
re . 88. xxxviu. E’ melfo dal me- 
... defuno in polfelfo delle chiefe di 
Codantinopoli . 8g. xxxix. Sua 
manfuetudine verfo un giovane , 
che doveva elfere il fuo carnefice . 

. Si. xl . Suo dilìntereffe . Sì. xti. 
Sua modeflia , e ritiratezza dalle 
Corti , ,94. xtn. E’ per forza dal 
popolo colìocatoful trono , .xiiii. 
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Fu eletto vefeovo di Codantino- 
poli nel fecondo (modo lìcumeni- 
co. 137. Lxiv. Suo difeorfo al me- 
delimo finodo . 14 i. Lxv. Si oppo- 
ne a’difordini occorli nello beffo 
finodo . 149. lxvii. Si determina 
a rinunziare al vefeovado per la 
mormorazione de’ vefeovi dell’ E- 
gitto della fua elezione . 14 3. feq. 
Lxvm. Ne parla perciò all’ Impe- 
radore . 143. Lxv li 1. Dilcorre per 
1’ ultima volta al popolo di Codan- 
tinopoli , c al concilio . 146. feq. 
Lxix. Quanto Ila degno di ammi- 
razione quedo fuo difeorfo . 1 jl. 
Lxix. Suo amore per lo tempio 
dell’ Anadalia . ivi . Scrive a Net- 
tario vefeovo di Codantinopoli , e 
lo eforta di parlare all’Imperatore, 
e di porre freno alla temerità degli 
eretici. 1 y 4. lxx. Invitato al li- 
nodo celebrato in Codantinopoli 
dopo il primo Generale , ricufa 
d’ intervenirvi . 179. lxxx. Scrive 
a Procopio fu quedo punto . ivi . 
Sue occupazioni dopo di avere la- 
feiato Codantinopoli . lSi. feq. 
Lxxxlv. Si ritira in Arianzo. l il. 
Ixxxjt. Sue lettere a Cledonio 
contra gli errori di Apollinare.lSj. 
Scrive a Teodoro vefeovo di Tia- 
ne contro l’ attentato foifmatico 
degir Apoliinaridi . ivi. Palfa per 
fua indifpolìzione alle acque calde 
di Sanfaride. i 87 - Lxxxvi. Gli rie- 
fee di far eleggere Eulalio vefeovo 
di Nazianzo . zoy. xciv. Sua vita 
. penitente nella folitudine di Arian- 
zo . 3 1 6. feq. xxxil. Suoi poemi. 

3 1 8. xxxi 1 1. Alcune delle fue let- 

L tere . UQ. xxxiv. 

San Gregorio Nifleno fu inviato in 

Ara- 
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Arabia, per provveder» alle Chie- 
fe di quella pravmcii . iS. xxrl. 
Vifita la fila forella Macrina infer- 
ma. rS. itivi. Suo d illog o fu l’ani- 
ma , e la refurrezione de’ morti . 
ivi . Aflifle alla morte , e all’ efe- 
quie della detta Tua forella . ivi , e 
fcq. Di poi torna alla Tua Chiei'a . 
6j.xxix. Viaggiò a fpefedel pub- 
blico . 66. xxix. Vifita i luoghi 
fanti della Palefiina . ivi . Scrive 
ad tuflazia , Ambrofia , e Bafilif- 
fa . 6J_. xx ix. Suo fentimento in- 
torno a’ pellegrinaggi . 6j_ fcq. 
xxx. Suo difpiacere in vedere divi- 
fioni nella Chicli . 21* xxx i. Suoi 
libri contro Eunomio . i il. fcq. 
Lxi. Recita una orazione funebre 
in lode di Pulcheria principe!!'» fi- 
glia di Teodofio il grande . III. 
fcq. xxxv. £ in lode di Flaccilla 
Imperatrice . ?22. xxxvi. 

I 

I Dacio vefeovo di Merida agi r ce 
contro i Prifcillianilli . 08. xliv. 
Igino vefeovo di Cordova denunziò 
ad Idacio i Prifcillianilli. 98. XLIV. 
Fu fcomunicato nel finodo di Sara- 
gozza . ivi . 

Illirico aggiunto in parte all’ imperio 
di Oriente . d* III. 

Ipollafi. In qual fenlo folle prefa da’ 
Padri quella parola ■ 1 1 2. L. 
Ifidoro vefeovo di Ciro . pi. xxiv. 
Itacio vefeovo di Olfobone , iL 
xliv. Era uomo impctuofo , e tor- 
bido . ivi . Fu in gran credito per 
l’ eloquenza. 22.XUV. Fugge nel- 
le Gallie perfeguitato da Prifcillia- 
nilli . ioi. xliv. Capitale nemico 
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de’ Prifcillianilli . 21JL C . Prefenta 
una fupplica a Maffimo tiranno , 
cd efpone tutte le loro fcelleraggi- 
ni . ivi . 

L 

S. T Ea Romana. xzA, civ. Sua 
morte . 2 36. fcq, cv it . 

Libanio fofilta . Sua orazione per la 
difefa de’ templi . 1 39. Ctx. 

Luciferiani fono contrarj alla conven- 
zione fatta tra Paolino , e Melezio 
intorno al vel'covado di Antiochia. 

I ìt. LVI. Difput» pubblica d’ un 
Luciferiano , e un Cattolico . itti. 
Lv 11. Dialogo di t. Girolamo con- 
tro i Luciferiani . ivi . 

M 

M Acedoniani. Loro perfidia con- 
tro i velcovi Cattolici . 47. 
xxi. In un finodo fatto in Antio- 
chia nella Caria decifero non elfere 
il Figliuolo confullanziale al Pa- 
dre . 48. xxil. Si rendono odiofi a’ 
popoli . ivi . Macedoniani con- 
fili! per la converfione di molti 
della loro fetta . aoi. xci. 

S. Macrina forella di s Gregorio Nif- 
feno . £2r XXVI - fupcriora di 
un monallerio di vergini . ili .Sua 
morte . p8. xxv l. Sua povertà. ih 
xxvi. Fu trafportato folennemen- 
te il fuo cadavere ■ ivi . 

S. Marcella matrona Romana . 228. 
ctv. 

S. Marciano economo della Chiefa 
Collantinopolitana oppone all’ in- 
cendio dell’ Anatlafia un codice 
degli Evangel) . 29. xiv. 

San Martino riceve grandi onori dà 
L 1 1 2 Maf- 
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Malfimo tiranno . Uf.xcix. Sua 
condotta con Malfuno . 21 xcix. 
Comunica per breve tempo con 
gl* Itaciani . 371. lvii t. 

Malfimo Cinico. 77. xxxm. Sue 
qualità . ivi . feq. Fu eoftretto più 
volte a comparire in giufiizia . 78. 
xxxi 11, Fu rilegato nella grande 
Oafi . ivi . Finge pietà , e guada- 
gnai! la confidenza -di 5. Gr.gorio 
Nazianzeno . ivi . Fu lodato da 
quello Santo . ivi . Si accorda con 
un prete del Santo per occupare la 
fede di Collantinopoli . 2 2 i xx,tlV - 
Con belle parole toglie l’oro ad 
un prete venuto da Tato , e lo di- 
{tribuifee fra la turba . ivi . Con 
tal mezzo ne perverti qualche nu- 
mero . xxxv. Sua facrilega or- 
dinazione . ivi . Ricorre a Teodo- 
sio Imperadore per ottenere la con- 
ferma della fua ordinazione . 84. 
xxxvli. Ne fu rigettato . §_£. 
xxxvli. Come anche da Pietro 
.Aleffandrino . ivi ■ feq. Ricorre a 
vefeovi d’ Italia , i quali lo tratta- 
no come vefeovo di Collantinopo- 
li , e prendonfi a cuore gl’intc- 
reffi di lui . 173. lxxxi. Lettera 
dell’ Imperatore Teodofio contro 
di lui . iSg.feq. LXXXV 1 1 . 

Malli mo fi ribella contra Graziano . 
•>28. ftq . xcvi. Si chiamava Ma- 
gno Clemente Malfimo . ivi . Uo- 
mo ambiziofo • ivi . Palla nelle 
Gallie . ivi . Fa inlcguire . e priva- 
re di vita Graziano. 210. xcvi. 
S’ infuperbifce pel felice fu c ceffo . 
213. xcvi 1 1. Manda il conte Vit- 
tore a Valentiniano fecondo per 
domandargli la pace .113. xcvm. 
Un altra ambafeeria manda egli 


ICE, 

con pretenfioni da vincitore a Teo- 
dofio . 114. xcvi 1 1. Comhiudc la 
p acc conValentiniano.2i xcvm. 
Onora s. Martino . ai;, vetx. Sua 
lettera a Valentiniano , per cui lo 
ammonifee a non ufare violenza al- 
le Chiele 37 Q. Lvii. Dice, che 
lènza gran pericolo non fi mettono 
le mani da’ principi lècolari nelle 
divine cofe . 371. Lvii. Riceve 
con modo improprio t. Ambrogio 
mandato a lui da Valentiniano co- 
me legato . 388. Lxvl. Entra con 
un armata in Italia . 3 91 . Jtq. 
Lxvili, Sua lettera a s. Sirkio 
contra i Manichei . 411.LXXVII. 

Matrimonio . Capitoli della lettera 
di s. Siricio riguardanti il matri- 
monio . 271. evi. 

S. Melezio vefeovo di Antiochia - 49. 
XXI t. Sue lodi . 70. XXI I u Prov- 
vede le Chicle di eccellenti pallo- 
ri . ivi. Celebra un finodo in An- 
tiochia . 73. xxv. Sua modeflia , e 
manfuetudine . III. L. Conviene 
con Paolino intorno al vefeovado 
di Antiochia. 122. tv 1. Si porta 
a Collanti nopoli per afiiflere al fi- 
nodo generale. 129. Lx. Fu il prin- 
cipale autore di quello finodo. 13 7- 
Lx tv. Sua morte , e funerale . 138. 
feq. LXV. Il fuo cadavere fu trasfe- 
rito ad Antiochia con pompa. 1 39 . 
LXv. Torbidi nati in quella Chie- 
fa per la elezione di un nuovo ve- 
feovo. 172. LXXXI. 

McfTa'iani Eretici. 41 \. feq. LxXVHI.’ 
Convinti , e condannati da 9. Fla- 
viano vefeovo di Antiochia . 41 6 . 
LXXix. Hda s. Amfilochio vefeovo 
d’ Iconio . 417. iXxx. 

Santa Monaca madre di s. Agoflino . 
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2 97. xxv. Sue lagrime per la con- 
verlione del figlio . 297. feq. xxv. 
Suo rifpetto per s. Ambrogio. 302. 
feq. XXVI. Prega per s. Ambrogio 
perfeguitato dalli Imperatrice. 34*. 
xLVl. Si ritira col figlio in una vil- 
la . 3*2. III. Breve ragguaglio 
della fua vita. 393. feq. LXx. Suo 
colloquio con s. Agoftino , ed ertati 
di amendue . 397. feq, LxXI. Sua 
morte . 399. LXX 1 1. Suoi funerali. 
399. Lxxl 11. 

Monaci di Roma , e loro flato nel 
iv. fecolo . 233. evi. 

Monafìerio di vergini . 37. xxvi. 

Mcnafteriodi uomini . 37. xxvi. 

N 

N Eterno neofito . 1 33. lxx. E’ 
ordinato vefeovo di Coftanti- 
nopoli.ii'i . Manfueto e placido . 
1 74. LXX. Ma connivente . ivi . 
S. Gregorio Nazianzeno ,lo eforta 
a parlare all’ Imperatore per met- 
tere freno alla temerità degli ere- 
tici . ivi . E’ prefo per capo , e 
direttore del finodo di Coflantino- 
poli . 134 - LXXI. 

Nicena fede confermata nel finodo di 
Cortantinopoli . IJ 4 - LXXI. 

O 

O Rdine . Capitoli della lettera di 
s. Siricio riguardanti quefto fa- 
cramento. 272. xvn. 

Orlino Antipapa condannato dal con- 
cilio di Aquilcia . 170. lxxix. 

P 

P Alladio Vefeovo d’ incerta fede 
nella Mefia ricorre a Graziano , 
affinchè aduni un concilio . 1S4. 
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feq. Lxxvir. Dìfputa con s. Am- 
brogio , ed è anatematizzato dal 
finodo di Aquileia. t SS. lxxxviii. 

S. Paola matrona Romana . Sua infi- 
gne virtù . 228. c iv. Segue s. Gi- 
rolamo , e parte con erto lui a Ge- 
rufalemme . 287. xxn. 

Paolina matrona Romana , e fua vir- 
tù. 228. Civ. 

Paolino vefeovo di Antiochia . 4 9 . 
xxii. Sue lodi . 49. xxii 1. Ricu- 
fa alla proporta fattagli da s. Mele- 
zìo intorno al vefeovado d’ Antio- 
chia . 1 1 1. L. Di poi conviene col 
medefimo. 12 2. L vi. Viene a Ro- 
ma . 188. Lxxxvn. Si determina 
dal concilio Romano , che gli Oc- 
cidentali feguitino a comunicare 
con lui . 190. lxxxvi 1. 

Pellegrinaggi a’iuoghi fanti difendon- 
fì contro i novatori . 69. feq. xxX. 

Penitenza . Capitoli della lettera di 
s. Siricio Papa riguardanti la peni, 
tenza . 270. Xv. 

Pietro vefeovo di Aleffandria favori- 
lce Maflimo Cinico . 80. XXXV. Di 
poi non vuole foccorrerlo . 86. 

XXXVII. 

Pietro fratello di s. Gregorio Nirtc- 
no . 1 31. Lxi. Pcrfuade al medefi- 
mo s. Gregorio di dare alla luce la 
fua opera contro Eunomio . 132. 
Lxi. Fu velcovo diStbarte. 134. 
LXil. Sue lodi . ivi. 

Poliziano Africano uomo illurtre per 
la carica , che fofteneva , va a tro- 
vare s. Agoftino, e Alipio. }3f. 
L. Farla della vita di s. Antonio 
Abate, ini. Racconta la mirabile 
converfione di due cortigiani per 
aver letto non fo che della vita dal- 
lo ftefTo Santo . 377. L. 

Pre- 
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Preteflato Vezio Agorio prefetto 
d’ Italia . Sua inorte . ;jS. cvu. 
Era flato difenfore del paganedmo . 
2 } 6 . CXII. 

Primigenia vergine vedale cade in 
grave fallo con grandidimo feorno 
de’ pagani . 238- evi il. 

Principia vergine Romana . 228. 

Civ. 

Prifcilliano , da cui 1’ erefia de’ Pri- 
fcillianifli . 07. XLI v. Sue qualità . 
ivi . Indente con ldanzio > e Sal- 
viano fi porta in Roma , indi a Mi- 
lano . 100. XLI v. Ottiene da Gra- 
ziano Imperatore referitto favore- 
vole a fine di edere ridabiiito nel 
fuo podo indente co’ fuoi compa- 
gni . 101. xLiv. Egli , e alcuni de’ 
fuoi primarj difcepoli fono con- 
dannati alla morte > o all’efilio. 
218. c. Sono accufati da Itacio 
loro capitale nemico . ivi . 

Prilcillianifti eretici . 9 fi. xtiv. Loro 
origine , e propagazione . ivi . feq. 
Furono condannati nel Anodo di 
Saragozza . p8. xl I v. 

Protogene compagno di Eulogio ve- 
feovo di lido !fa . $ 1. xxiv. Suo ze- 
lo per la converftone dell’ anime . 
12 . XXIV. 

Prudenzio poeta Cridiano confuta 
Simmaco idolatra . 22y. CHI. 

Pulcberia figlia di Teododo il grande 
muore. 321. xxxv. Orazione di 
Gregorio Nid'eno in lode di lei. ivi, 

R 

R Omane dame . Loro infigne pie- 
tà . 227. civ. Loro ardore nel- 
lo Audio delle divine fcritture . 
230. C v. 


ICS. 

Romani Pontefici fi oppongono al de- 
creto del Anodo di Codantinopoli 
riguardante la preeminenza de’ ve- 
feovi di Codantinopoli fopra gli 
altri Orientali. i;8. Lxxm. 

Romano clero . Suo dato . 233. evi. 

S 

S. Q Abino vefeovo di Piacenza . 
<3 iSy. lxxvii. 

Sapore Generale de’ Romani . log. 
L. Aggiudica a s. Mciezio la Cbie- 
fa di Antiochia tolte agli Aria- 
ni . III. L. 

Sapore Re de’ Perfi . Sua pace con 
Teododo . 243. cxi. 

S. Satiro fratello di $. Ambrogio . IO. 
vi 1. Si mette in viaggio per 1’ Af- 
frica . ivi . Si trova in evidente pe- 
ricolo di naufragio . ivi . Non an- 
cora battezzato richiede 1 ’ Euca- 
ridia , quale fa legare in un fazzo - 
letto , e quello avvoltod al collo 11 
getta in mare . ivi. feq. Prende ter- 
ra . 1 2. vi i. Non vuole efTere bat- 
tezzato da vclcovo eretico . 13. vii. 
E’ battezzato da un prelato Cat- 
tolico . ivi . Conl'ervò 1’ innocenza 
fino alla morte . ivi . Cade in grave 
malattia , e rifatta per intcrcedione 
di s. Lorenzo martire ivi . Ritor- 
na a Milano, e muore . 13. vm. 
Non fece tedamento . IS. vili. 
Orazione di s. Ambrogio in fua 
lode. 16. ix. Suo epitafio . 20. x. 
Giorno della fua morte . 20. xt. 

Sciima di Antiochia . Fedi Antio- 
chia . 

Secondiano eretico Ariano . p. vi. 

Semiariani . Fedi . Macedoniani . 

Simmaco chiamato padre da s. Am- 
brogio • 
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brogio . I j. VII I. Difluade a i. Sa- 
tiro dal proli-giure il viaggio verfo 
Milano . ivi . Prefenta una fup- 
plica a Graziano, per ottenere la 
rillaurazione dell’ altare della vit- 
toria , e altre cole fuperdiziofe . 
ipy. Lx.XxiX. Scrive a Valentinia- 
no fecondo, e lì lamenta , ivi. Suoi 
nuovi tentativi in favore della ido- 
latria. 2 21. ci. Gli lì oppone s. Am- 
brogio . 222. Ci I. Sua relazione 
confutata eziandio da Prudenzio 
poeta Crilliano . 22f. CHI. E’ ac- 
culato a torto di avere oltraggiati 
iCriltiani. 238. cvm. Procura 
di dimettere la prefettura , e non 
gli riefee . hi . Pruova gran difpia- 
cere per la morte di Pretellato. ivi. 
Si giuitifica apprclTo l’ Imperatore . 
ivi. Manda a Milano s. Agodino 
per maellro di eloquenza . 2 yy. vi. 

Simpliciano prete della Chicfa di Mi- 
lano conferìlee con s. Agoliino ■ 

J y2 fcq. XLIX. 

Sinodo ad Antiochia di s. Melezio , e 
de’ velcovi Orientali . yj. xxv. 
Dottrina in quello (labilità contro 
gli eretici fecondo il concilio cele- 
brato da s. Damalo in Roma . 54. 
fcq. xxv. Credefi , che nel medeli- 
mo fodero deliinati alcuni vifita- 
tori , e data loro firaordinaria au- 
torità per rimettere in piedi le 
Chiefe oppretfe . y 5 . xxv. 

Sinodo Codantinopolitano . Suo de- 
creto fulla fede . 1 74. Lxxi. Pro- 
cura di ridurre al buon fentiero 
Eleufio di Cizico . 1 yy. ivi . Suoi 
canoni fu la difciplina . iy 6 . fcq. 
xxxii .fcq, Di Aquileia celebrato 
folo due meli dopo quello di Co- 
flantinopcli . 164. LxXvii. Con- 
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danna Palladio > e Secondiano ve- 
feovi Ariani. 1 66. fcq. Lxxvill. 
Condanna Orlino Antipapa . 170. 
fcq. i.xxix. Scrive agl' imperadori 
fullo fei (ina degli Orientali . 171. 
Lxxx. Altro fìnodo de’ vefeovi Oc- 
cidentali . 172. LxxXT. Lettera fi- 
nodale fcritta da’ vefeovi a favore 
di Maflimo Cinico. 173. LXXXI. 
Altro fìnodo inCoflantinopoli cele- 
brato dagli Orientali. 174. LxXxn. 
Loro lettera a s. Damafo Papa , e 
agli altri vefeovi dell’ Occidente . 
ivi.feq. Romano fotto s. Dama- 
fo , quanto numerofo , e fue de- 
terminazioni . 1 fS.fiq. Lxxxvt 1. 

Sinodi provinciali devono regolare 
gli affari delle provincie. lyi. 

LXXII. 

Sinodi di Saragozza contro i Prifcil- 
lianifli . 98 . xliv. 

Siricio fuccede nei Pontificato a Da- 
mafo . 2 66. xi t. Sua lettera ad 
Iinerio di Tarragona . 258 . XIII. 

Sirnlio città metropoli dell’ Illirico 
Occidentale . 104. xLvi. l 5 y. 
Lxxvil. 

Stefano vefeovo di Germanicia . yi. 
xXill. Sue lodi . ini . 

T 

T Emidio filofofo gentile defidera 
di effere precettore di Arcadio , 
ma non gli riefee . 1.97. xc. 

Teodoro vefeovo di Tiane . 37. 

xvi 1 1. Suo zelo . 38. xvl 11. 
Teodofio padre di Teodofio feniore . 
3.I. Sue lodi . hi - E’decapitato 
a Cartagine per ordine di Grazia- 
no , dopo avere ricevuto il batte- 
fimo da lui richiedo . ivi . 

Teo- 
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Teodofio feniore nito in Ifpagna . J. 
II. Colà fi ritira dopo la morte del 
padre, ivi . E’ chiamato da Grazia- 
no alla fua Corte . ivi . Portatoli a 
Sirmio è dal medefimo dichiarato 
Generale della fila armata . 4. II. 
Vince i Goti nella Tracia , e da fé 
ftefi'o ne porta la nuova alla Corte . 
ivi . Vede in fogno Melezio vefco- 
vo d’ Antiochia , che Io vcfie della 
clamide imperiale, p. 111 . E’ da 
Graziano prefo per Ino collega . 
ivi . E’ ricevuto con grande giub- 
bilo dalle truppe dell' Imperadore 
dell’ Oriente . 6 . III. Gli è agogna- 
ta da Graziano anche la parte dell’ 
Illirico > di cui era Tefialonica la 
Metropoli . ivi . Marcia alla volta 
di Tefialonica . ivi . Sua attenzio- 
ne a debellar» , e a reprimere l’ere- 
fia . 21. xi. Suo battefimo . 72, 
xxxi. Confcrifce con s. Acolio in- 
torno alla Fede . ivi . Pubblica una 
legge per intimare a tutti di pro- 
feffare la religione della Chiefa 
Romana . 73. xxxi. Rigettò da fe 
Maflìmo Cinico . 8 p. xxxvii. L o- 
di dategli da s. Gregorio Nazian- 
zeno . 87. xxxvlu. Accoglie te- 
neramente il medefimo Santo . S8. 
xxxvii I. Caccia dalle Chiefe di 
Cofiantinopoli Demofilo Ariano . 
* 9 - xxxviii. Mette in pofielso 
delle medefime s. Gregorio Nazian- 
zeno . 8 fi. xxxix. Accoglie amo- 
rev olmente Atanarico Re de’ Go- 
ti , che a lui ricorre . 108. xlviii. 
Gli fece fare magnifici funerali , e 
fontuofo fepolcro . Ivi . Pubblica 
una famofa coflituzione contro gli 
Ariani , 103. xlix. Procura di ri- 
durre al buon fenderò Eleufio di 
1 L F 
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Cizico . iff.MXj. Pubblica uà 
editto a favore de’ vefeovi Catto- 
lici . l 5 o. Lxxv. Vuole che fieno 
loro confegnate tutte le Chiefe. 
ivi . Dimollra quali debbano efle- 
re riconofciuti per centro della 
comunione Cattolica . itfo. fc<{. 
Lxxv. Sua lettera in favore delle 
ordinazioni di Flaviano , e di Net- 
tario . i 8 fi. Lxxxvn.Sua atten- 
zione per la buona educazione di 
Arcadio fuo figliuolo. 1 9 f.. xc. 
Invita i Cattolici a conferir cogli 
eretici , e lacera le forinole degli 
Ariani. ifiS.fcq. xcl. Sue leggi 
contro gli Eretici . 101.fcq.xcHi. 
Suo zelo contro l’ idolatria . 242, 
ex. Sua gloriofa pace co’ Perfiani . 
243. ex 1. 

Teodoto vefeovo di Gerapoli . 51. 
XXIV. 

V 

V Alentiniano fecondo giovanetto 
fi raccomanda a s. Ambrogio » 
acciocché coll’autoritì fua gli con- 
fervi contra Maffimo coll’ Imperio 
la vita. 213. xcvtii.Sua legge 
facrilega in favore del concilio di 
Rimini . 317. xxxtx. Implora con- 
tra Malfi no il lbccorfu di Teodo- 
fio . 3 P 4 . tXIX. 

San Valeriano vefeovo di Aquileia. 

It>p. LXXV II. 

Vefeovi non devono eferebare la lo- 
ro giurildizione fuori della loro 
diocefi . 1 | 5 . Lxx 1 1. In qual mo- 
do fi debba procedere nelle caule 
loro . \$fi. Lxx iv. 

Volvenzio pr (.conloie delle Spagne , 
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